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IL LIBRO 
DEL SIGNORE DI SHANG 


A CURA DI J.J.L. DUYVENDAK 


Fra i grandi classici cinesi, Il libro del Signore 
di Shang è forse il meno conosciuto - e an- 
che quello che maggiormente suscita scon- 
certo e scandalo. Da secoli questo libro è 
esecrato in Cina. Il letterato Su Tung-p’o 
(1036-1101) scrisse, a proposito del suo au- 
tore, che «parlare di lui insozza la bocca 
e la lingua, scrivere di lui imbratta la car- 
ta; quando i suoi metodi sono applicati nel 
mondo, si susseguono, l’una dopo l’altra, 
la rovina dello Stato, l’infelicità del popo- 
lo, la distruzione della famiglia e la perdi- 
ta della vita». Ma perché tanta paura? 

Il Signore di Shang fu un alto funzionario 
dello Stato di Ch'in vissuto nel IV secolo 
a.C. Nel suo libro volle offrire una rispo- 
sta teorica e pratica alle violente lotte di 
quell’epoca in Cina. «Geniale, ambizioso, 
senza scrupoli, coraggioso», il Signore di 
Shang propugnò una teoria politica di una 
spregiudicatezza rispetto alla quale le for- 
mulazioni moderne, Machiavelli e Hobbes 
inclusi, sembrano timide. La totale elimi- 
nazione dei freni morali, l’utilizzazione dei 
letterati come schiavi del potere politico, 
l'ignoranza come strumento di governo: 
tutto questo, e altro, è formulato con la 
massima icasticità dal Signore di Shang. 
Nell’edizione che qui presentiamo, l’unica 
fino a oggi in Occidente, il grande sinolo- 
go J.J.L. Duyvendak introduce e commen- 
ta queste pagine di abbagliante durezza, 
che servono a far riflettere, oggi come più 
di duemila anni fa, sull'essenza del potere. 
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IL LIBRO DEL SIGNORE DI SHANG 


A MIA MOGLIE 
Tibi tua 


PREFAZIONE 


In questo libro viene data la traduzione integrale 
dell’opera nota in cinese come Shang-chiin-shu, de- 
nominazione che il titolo da me scelto rende alla 
lettera.' Il Signore di Shang ebbe un’alta carica nello 
Stato di Ch’in fra il 359 e il 338 a.C. e il libro che 
porta il suo nome è considerato appartenente alla 
Scuola Legista. Per determinare quanto sia giustifi- 
cato il legame fra nome e libro, si è reso necessario 
uno studio biografico; e per comprendere corretta- 
mente le idee contenute nel libro stesso, si è dovuto 
esaminare il rapporto fra questo e i princìpi della 
Scuola Legista. Di tutto ciò si dà conto nell’Introdu- 
zione, la quale però, sia ben chiaro, non intende 
fornire né uno studio storico completo dei tempi di 
Shang Yang, né uno studio sistematico completo dei 
princìpi della Scuola Legista; l’uno e l’altro avrebbe- 
ro di gran lunga oltrepassato le finalità di un’intro- 


1. Ho preferito rendere Shang-chiin con « Signore di Shang > 
invece di « Principe di Shang », come talvolta viene chiamato, 
perché ritengo che il primo dei due titoli esprima meglio il suo 
rango feudale. 
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duzione che deve invece incentrarsi sulluomo e sul 
libro che da lui prende il nome. 

In Cina, Shang Yang e il Libro del Signore di 
Shang sono esecrati da secoli. L'opinione generale è 
ben riassunta dalle parole del rinomato scrittore e 
poeta Su Tung-p’o (1036-1101), il quale scrive' che 
il nome di Shang Yang « è nel mondo come caccola 
di mosca; parlare di lui insozza la bocca e la lingua, 
scrivere di lui imbratta la carta; quando i suoi 
metodi sono applicati nel mondo, si susseguono, 
Tuna dopo l’altra, la rovina dello Stato, l’infelicità 
del popolo, la distruzione della famiglia e la perdi- 
ta della vita ». 

Questo parrebbe sufficiente a scoraggiare chiun- 
que dal cimentarsi in una traduzione! In epoca 
moderna, tuttavia, le opinioni si sono notevolmente 
modificate. Chang Ping-lin ha dedicato a Shang 
Yang un articolo," dandone un giudizio nel com- 
plesso favorevole: i metodi da lui usati furono, è 
vero, estremamente severi, ma erano resi necessari 
dai tempi, ed egli si comportò sempre con giustizia. 
Fu «come un telaio di bambù che tiene diritto un 
arco, né si poteva distoglierlo dalla sua dirittezza ». 
Criticare i provvedimenti presi dal Signore di 
Shang nei tempi duri in cui egli visse, continua 
Chang Ping-lin, è come pretendere che un affama- 
to aspetti il momento in cui gli si potrà dare 
vivande raffinate, proibendogli intanto di mangia- 
re il cibo rozzo che potrebbe mantenerlo in vita! 

Nelle Opere complete di Liang Ch’i-ch’ao è inseri- 
to un saggio di Mai Méng-hua in cui Shang Yang 
viene descritto come un Licurgo o un Solone 


1. T’u-shu-chi-ch’eng, « Li-hsùueh-hui-pien >, « Ching-chi-tien >, 
cap. CCCCXLI. 

2. Chang-shih-ts’ung-shu, libro < Chien-lun >, cap. 1x, pp. 4a-7b. 
3. Yin-ping-shih-ls’ung-chu, I, 1916, libro < Shih-chuan-chin-i >, 
cap. < Kuan-tzù-chuan >, Appendice, pp. 1-47. 
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cinese. L’autore si sforza di scagionarlo dall’accusa 
di avere respinto ogni tipo di morale e sottolinea la 
grande importanza della sua opera di statista e legi- 
slatore. 

Anche Miura discute la figura di Shang Yang nel 
suo Chung-kuo-lun-li-hsiieh-shih' e, pur encomiando- 
ne le doti di politico, critica l'eccessiva importanza 
da lui data alla guerra e all’agricoltura, il rifiuto 
della nozione di morale e la severità delle pene. 

Kuo-cheng Wu, infine, che assegna a Shang Yang 
«un posto fulgidissimo nella galassia dei filosofi del- 
la politica cinesi > per «l'originalità del suo pensiero 
e la concretezza dei suoi disegni », tuttavia esprime 
«una netta condanna del sistema di Shang Yang >.” 

Tutte queste discussioni su Shang Yang e sul suo 
libro non affrontano però il problema in modo criti- 
co, sicché ho ritenuto necessario approfondire l’a- 
nalisi storica e letteraria, confidando che queste in- 
dagini, anche se spogliano Shang Yang di parte del 
suo alone romantico, contribuiranno a una miglior 
conoscenza delle origini e dello sviluppo della Scuo- 
la Legista. 

Le idee dei legisti cinesi, a prescindere dall’inte- 
resse che rivestono per i sinologi, meritano certa- 
mente l’attenzione dei giuristi occidentali, in quanto 
riguardano problemi simili a quelli che, pur affron- 
tati con presupposti diversi e in una diversa prospet- 
tiva, hanno costituito materia di riflessione nella filo- 
sofia del diritto. La storia del diritto non può che 
trarre profitto da uno studio dello sviluppo di idee 
giuridiche non influenzate dalla filosofia greca, dalle 
concezioni romane o dagli ideali cristiani. In questo 
libro ho per lo più evitato di stabilire confronti, 
perché i confronti isolati sono poco utili e spesso 
fuorvianti; inoltre, non essendo io un giurista, mi 


l. Ed. cinese, 1925, pp. 172-76. 
2. Ancient Chinese Political Theories, Shanghai, 1928. 
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sarei avventurato su un terreno per me troppo va- 
sto. Ho però cercato di discutere il materiale in 
modo tale che un giurista possa individuare agevol- 
mente i punti salienti. 

Questa è la prima traduzione del Libro del Signore 
di Shang che sia mai stata fatta in alcuna lingua. 
Esistono invece riassunti parziali del contenuto nel- 
l’introduzione di Ivanov alla sua traduzione russa 
dello Han Fei-tzù' e nella monumentale storia della 
filosofia cinese antica di Forke,? vademecum di valore 
inestimabile per chi studia il pensiero cinese. Quan- 
do il presente volume era già in stampa, è apparso in 
inglese il succitato lavoro di Kuo-cheng Wu, dove 
compare un riassunto del Libro del Signore di Shang. 

Nel tradurre, pur sforzandomi di aderire il più 
possibile all’originale e di mantenerne il carattere 
stilistico, ho anche cercato di non dare una traduzio- 
ne morta, che lasciasse al lettore il compito di trova- 
re la chiave di molte frasi sentenziose ed enigmati- 
che. La traduzione è una reinterpretazione del pen- 
siero, e non deve mai essere una resa meccanica 
delle parole, soprattutto nel caso del cinese. Una 
traduzione in lingua occidentale avrà quindi una 
chiarezza e una precisione maggiori rispetto all’ori- 
ginale, perché i caratteri cinesi hanno connotazioni 
ben più ampie delle parole occidentali che li tradu- 
cono. In cinese, per esempio, non esiste distinzione 
fra nome e verbo, e una parola come 2, alla lettera 
« unicità », la si è dovuta rendere, secondo 1 contesti, 


« unificare », « rendere uniforme », « concentrare », 
« unità », « uniformità », « concentrazione », « unici- 
tà di sforzi », « unicità di azione », ecc. 


Il testo del Libro del Signore di Shang è molto cor- 
rotto e in numerosi punti presenta difficoltà quasi 


1. Materialy po kitajskoj filosofi, 1912. 
2. A. Forke, Geschichte der alten chinesischen Philosophie, 1927. 
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insuperabili. I massimi studiosi contemporanei, 
quali Wang Hsien-ch’ien, Wang K’ai-yiin, Chang 
Ping-lin, Yen Fu, K’ang Yu-wei e Liang Ch’i-ch’ao, 
ne lamentano tutti, ci viene detto,' l'estrema diffi- 
colta. Sono stato pertanto costretto a prestare piu 
attenzione a questioni di critica testuale di quanto 
non si faccia solitamente in altre traduzioni dal cine- 
se in cui il testo sia più sicuro. Ho avuto tuttavia la 
fortuna di ottenere la migliore edizione cinese, pub- 
blicata nel 1915 da Wang Shih-jun,’ attraverso le 
gentilissime premure del rinomato storico Ku 
Chieh-kang, il quale, venuto a sapere, nel corso di 
una mia visita a Pechino nel 1926, che intendevo 
pubblicare una traduzione del Libro, mi informò 
dell’esistenza di questa edizione, che io non avevo 
mai visto, giungendo persino a farmi dono della sua 
copia personale. Sono lieto di potergli esprimere la 
mia sincera gratitudine. 

Nel mio studio sulla Scuola Legista mi sono avval- 
so con grande profitto dei lavori di Liang Ch’i-ch’ao, 
ossia Chung-kuo-fa-li-hsieh-fa-ta-shih-lun} e Hsien- 
ch’in-cheng-chih-ssti-hsiang-shih. Per quanto riguarda 
quest’ultima opera, la traduzione francese della par- 
te che tratta della Scuola Legista* mi è pervenuta 


l. Da Wang Shih-jun, ap. | dell Introduzione alla sua edizione 
del Libro (si veda la nota seguente). 

2. Wang Shih-jun, Shang-chiin-shu-chiao-ch’ian, Shanghai, 1915. 
[Appartiene alla collezione Wen-chi-hsuan-ts’ung-shu, Hung-wen- 
tu-shu-she. Oltre al commento di Wang, Duyvendak si è avval- 
so del lavoro esegetico di Yen Wan-li, raccolto nella Collezione dei 
ventidue filosofi (Erh-shi-erh-tzù-ch'ian-shu), Ché-chiang-shu-cht, 
1876, e di Yin T'ung-yang, Shang-ch'iin-shu-hsin-shîih, coll. Ch'i- 
sheng-chai-ts’'ung-shu, 1918, 1922. N.d.T.]. 

3. Pubblicato in Yin-ping-shth-ls’ung-chu, tr, 1923, pp. 1-91. 

4. J. Escarra et R. Germain, La conception de la loi et les théories des 
légistes à la veille des Ts'in, Pékin, 1926, con bibliografia sulla 
Scuola Legista a p. xxI. 
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mentre il presente volume era in corso di prepara- 
zione. 

Devo molto anche a Yen Fu-ch’ing per la sua 
preziosa assistenza e in particolar modo per il suo 
aiuto nella preparazione dell’indice cinese. ' 


TESTI CINESI ANTICHI CITATI NEL PRESENTE LAVORO 


Shih-chi, ed. di Nanchino, 1878. 

Ch’ien-han-shu, idem. 

Chan-kuo-ts’é, ed. del 1581 basata su quella di Wu Shih-tao 
del 1333. 

Chou-li, ed. del 1639. 

Li-chi, ed. Couvreur, 1899. 

Shih-ching, ed. Legge, « The Chinese Classics », vol. IV, 
London, 1871. 

Mencio, idem, vol. II, 1861. 

Lun-yii, idem, vol. I, 1861. 

Han Fei-tzi, Shanghai, Sao-yeh-shan-fang-shu-ch’t, 1925. 

Hsiin-tzù, idem. 

Kuan-tzù, Shanghai, Ch’in-tung-tu-shu-ch’'ù, 1924. 

Mo-tzù, idem, 1925. 

Li-shih-ch'un-ch'iu, Che-chiang-shu-ch’'ù, 1875. 

Huai Nan-tzù, idem, 1876. 

Ho Kuan-tzù, ed. Chii-wen-t’ang, 1804. 

Sun-tzù, ed. L. Giles, 1910. 

Han-shih-wai-chuan, in Han-wei-ts’ung-shu, 1911. 

Hsin-hsii, idem. 

Chi-chung-chou-shu, idem. 

Chui-shu-chi-nien (Annali di bambù), idem. 

Hsin-shu, idem. 


1. Poiché questa edizione intende rivolgersi a un pubblico non 
specialistico, si è deciso di non riprodurre i numerosi ideogram- 
mi cinesi dell’edizione di Duyvendak. Questo ha comportato 
l'eliminazione delle note più strettamente filologiche e dell’indi- 
ce analitico in cinese. Per lo stesso motivo non è stato tradotto il 
cap. iv dell’Introduzione, « The Text of the Book of Lord 
Shang ». Per le informazioni storico-testuali essenziali in esso 
contenute, si rimanda il lettore alla Nota del Traduttore in 
fondo al volume [N.d.E.]. 
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INTRODUZIONE 


I 
SHANG YANG NELLA STORIA 


SHANG YANG E L’ASCESA DI CH'IN 


Il nome di Shang Yang è legato alla formidabile 
ascesa dello Stato di Ch'in il quale, da paese insigni- 
ficante e arretrato, posto agli estremi confini occi- 
dentali della Cina, diviso da essa da una zona mon- 
tana e quindi poco partecipe della civiltà cinese, si 
trasformò, in poco più di un secolo, in una potenza 
egemone che giunse a inglobare i vari Stati feudali e 
a por fine all’esistenza della già da tempo traballante 
dinastia Chou. Sorse così la dinastia Ch’in,' che, 
nonostante la sua breve durata, lasciò un'impronta 
profonda e durevole nella storia cinese. Con il suo 
primo imperatore Shih-huang-ti, uomo dalla perso- 
nalità fortissima, che fece piazza pulita delle istitu- 
zioni del passato, finisce la storia antica della Cina e 
ha inizio una nuova èra. 

Tale successo ha meravigliato gli storici. Ssù-ma 
Ch’ien scrive:’ « Ch’in non avrebbe trionfato se non 
avesse avuto il vantaggio della sua posizione geogra- 


1. 225-206 a.C. 


2. E. Chavannes, Les Mémoires historiques de Se-ma Ts’ien, Paris, 
1895-1905, III, p. 25. 
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fica, di difficile accesso e ben difesa, e se non fosse 
stato favorito dalla sua configurazione; si direbbe 
che abbia avuto l’aiuto del Cielo ». 

Il giovane e geniale letterato Chia I nel suo famo- 
so saggio Gli errori di Ch’in' analizza i motivi della 
grandezza e della caduta di questa dinastia. Egli 
mostra come i metodi di cui Ch’in si era servito per 
raggiungere 1 propri scopi non cambiassero dopo 
l'unificazione di tutto l'impero sotto il suo potere, 
come il regno di Ch’in Shih-huang-ti fosse tirannico 
e duro e come, di conseguenza, egli si alienasse tutte 
le persone sincere, circondandosi di adulatori. Chia 
I incomincia a narrare l'ascesa di Ch’in dall’epoca di 
Shang Yang, colui che per primo introdusse i prov- 
vedimenti studiati per trasformare Ch’in in una na- 
zione potente. Vale la pena di citare il passo per 
intero: < Il duca Hsiao di Ch'in pose la sua base nelle 
fortezze dei passi di Hsiao e di Hsien;” teneva il 
territorio della provincia di Yung;” principe e mini- 
stri stavano ben all’erta e osservavano la Casa di 
Chou. Egli accarezzava l’idea di impadronirsi del- 
l'impero così come si arrotola una stuoia, di solleva- 
re il mondo intero nelle proprie braccia e di chiude- 
re in un sacco 1 quattro mari; aveva inoltre intenzio- 
ne di inghiottire gli otto paesi selvaggi. A quel 
tempo lo assisteva il Signore di Shang:' all’interno 


I. Kuo-Ch'in-lun, che fa parte dello Hsin-shu, pubblicato nello 
Han-wei-ts"ung-shu. Su Chia I (198-165 a.C.) si veda Chavannes, 
Mém. hist., cit., 1, pp. cLvm sgg. 

2. Il passo di Hsiao, una delle «nove barriere » di Ch'in, si 
trovava 50 li a nord dell’attuale Yung-ning-hsien, nello Honan. 
Il passo di Hsien o Hsien-ku era a sud di Ling-pao-hsien nella 
stessa provincia. 

3. Corrispondente all’incirca all'attuale provincia dello Shenshi 
e a quella del Kansu. 

4. Chavannes, Mém. hist., cit., II, p. 225, nel tradurre questa 
parte, identifica erroneamente in una nota il Signore di Shang 


con Yuan Ang, mentre si tratta di due persone affatto distinte 
(cfr., ibid., p. 499). 
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questi fissò i modelli e le misure, rivolse l’attenzione 
all'agricoltura e alla tessitura e fece i preparativi 
necessari alla difesa e all’attacco; all’esterno, estese il 
territorio ininterrottamente da ovest a est’ e com- 
batté con i feudatari. Fu così che il popolo di Ch’in, 
con le mani in mano,’ ottenne il territorio al di là del 
fiume occidentale >. 

Un'altra testimonianza interessante è quella con- 
tenuta in una sezione dello Hsin-hsii di Liu Hsiang (I 
sec. a.C.), conservatasi solamente nel commento di 
P’ei Yin allo Shih-chi:' < Il duca Hsiao di Ch’in difen- 
deva le fortezze dei monti Hsiao e il passo Hsien-ku, 
al fine di ampliare il territorio di Yung-chow. A est 
annetté Ho-hsi,’ a nord occupò il chiin di Shang." Il 
suo Stato divenne ricco, l’esercito forte, ed egli do- 
minò su tutti i feudatari. La Casa di Chou finì sotto il 
suo controllo, e da ogni parte dell'impero giunsero a 
Ch’in, quale capo degli Stati Combattenti, messaggi 
di congratulazioni. Ch’in divenne pertanto così forte 
che nel corso di sei generazioni si annetté tutti gli 
Stati feudali; anche questo fu un risultato dei piani 
del Signore di Shang. Invero, il Signore di Shang 
lavorava con tutto il suo essere e aveva un unico 
pensiero. Era completamente dedito al bene pubbli- 


1. Ossia leggi e regole. 

2. Lien-heng, « connesso trasversalmente ». Heng, « trasversa- 
le », è usato in senso tecnico per indicare la politica di espansio- 
ne di Ch'in da ovest a est, mentre (sung, < longitudinale >, indica 
l'alleanza stretta contro Ch'in da Ch'i e Ch'u e dagli Stati che si 
trovavano compresi fra questi due in direzione nord-sud. 

3. Cioè senza alcuna difficoltà. 

4. Shih-chi-chi-chieh, raccolta di spiegazioni dello Shih-chi ad ope- 
ra di Pei Yin. Questo letterato, che rivestì un'alta carica lettera- 
ria tra il 465 e il 472, scrisse il più antico commento allo Shih-chi, 
servendosi di un gran numero di fonti ora perdute. Su di lui si 
veda Chavannes, Mém. hist., cit., I, p. CCXI. 

5. Cioè il territorio di Wei a ovest del Fiume Giallo. 


6. Cioè il territorio oggi compreso fra lo Yen-an-fu e lo Yu-lin- 
fu, nello Shensi. 
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co e non pensava a se stesso; all’interno, rese il 
popolo attivo nelle opere agricole e nella tessitura, 
così da arricchire lo Stato; all’esterno lo spinse a 
tenere in gran conto le ricompense ottenute com- 
battendo, così da incoraggiare i soldati valorosi; le 
sue leggi e i suoi ordini venivano applicati rigorosa- 
mente; nella capitale non adulava nobili e favoriti; 
in provincia era imparziale verso coloro che erano 
lontani, col risultato che, quando venivano emessi i 
suoi ordini, ogni azione proibita si arrestava, e, 
quando venivano pubblicate le sue leggi, i delitti 
cessavano. Pertanto, benché lo Shu-ching,' affermi: 
“Senza deviazione, senza parzialità”, e lOde’ dica: 


“La via di Chou era come una pietra da mola 
e diritta come una freccia” 


nella Legge di Ssu-ma,” che esorta i soldati valorosi, e 
in Hou-chi' della dinastia Chou, che incoraggia l’a- 
gricoltura, non vi è nulla che muti questa concezione 
e in tal modo sono stati annessi gli Stati feudali. 

« Dice pertanto Sun Ch'ing: ° “Essere vittoriosi per 
quattro generazioni non è fortuna, ma calcolo. Tut- 
tavia, senza la fede, i feudatari temono ma non 
amano”. Ora, a proposito di egemoni® quali il duca 
Huan di Chi e il duca Wen di Chin, Huan non 
infranse il patto di Ko’ e Wen non violò i termini 


1. Ed. Legge, p. 331; si descrive la perfezione della condotta 
regale. 
2. Shih-ching, ed. Legge, p. 353. 


3. Ssù-ma-fa, compilato, secondo lo Shih-chi, per ordine del re 
Wei di Chi (378-343) da numerosi scritti antichi, che illustrano i 
princìpi di Tien Jang-tsu o Ssù-ma Jang-tsu, sovrintendente 
militare di quello Stato sotto il duca Ching (547-490). 


4. Leggendario sovrintendente all'agricoltura e all'allevamento 
sotto l’imperatore Yao. 


5. Ossia Hstin-tzu. 
6. Per il titolo di egemone, si veda, sotto, p. 93 [N.d.T.]. 


7. Il duca Huan, minacciato di morte mentre stava concluden- 
do un patto con Lu a Ko (nello Shantung), promise di restituire 
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stabiliti a Ytian,' così che i feudatari, pur temendo il 
loro potere, li amarono e si fidarono di loro; essi 
salvarono Stati pericolanti e continuarono dinastie 
estinte e così i quattro angoli dell’impero vennero 
sotto il loro potere. Tutto ciò avvenne grazie ai 
piani stabiliti da Kuan Chung e Chiu Fan.” 

«Ora, il Signore di Shang ripudiò gli antichi 
favori del principe Ang” e trascurò la buona fede 
nelle sue relazioni con Wei, prendendo con l’ingan- 
no la moltitudine di tre eserciti. Pertanto, i feudata- 
ri temevano il suo potere ma non lo amavano né si 
fidavano di lui. Ora, se per ipotesi il duca Hsiao 
avesse incontrato uomini come Huan di Ch’i e Wen 
di Chin, i quali avrebbero ottenuto il comando degli 
Stati feudali, si sarebbero adoperati per unire i 
principi degli Stati feudali e avrebbero spinto gli 
eserciti dell'impero ad attaccare Ch’in, ecco che 
Ch’in sarebbe stato rovinato. Ma poiché non c'era- 
no né uno Huan né un Wen nell’impero, Ch’in 
riuscì ad annettersi tutti gli Stati feudali. Wei Yang 
credette a tutta prima di conoscere le virtù di un 
egemone o di un re;' ma in realtà le sue azioni non 


a Lu tutto il territorio che aveva conquistato nella guerra prece- 
dente. Per consiglio di Kuan Chung tenne fede alla promessa. 


l. Durante l'assedio da lui condotto alla città di Yuan, il duca 
Wen di Chin, dopo aver dato ordine che tutti i soldati fossero 
forniti di provviste per tre giorni, disse che se Yùan non si fosse 
arresa entro tre giorni avrebbe tolto l’assedio. Al terzo giorno 
venne informato che la città si sarebbe arresa la sera successiva. 
Nonostante la notizia, il duca Wen si ritirò dicendo: « La buona 
fede è il gioiello prezioso dello Stato, ciò su cui il popolo fa 
affidamento. Se prendo Yuan e perdo la mia buona fede, quale 
protezione sarà garantita al popolo? La mia perdita sarebbe di 
gran lunga superiore al mio guadagno > (Ch’un-ch'iu, 25° anno 
del duca Hsi, ed. Legge, p. 196). 

2. Detto Hu Yen, zio materno del duca Wen e uno dei suoi 
consiglieri. 


3. Si veda, sotto, pp. 39-40. 


4. Riferimento alle sue prime conversazioni con il duca Hsiao; 
si veda, sotto, pp. 30 sgg. 
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sono paragonabili [con guelle di uomini come Huan 
e Wen]. 

« Nei tempi antichi, Shao,’ del casato di Chou, 
praticò un governo virtuoso; dopo morto, veniva 
ancora ricordato dalle generazioni successive. Que- 
sto è il significato dell’ode Jl dolce pero ombroso;’ egli, 
infatti, si era riposato sotto quel pero e le generazio- 
ni successive, memori della sua virtù, non sopporta- 
vano l’idea di abbatterlo. E tanto meno avrebbero 
arrecato danno alla sua persona! Quando Kuan 
Chung ottenne le trecento famiglie della città della 
famiglia Po, non vi fu una sola parola di rancore.’ 
Wei Yang, invece, all’interno fece un uso crudele 
delle punizioni della spada e della sega; all’esterno 
fu responsabile di moltissime uccisioni con l’ascia di 
guerra. Chiunque usasse passi più lunghi di sei piedi 
veniva punito’ e chiunque gettasse cenere sulla via 


1. Si intende il duca di Shao, uno dei principali seguaci di 
Wen-wang, l’antenato della dinastia Chou. 
2. Shih-ching, ed. Legge, p. 26. Il testo è il seguente: 


Questo dolce pero ombroso — 
non potarlo, non abbatterlo. 
Sotto di esso ha dimorato il capo di Shao. 


Questo dolce pero ombroso — 
non potarlo, non spezzarne nemmeno un rametto. 
Sotto di esso ha riposato il capo di Shao. 


` Questo dolce pero ombroso — 
non potarlo, non piegarne nemmeno un rametto. 
Sotto di esso si è fermato il capo di Shao. 


3. Kuan-tzù aveva ottenuto in ricompensa la città di P’ien, con 
le sue trecento famiglie, che era stata tolta dal capo della fami- 
glia Po. Tuttavia, i suoi meriti erano tanto ampiamente ricono- 
sciuti che non vi fu alcuna protesta. Si veda Lun-yii, xiv, 10 (ed. 
Legge, p. 142), e inoltre Hsim-izti, cap. 11, par. 7, p. 34 (H.H. 
Dubs, The Works of Hsùntze, London, 1927, p. 83). 

4. Il pu, < passo > (equivalente a due dei nostri passi), viene qui 
usato come misura fissa, equivalente a sei ch'ih (< piedi >), per 
misurare la terra; cento pu quadrati erano un mu. Si veda 
Ch’ien-han-shu, cap. xxiv, p. Ib; inoltre, Chavannes, Mém. hist., 
cit., II, p. 130. Forke, Geschichte, cit., p. 453, fraintende questa 
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incorreva in punizioni corporali. Un giorno mise a 
morte dei delinquenti, più di settecento uomini, sul- 
le sponde del fiume Wei, tanto che le acque del 
fiume diventarono completamente rosse,' e il suono 
delle grida e dei pianti causò commozione in cielo e 
in terra; il malcontento e lodio che egli accumulò 
erano come una montagna, e quando fuggì non 
riuscì a nascondersi in nessun luogo, e in nessun 
luogo fu accolto: morì e venne fatto a pezzi dai carri, 
tutta la sua famiglia fu sterminata e non ne venne 
lasciato neppure il nome. 

« Tutto ciò è ben lontano dalla via dell’aiutante di 
un egemone o di un re! Ciò nonostante, il re Hui 
male fece ad ucciderlo, poiché egli avrebbe potuto 
assisterlo ed essergli utile. Se per ipotesi Wei Yang 
avesse praticato una legge magnanima ed equa, vi 
avesse aggiunto una misura di grazia e, nei suoi 
proclami, avesse tenuto fede, forse sarebbe potuto 
diventare l’assistente di un egemone ». 


VITA DI SHANG YANG 


Da quanto si è riportato sopra risulterà chiaro 
come il Signore di Shang, indipendentemente dai 


espressione: « Wer grössere Doppelschritte machte als 6 Fuss, 
erhielt eine leichte Strafe. Vermuthlich galt das ubermassige 
Ausschreiten als unschicklich oder als Zeichen besonderer Ar- 
roganz > [< Chi faceva passi doppi più lunghi di sei piedi veniva 
punito con un lieve castigo. Presumibilmente camminare a passi 
esageratamente lunghi passava per un segno di goffaggine o di 
particolare arroganza »]. 

l. Frainteso da Forke, Geschichte, cit., p. 453: < Als Shang Yang 
einmal am Ufer des Wei von Verbrechern sprach, soll nach der 
Tradition das Wasser des Flusses sich plötzlich blutrot gefärbt 
haben, ein Hinweis auf seine Blutgesetze » [« Quando una volta 
Shang Yang sulla sponda del Wei parlò di alcuni delinquenti, la 
tradizione dice che ad un tratto le acque del fiume si tinsero di 
rosso, allusione alle sue leggi sanguinose »]. 
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suoi presunti rapporti con il Libro, sia un personag- 
gio di notevole interesse storico. Ne darò pertanto la 
biografia completa, prima come la troviamo nello 
Shih-chi' e poi nella versione abbreviata data dal 
Chan-kuo-ts’é.’ Dopodiché passeremo a discutere del- 
l'autenticità di queste narrazioni. 


La biografia del Signore di Shang nello < Shih-chi > 


Il Signore di Shang discendeva, attraverso una 
concubina, dalla famiglia di Wei. Il suo nome era 
Yang, il nome della sua famiglia era Kung-sun.* In 
origine, il cognome dei suoi antenati era stato Chi. 
In gioventù egli amò lo studio della legge penale; fu 
al servizio di Kung-shu Tso,' ministro di Wei, e 


l. Opera di Ssù-ma Chien, ca. 145-86 a.C. La biografia del 
Signore di Shang si trova al cap. LXVIII. 

2. Composto nel III sec. a.C. 

3. Nome spesso attribuito ai discendenti illegittimi. 

4. Il Chan-kuo-ts’é, cap. vil, p. 5, riferisce che questi aveva co- 
mandato l’esercito di Wei nella battaglia presso il fiume Kuai, in 
cui erano stati sconfitti Han e Chao, ma ne riporta il nome come 
Ts'o anziché Tso. La battaglia ebbe luogo nel 362 a.C. Nel 
medesimo anno Ch'in prevalse su Wei a Shao-liang, dove, se- 
condo gli Annali di Wei dello Shih-chi (Chavannes, Mém. hist., 
cit., V, p. 152), venne fatto prigioniero Kung-sun Ts’o, generale 
di Wei, notizia confermata dagli Annali di Ch’in (zbid., II, p. 60). 
Dal momento che Kung-shu e Kung-sun sono in realtà nomi 
che designano membri della famiglia principesca, deve trattarsi 
della stessa persona. Gli Annali di Chao (ibid., V, p. 59) riferisco- 
no che nella battaglia venne fatto prigioniero il principe eredita- 
rio Ts’o, mentre le tavole cronologiche si limitano a dire: < Ven- 
ne fatto prigioniero il nostro (= di Wei) principe ereditario ». Si 
tratta sicuramente di un qui pro quo: è probabile che la notizia 
che un membro del casato principesco era stato fatto prigionie- 
ro sia stata gonfiata fino a diventare la cattura del principe 
ereditario; ciò è tanto più probabile in quanto quest’ultimo fu 
effettivamente catturato da Ch’i nel 341 (ibid., V, p. 157). 
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diventò suo chung-shu-tzi.' Kung-shu Tso sapeva 
che era una persona capace, ma avvenne che [Kung- 
shu] Tso si ammalasse prima di poterlo presentare a 
corte. Il re Hui” di Wei si recò in persona a infor- 
marsi della sua malattia e gli disse: « La tua malattia 
è troppo grave perché si possa tacerne: quali prov- 
vedimenti si devono prendere in futuro per l’Altare 
del Suolo e del Grano? >." Kung-shu Tso rispose: < Il 
mio chung-shu-tzi Kung-sun Yang, benché ancor 
giovane d’anni, ha talento. Il re si compiaccia di 
prestargli ascolto in tutti gli affari di Stato ». Il re 
tacque. Quando fu sul punto di andarsene, Tso fece 
uscire tutti e gli disse: « Se Vostra Maestà non vuole 
prestare ascolto a Yang né prenderlo al suo servizio, 
farebbe bene a mandarlo a morte e non consen- 
tirgli di lasciare il paese ». Il re assentì e se ne andò. 
Kung-shu Tso chiamò Yang e, nell’accomiatarsi da 
lui, disse: « Oggi il re mi ha chiesto chi potrebbe 
esser nominato consigliere, e io gli ho fatto il tuo 
nome. Dal suo volto, ritengo che non fosse d’accor- 
do con il mio suggerimento. Allora ho anteposto gli 
interessi del re a quelli del suddito, e pertanto gli ho 
detto che, se non avesse preso Yang al suo servizio, 
avrebbe dovuto ucciderlo, e il re è stato d’accordo. 
Faresti bene a partire appena possibile, altrimenti 
verrai arrestato ». Yang rispose: « Se il re non viene 
mosso dalle tue parole ad affidarmi quell’incarico, 
perché dovrebbe essere mosso dalle tue parole a 
uccidermi? ». E alla fine non partì. 

Il re Hui, non appena fu uscito, disse al proprio 
seguito: « E increscioso che Kung-shu sia così mala- 


l. Agli shu-tz% era affidata l'educazione dei figli delle famiglie 
principesche. 


2. 370-319 a.C. Lo Shih-chi, sbagliando, fa terminare il suo 
regno nel 335 (si veda Chavannes, Mém. hist., cit., V, p. 158, e 
Maspero, La Chine antique, Paris, 1927, pp. 397, 402). Il titolo di 
re è un anacronismo, perché Hui lo assunse solo nel 335. 


3. Vale a dire: chi sarà il nuovo cancelliere? 
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to! Egli mi prega di prendere al mio servizio Kung- 
sun Yang come consigliere di Stato: non è un’assur- 
dita? ».' 

Subito dopo la morte di Kung-shu, Kung-sun 
Yang venne a sapere che il duca Hsiao di Ch’in 
aveva fatto emanare un’ordinanza che invitava tutti 
gli uomini capaci del paese, al fine di riottenere gli 
antichi possessi del duca Mu e di reimpadronirsi dei 
territori orientali occupati.” Si recò pertanto a Ch'in, 
e ottenne un colloquio con il duca Hsiao grazie a un 
favorito di questi, Ching Chien.” Quando il duca 
Hsiao ricevette Wei Yang, parlarono a lungo di poli- 
tica, ma il duca Hsiao si assopì più volte e non gli 
prestò ascolto. Finito il colloquio, si adirò con Ching 


1. Lo stesso episodio compare in forma più semplice nel Chan- 
kuo-ts’é, cap. vi, pp. 5b, 6a (si veda, sotto, p. 49), e nel Lii-shih- 
ch'un-ch’iu (redatto nel 283 a.C.), cap. x1, p. 13, dove leggiamo: 
«Quando Kung-shu Tso di Wei si ammalò, il re Hui venne a 
informarsi sulla sua salute e gli disse: “La tua malattia è grave; 
quali provvedimenti si devono prendere in futuro per l’Altare 
del Suolo e del Grano?”. Kung-shu rispose: “Vorrei che Vostra 
Maestà prestasse ascolto, negli affari di Stato, al mio yii-shu-tzii 
Yang. Ma se Vostra Maestà non può risolversi di ascoltarlo, 
farebbe bene a impedirgli di lasciare il paese”. Il re non rispose, 
ma quando se ne fu andato, disse al suo seguito: “Non è deplo- 
revole? Che un uomo saggio come Kung-shu mi venga oggi a 
dire di prestare ascolto a Yang per le faccende di Stato... Quale 
idiozia!”. Ora, dopo la morte di Kung-shu, Kung-sun Yang si 
mise in viaggio verso occidente e arrivò a Ch’in. Il duca Hsiao di 
Ch’in ascoltò i suoi consigli, e così Ch’in divenne forte e Wei 
divenne debole ». 


2. Per questo mandato, si veda Chavannes, Mém. hist., cit., II, 
pp. 62-63. Il duca Mu (659-621) aveva fatto ampie conquiste a 
est, togliendo a Chin il territorio a ovest del Fiume Giallo, il 
cosiddetto Ho-hsi. Questo territorio venne poi perduto da 
Ch’in sotto i successori di Mu, ma l’estensione delle frontiere 
fino al Fiume Giallo rimase un punto fisso nella politica dei suoi 
sovrani. Hsiao fu duca dal 361 al 338; dal momento che Ssù-ma 
Chien cita questo mandato proprio all'inizio del suo regno, 


possiamo collocare l’arrivo di Kung-sun Yang a Ch'in nel 361 
a.C. 


3. Che apparteneva a un ramo della casa regnante di Ch'u. 
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Chien e gli disse: < Questo tuo ospite è un buono a 
nulla; come può meritare di ricevere un incarico? ». 
Ching Chien rimproverò Wei Yang, e questi rispo- 
se: « Ho parlato al duca della Via degli Imperatori, 
ma il suo interesse non si è destato ». Dopo cinque 
giorni, egli [Ching Chien] chiese ancora che venisse 
concessa udienza a Yang. Anche in questo secondo 
colloquio fra Yang e il duca Hsiao, Yang non riuscì, 
nonostante qualche miglioramento, a catturare l’at- 
tenzione del principe. Alla fine, il duca Hsiao rim- 
proverò di nuovo Ching Chien, che a sua volta rim- 
proverò Yang. Questi disse: « Ho parlato al duca 
della Via dei Re, ma non sono riuscito a fare arriva- 
re a segno i miei argomenti >. Egli [Ching Chien] 
chiese che a Yang venisse concessa ancora un’udien- 
za, e quando Yang venne ricevuto dal duca Hsiao, 
gli fece una buona impressione, ma il duca non lo 
prese al suo servizio. Alla fine, quando se ne fu 
andato, il duca Hsiao disse a Ching Chien: « Il tuo 
ospite è un uomo con cui è interessante parlare ». 
Yang disse: «Ho parlato al duca della Via degli 
Egemoni ed egli è stato incline a farne uso. Se dav- 
vero vorra avere un altro colloquio con me, allora 
saprò ». Quando Wei Yang ebbe un altro colloquio 
con il duca Hsiao, questi, nel parlare con lui, non si 
rese conto che le ginocchia di Yang erano avanzate 
fin sopra la sua stuoia. Parlò con lui per parecchi 
giorni senza stancarsi. Ching Chien disse: « Come 
hai fatto a fare una simile impressione al nostro 
principe? È straordinariamente contento di te». 
Yang rispose: «Quando parlai al duca della Via 
degli Imperatori e dei Re e feci paragoni fra le Tre 
Dinastie,' il principe mi disse: “Per questo ci vuole 
molto tempo ed è un ideale lontano. Non posso 
aspettare! D'altronde, i principi capaci hanno sem- 


1. Sono le prime tre dinastie imperiali: Hsia (XXI-XVI sec. 
a.C.), Shang-yin, (XVI sec.-1066) e Chou (1066-221) [N.d.T.]. 
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pre fatto splendere nel mondo la loro fama nel 
corso della loro vita; come si può attendere con 
ansia diverse migliaia di anni per diventare impera- 
tore o re?”. Così, quando ho parlato al principe dei 
metodi che rendono potente uno Stato, ne è rimasto 
contentissimo. Eppure, quanto alla loro virtù, è dif- 
ficile paragonarli a quelli usati dalle dinastie Yin e 
Chou ». 

Non appena il duca Hsiao ebbe preso Wei Yang al 
suo servizio, questi voleva alterare le leggi, ma il 
primo temeva che l'impero lo avrebbe biasimato;' 
disse dunque Wei Yang:’ «Chi esita nell’azione non 
ottiene fama alcuna; chi esita negli affari non ottie- 
ne alcun merito. Inoltre, chi si conduce da uomo 
superiore è inevitabilmente disapprovato dal mon- 
do; chi ha pensieri improntati a una conoscenza 
indipendente è certamente disprezzato dal popolo. 
Gli stupidi non comprendono un affare nemmeno 
quando è stato portato a compimento, mentre 1 sag- 
gi lo vedono prima ancora che germogli. Non si può 
consentire al popolo di partecipare alle riflessioni 
che riguardano l’inizio di un affare, ma si deve 
concedergli di partecipare all’esultanza che segue al 
suo compimento. Chi si cura della virtù suprema 
non è in armonia con le idee del volgo; chi porta a 
buon fine un’opera grande non si consiglia con la 
moltitudine. Pertanto, un sapiente, se ciò gli dà mo- 


1. Per i discorsi che seguono, cfr. il testo del Libro, sotto, pp. 
143-48. 

2. L'episodio avvenne nel 359 a.C.; cfr. gli Annali, in Chavan- 
nes, Mém. hist., cit., I1, p. 64: « Nel terzo anno, Wei Yang persuase 
il duca Hsiao ad alterare le leggi e a riformare le pene; all'inter- 
no, per dare particolare attenzione all'agricoltura, e all’esterno, 
tramite un sistema di ricompense e di punizioni, per incoraggia- 
re il popolo a combattere fino alla morte. Il duca Hsiao era 
d'accordo, ma Kan Lung, Tu Chih e altri vi si opposero e si 
unirono per combattere questi progetti. Alla fine, però, le leggi 
di Yang vennero attuate; il popolo ne soffrì, ma dopo tre anni le 
trovò utili. Di conseguenza, Yang venne nominato tso-shu-chang. 
Queste cose si trovano nella storia del Signore di Shang ». 
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do di rafforzare lo Stato, non si modella sull’antichi- 
tà, e se ciò gli dà modo di essere di beneficio al 
popolo, non aderisce ai riti stabiliti ». Il duca Hsiao 
espresse la sua approvazione, ma Kan Lung disse: 
« Non è così. Un sapiente insegna senza cambiare il 
popolo, e un saggio ottiene il buon governo senza 
alterare le leggi. Se si insegna secondo lo spirito del 
popolo, il successo verrà conseguito senza sforzo; se 
si governa attenendosi alla legge, i funzionari la 
conosceranno a fondo e il popolo vivrà tranquillo 
secondo essa ». Rispose Wei Yang: « Il punto di vista 
sostenuto da Lung è quello dell’uomo della strada. 
La gente comune si attiene alle usanze di una volta e 
1 letterati si interessano soprattutto di ciò che è stato 
tramandato [dall'antichità]. Questi due tipi di perso- 
ne vanno bene per ricoprire cariche e per fare os- 
servare la legge, ma non sono tali da poter prendere 
parte a una discussione che vada al di là della legge. 
Le Tre Dinastie conseguirono la supremazia me- 
diante riti diversi e i Cinque Egemoni conseguirono 
l'egemonia mediante leggi diverse. Un saggio crea le 
leggi, mentre uno stolto ne è controllato; un uomo 
di talento riforma i riti, mentre un uomo che non 
vale nulla ne è schiavo ». 

Tu Chih disse: « A meno che il vantaggio non sia 
centuplo, non si deve riformare la legge; a meno che 
il beneficio non sia decuplo, non si deve alterare uno 
strumento. Nel prendere a esempio l’antichità non 
si fanno errori e nel seguire i riti stabiliti non si 
commettono trasgressioni ». Wei Yang rispose: « Vi 
è più di un modo per governare il mondo e non c’è 
bisogno di imitare l’antichità per prendere provve- 
dimenti adeguati per lo Stato. Pertanto, T’ang e Wu 
riuscirono a conseguire la supremazia senza seguire 
l’antichità, mentre le dinastie Hsia e Yin perirono 
senza che i riti fossero stati alterati. Non si devono 
condannare coloro che agirono contro l’antichità, né 
meritano molta lode coloro che seguirono i riti stabi- 
liti ». 
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Il duca Hsiao disse: < Eccellente! >. Nominò Wei 
Yang tso-shu-chang.' Infine, fissò il mandato che alte- 
rava le leggi. Ordinò che il popolo venisse organiz- 
zato in gruppi di cinque e di dieci persone perché si 
controllassero a vicenda e condividessero le punizio- 

i.’ Chiunque non avesse denunciato un reo sarebbe 
stato tagliato in due; chi avesse denunciato un reo 
avrebbe ricevuto la stessa ricompensa di chi decapi- 
tava un nemico; chi avesse nascosto un reo avrebbe 
ricevuto lo stesso castigo di chi si arrendeva al nemi- 
co. Le persone che avevano due o più maschi [in 
famiglia], senza divisione del patrimonio domestico, 
dovevano sottostare a una tassazione doppia.’ Colo- 
ro che avevano meriti militari ricevevano tutti un 
titolo dal sovrano’ secondo una scala gerarchica. 
Coloro che avevano liti private venivano puniti se- 
condo la gravità della trasgressione. Potenti e umili 
dovevano occuparsi, a forza unita, delle attività fon- 
damentali dell’aratura e della tessitura, e coloro che 
producevano grandi quantità di grano o di seta ve- 
nivano esentati dal lavoro forzato. Chi si occupava di 
fonti secondarie di profitto e chi era povero per 
pigrizia veniva preso come schiavo. Coloro che era- 
no di famiglia principesca, ma non avevano meriti 
militari, non potevano considerarsi come apparte- 


1. Era questo il decimo dei gradi di rango istituiti dai Ch’in (si 
veda, sotto, p. 78). Dagli Annali (si veda, sopra, p. 32 nota 2) si 
deduce che questa nomina risale al 356 a.C., data accettata 
anche da Maspero, La Chine antique, cit., p. 379; Forke, Geschich- 
te, cit., p. 450, dice, sbagliando, che Wei Yang fu nominato 
consigliere segreto (Geheimer Rat) nel 361; sbaglia anche Ivanov, 
Materialy po kitajskoj filosofi, cit., p. Lvi, che pone l’inizio del suo 
servizio presso il duca Hsiao nell’anno 350. 

2. Cfr., sotto, pp. 239, 266-67; inoltre Han Fei-tzù, par. 13, p. 
21; par. 43, p. 13; infine, sotto, pp. 74 sgg. 

3. Vale a dire che i figli sposati venivano considerati capifami- 
glia a sé stanti. Cfr., sotto, p. 37 nota |. L. Wieger, Textes 
Historiques, 1902, p. 198, traduce male: « Toute famille ayant 
plus de deux enfants males, recevait une prime ». 


4. Cfr., sotto, p. 78. 
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nenti al clan principesco. Egli rese chiare le distin- 
zioni fra chi stava in alto e chi stava in basso e fra i 
diversi ranghi e titoli, ciascuno secondo il suo posto 
nella gerarchia. Ripartì campi, case, servi, concubi- 
ne e vesti in modo affatto diverso, secondo le 
famiglie. Coloro che avevano merito erano distinti 
da onori, mentre coloro che non avevano merito, 
per ricchi che fossero, non avevano gloria alcuna. 

Quando il mandato fu stilato, ma prima della sua 
pubblicazione, nel timore che il popolo non vi 
credesse, collocò un palo alto trenta piedi presso la 
porta sud della capitale e, convocato il popolo, disse 
che avrebbe dato dieci once d’oro a chiunque fosse 
stato in grado di trasportarlo fino alla porta nord. 
La gente pensò che fosse una cosa strana, ma non ci 
fu nessuno che osasse muoverlo. Allora egli disse 
che avrebbe dato cinquanta once d’oro a chiunque 
lo avesse spostato. Un uomo si fece avanti e lo 
spostò, ed egli subito gli diede le cinquanta once 
d’oro, affinché fosse chiaro che non ingannava 
nessuno. 

Finalmente i mandati vennero pubblicati. A un 
anno dalla loro entrata in vigore presso il popolo, 
quelli di Ch’in che venivano alla capitale e dicevano 
a tutta prima che le leggi non erano adatte si 
potevano contare a migliaia. Poi, il principe eredita- 
rio infranse la legge. Wei Yang disse: «E a causa 
delle infrazioni di chi sta in alto che la legge non 
viene osservata. Applicheremo la legge al principe 
ereditario; ma, dal momento che egli è lerede di 
Vostra Altezza, non possiamo sottoporlo alla pena 
capitale. Che si punisca il suo tutore, il principe 
Ch’ien, e si marchi il suo maestro, Kung-sun 
Chia >." Il giorno dopo, tutto il popolo di Ch'in si 
affrettò a imboccare [il sentiero del]la legge. A dieci 
anni dalla sua entrata in vigore, il popolo di Ch’in si 
rallegrava assai: le cose lasciate cadere lungo la 


1. Entrambi i personaggi sono altrimenti ignoti. 
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strada non venivano raccolte," non c'erano predoni 
sulle montagne, le famiglie si mantenevano da sole e 
tutti vivevano nell’abbondanza; erano coraggiosi 
nelle guerre pubbliche e timidi nelle liti private, e un 
grande ordine regnava per la campagna e nelle 
città. Fra quelli di Ch’in che in precedenza avevano 
detto che i mandati non erano adatti, ve ne furono 
alcuni che vennero a dire che i mandati erano adatti. 
Disse Wei Yang: «E tutta gente turbolenta; vanno 
esiliati alla frontiera ». Dopodiché, non vi fu nessu- 
no nel popolo che osasse discutere i mandati. 
Yang venne in seguito nominato ta-liang-tsao* e, a 
capo di un esercito, assediò An-i nello Stato di Wei e 
la espugnò.' Dopo un intervallo di tre anni, eresse 
colonne per la promulgazione dei mandati e costruì 
un palazzo a Hsien-yang.' Ch'in trasportò qui la 
propria capitale da Yung,’ e venne emanata un’or- 


l. Si veda il resoconto del Chan-kuo-ts’é, sotto, p. 49, in cui 
compare la medesima espressione fissa. Lo stesso si dice nella 
descrizione degli effetti benefici dell’amministrazione di Confu- 
cio a Lu (Chavannes, Mém. hist., cit., V, p. 327). 

2. Alta carica militare. La nomina avvenne nel 352 a.C. (Cha- 
vannes, Mém. hist., cit., II, pp. 64, 65). 

3. An-i si trova a nord della sottoprefettura di Hsia, nel Chieh, 
nell’attuale provincia dello Shansi. Fu la capitale di Wei fino al 
340. Di questo evento, gli Annali di Wei non fanno parola, 
mentre gli Annali di bambù, scritti a Wei prima del 229 a.C., 
dicono che nel 365 An-i cessava di essere capitale (si veda, sotto, 
p. 41 nota 1). Dalla descrizione che qui si dà della presa di An-i 
non si ha certo l'impressione che si trattasse un evento così 
importante come la conquista di una capitale. Due anni prima 
di questa campagna, nel 354, Ch'in aveva ottenuto un’altra 
vittoria su Wei e si era ripresa la città di Shao-liang, che era stata 
conquistata dal duca Mu nel 640 per essere poi perduta nel 615. 
4. Nel 350 a.C. (Chavannes, Mém. hist., cit., II, p. 65). Hsien- 
yang, nella prefettura di Hsi-an, nell'odierno Shensi, rimase 
capitale fino alla fine della dinastia Ch'in. Le colonne di cui si 
parla qui erano collocate davanti alla porta della città e su di esse 
venivano affissi i mandati (cfr. Maspero, La Chine antique, cit., 
p. 382). 


5. Yung, che corrisponde a Feng-hsiang-fu nell'odierno Shen- 
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dinanza che proibiva a padri e figli, fratelli maggiori 
e fratelli minori, di vivere insieme nella stessa casa;' 
le piccole città, i villaggi, e i borghi dovevano essere 
riuniti in distretti, Asien, a capo dei quali pose fun- 
zionari detti prefetti, ling, e assistenti, ch’eng, per un 
totale di trentun distretti. Per ottenere terreno colti- 
vabile fece aprire i sentieri longitudinali e orizzonta- 
li* e le terre di frontiera; inoltre, dispose che fossero 
parificate le tasse fu e shuz;’ stabilì norme per i pesi, 
le bilance e le misure di quantità e di lunghezza. 
Dopo quattro anni dall’entrata in vigore dei decreti, 


si, fu capitale di Ch’in dal 677 al 383; il duca Hsien, tuttavia, 
aveva già trasferito la sede del governo a Yo-yang, situata 15 lia 
nord del Lin-t'ung-hsien, nello Hsi-an-fu (Shensi). Maspero, La 
Chine antique, cit., p. 383, scrive « Li-yang », ripetendo un errore 
di Chavannes corretto poi dallo stesso (Mém. hist., cit., II, p. 
614). 

1. Questo rappresentò un ulteriore passo verso lo smantella- 
mento del sistema familiare patriarcale, già iniziato con l'ordine 
di pagare tasse doppie quando c’erano due o più uomini in una 
famiglia. Cfr., sopra, p. 34 nota 3. 

2. Lo hsien era originariamente più grande del chiin, ma i Ch'in 
invertirono il rapporto fra questi due termini. Sotto le dinastie 
Ch’in e Han, uno Asien era la massima unità di provincia all’in- 
terno del chiin (paragonabile all’odierno sheng), corrispondente 
quindi al più tardo fu e non al più tardo Asien (cfr. Chavannes, 
Mém. hist., cit., II, pp. 530, 531). Questo provvedimento mirava 
alla centralizzazione del potere, dal momento che i borghi erano 
piccoli dominii feudali probabilmente dotati in larga misura di 
indipendenza. Gli Annali parlano erroneamente di 41 distretti. 
Un ling, prefetto, amministrava i distretti con almeno diecimila 
focolari domestici; i distretti più piccoli erano amministrati da 
un chang, capo. 


3. Ossia i sentieri da nord a sud e quelli da est a ovest vennero 
aperti all'agricoltura. La grande riforma attribuita a Shang 
Yang consisteva nell’abolizione dell’artificioso ching-t'ien, il siste- 
ma ching (si veda, sotto, pp. 58 sgg.); di conseguenza i sentieri, 
ad andamento reticolare, divennero superflui. 

4. Le riforme resero necessaria l'imposizione di nuove tasse 
che, secondo gli Annali (Chavannes, Mém. hist., cit, p. 64), 
vennero riscosse per la prima volta nel 348. Per una discussione 
di tali imposte, si veda, sotto, p. 63. 
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il principe Ch’ien' infranse nuovamente la legge, e 
come punizione gli venne tagliato il naso. Passati 
cinque anni, il popolo di Ch’in era ricco e forte; il 
Figlio del Cielo mandò carne sacrificale in dono al 
duca Hsiao e tutti i feudatari si congratularono con 
lui.” L’anno successivo, Chi sconfisse l’esercito di 
Wei a Ma-ling,’ ne prese prigioniero il principe ere- 
ditario Shen e uccise il generale Pang Chuan. L’an- 
no dopo, Wei Yang consigliò il duca Hsiao come 


1. Cfr., sopra, p. 35. L’episodio deve essere avvenuto nel 346. 


2. L’avvenimento è del 342; i cinque anni sono contati, a quel 
che sembra, a partire dall'ultimo evento. Per comprendere la 
frase occorre tenere presente che nel frattempo era rimasto 
gravemente leso il prestigio di Wei, lo Stato confinante con 
Ch'in, la cui potenza era sembrata per un certo tempo destinata 
ad aumentare notevolmente, e inoltre che nel 349 Ch’in aveva 
addirittura inviato le proprie truppe attraverso il territorio di 
Wei in una spedizione contro Ch’. Gli Annali di Ch’in dicono 
che nel 343 il Figlio del Cielo aveva conferito al duca Hsiao il 
titolo di duce, po. L’invio della carne sacrificale, proveniente dai 
sacrifici a Wen-wang e Wu-wang, costituiva la conferma solenne 
di questo titolo. Nel 342 il duca Hsiao radunò i capi feudali a 
Feng-chih (nell’attuale Hsiang-fu-hsien, nel K’ai-feng-fu, Ho- 
nan) e ottenne da loro il riconoscimento di tale carica. Gli Annali 
di bambù pongono questo incontro nel 345. Secondo gli Annali 
di Chou (Chavannes, Mém. hist., cit., I, p. 304), Ch'in aveva 
radunato i principi nella capitale di Chou nel 344. Fu evidente- 
mente questo incontro di Feng-chih che fece conoscere Wei 
Yang agli altri Stati, dal momento che negli Annali di Ch’i (ibid., 
V, p. 255) troviamo, strettamente connessa con il conferimento 
del titolo di duce al duca Hsiao, la notizia che nel 342 questi 
aveva assunto al proprio servizio Yang, Signore di Shang. Tale 
titolo è qui adoperato innanzi tempo, dal momento che gli fu 
conferito solo nel 340. 

3. Han, già alleato di Wei, sciolse l’alleanza dopo l’incontro di 
Feng-chih, probabilmente perché si era reso conto che l’amicizia 
di Wei era di scarsa utilità. In seguito a ciò, quando Wei mandò 
truppe contro Han per riportarlo all’obbedienza, Ch’i venne in 
aiuto di Han e Wei subì una pesante sconfitta a Ma-ling, varia- 
mente identificato con una località a sud-est di Yuan-ch’eng, nel 
Ta-ming-fu (Chihli), o con una località a nord-est di Chiian- 
ch’eng, a est di Pu-chou, nello Shantung. Per questi eventi, si 
veda Chavannes, Mém. hist., cit., V, pp. 155 sgg. 
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segue: «I rapporti fra Ch’in e Wei sono come un 
uomo che abbia una malattia nello stomaco e nel 
cuore.’ Se Wei non si annette Ch’in, Ch’in si annet- 
terà Wei. Qual è infatti la situazione? Wei occupa il 
paese a ovest dei passi montani e ha la propria 
capitale ad An-i;° ha il Fiume Giallo come confine 
comune con Ch’in, ma da solo si arroga tutti i van- 
taggi del paese a est delle montagne. Se avrà succes- 
so, muoverà verso ovest e invadera Ch’in, mentre, se 
subisce rovesci, continuerà a mantenere il proprio 
territorio a est. Ora, se si considera da un lato l’abili- 
tà e la saggezza di Vostra Altezza e lo stato prospero 
del paese, dall’altro il fatto che Wei ha subìto, l’anno 
scorso, gravi sconfitte da parte di Ch’i, e che tutti i 
feudatari lo hanno abbandonato, dovremmo appro- 
fittare di questo momento per attaccare Wei. Se Wei 
non riuscirà a resistere a Ch’in, certamente sposterà 
la propria capitale verso est, e se così avverrà, Ch’in 
potrà fare affidamento sulla forza naturale del 
fiume e delle montagne e noi potremo controllare i 
feudatari a est.’ Questa è un’impresa degna di un 
imperatore o di un re dell’antichità! ». Il duca Hsiao 
acconsentì e, messo Wei Yang a capo di un esercito, 
lo mandò ad attaccare Wei; Wei allora gli mandò 
contro un esercito con a capo il principe Ang. Quan- 
do i due eserciti si trovarono di fronte, Wei Yang 


l. Ossia: si tratta di rapporti di vita o di morte. Cfr. la medesi- 
ma espressione nello Han Fei-tzù, cap. 1, par. 2, p. 17. 

2. Si veda, sopra, p. 36 nota 3. 

3. Viene qui delineata chiaramente la politica seguita da Ch’in. 
Wei si estendeva attraverso l’intera regione montuosa, da est a 
ovest. Se Ch’in fosse riuscito a occupare il Fiume Giallo, che qui 
scorre da nord a sud, e i passi montani, sarebbe stato al sicuro 
da attacchi provenienti da est e avrebbe avuto punti d'appoggio 
propri per invadere gli Stati orientali. L’intelligente anticipazio- 
ne degli eventi che seguirono contenuta in questo discorso 
potrebbe indurci a supporre che sia stato scritto dopo i successi 
di Ch’in. D’altro canto, non è affatto impossibile l'ipotesi che 
uno statista lungimirante abbia consapevolmente guidato la po- 
litica di Ch’in lungo queste linee. 
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inviò una lettera al principe Ang, generale di Wei, 
dicendo: « In origine, avevo rapporti amichevoli con 
te e ora siamo i generali di due paesi diversi; è 
intollerabile che ci si debba combattere, per cui ti 
suggerisco di incontrarci di persona, di formare 
un'alleanza con musica e bevute e di desistere dalla 
guerra, così che Ch’in e Wei abbiano la pace ». Il 
principe Ang accettò la proposta; ci fu l’incontro, fu 
stipulata un'alleanza, e quando tutto fu finito si se- 
dettero a bere, ma all'improvviso balzarono fuori 
soldati armati, nascosti da Wei Yang, che catturaro- 
no il principe Ang. Facendo seguito a questo van- 
taggio, assalirono il suo esercito e lo distrussero 
completamente, quindi ritornarono a Ch’in.' Il re 


1. Gli Annali di Wei (Chavannes, Mém. hist., cit., V, p. 157) 
affermano che Wei venne attaccato da Ch’in, Chao e Ch’i con- 
temporaneamente, e menzionano l’imboscata tesa al principe 
Ang. Un'altra versione dell'episodio è quella del Lit-shth-ch’un- 
ch'iu, cap. xxi, pp. 4-5: < Kung-sun Yang non era uno stretto 
consanguineo del principe di Ch'in, né un suo vecchio amico, 
ma aveva avuto l’incarico per le sue capacità. Poiché desiderava 
avere successo in un modo o nell'altro, scoprì che poteva farlo 
soltanto attraverso una politica aggressiva. Diventò quindi gene- 
rale di Ch'in e attaccò Wei. Wei gli mandò contro il principe 
Ang. Ora, come è naturale, Kung-sun Yang era stato in buoni 
rapporti con il principe Ang quando viveva a Wei; inviò dunque 
un messaggero al principe Ang dicendo: “Fu per il tuo vantag- 
gio che me ne andai all’estero e cercai di ottenere una posizione 
onorevole. Ora Ch'in mi ha fatto suo generale e Wei ti ha 
ordinato di venirmi contro; ma come potremmo sopportare di 
combatterci? Di' questo al tuo padrone e anch'io parlerò con il 
mio signore e si faccia entrambi un armistizio”. Poi, quando 
furono sul punto di ritirare gli eserciti, mandò un altro messo a 
dire: “Se ci ritiriamo adesso, non è certo quando ci incontrere- 
mo di nuovo. Vorrei sedermi ancora una volta con te, per 
accomiatarmi”. Il principe acconsentì, e benché gli ufficiali di 
Wei contestassero la sua decisione e lo consigliassero di non 
andare, non badò loro e venne a sedersi accanto a Kung-sun 
Yang. Ma questi aveva teso un'imboscata con soldati, carri e 
cavalieri a tale scopo, e fece prigioniero il principe ». Gli Annali 
di bambù, che hanno particolare importanza per la storia di Wei, 
narrano che nel nono mese del ventisettesimo anno del re Hsien 
(341), Wei Yang di Ch'in attaccò il « nostro » (ossia, di Wei) 
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Hui di Wei, dopo che il suo esercito fu più volte 
sconfitto da Ch’i e da Ch’in, esaurendosi le risorse 
all’interno dello Stato e diventando egli ogni giorno 
più debole, ebbe paura e mandò un messo per stac- 
care il territorio a ovest del fiume e cederlo a Ch’in 
per avere la pace. Di conseguenza, Wei lasciò An-i e 
ritirò la propria capitale a Ta-liang.' Il re Hui di 
Liang (= Wei) disse: « Mi rammarico di non aver 
seguito i consigli di Kung-shu Tso ».” 

Sconfitto Wei, Wei Yang ritornò a Ch’in, dove 
ricevette in dono quindici città a Shang’ e prese il 
titolo di Signore di Shang. Quando il Signore di 
Shang ebbe ricoperto la carica di cancelliere di Ch’in 
per dieci anni, la maggior parte dei membri della 
famiglia regnante e della nobiltà gli era ostile. Chao 
Liang' andò a trovare il Signore di Shang, il quale 


confine occidentale e che nel decimo mese il re impegnò batta- 
glia con Wei Yang, ma che il « nostro » esercito fu sconfitto e 
messo in fuga. 

1. Si veda sopra, p. 36 nota 3. Ciò costituì un successo completo 
per Ch'in. La nuova capitale di Wei, Ta-liang (l'odierna K’ai- 
feng-fu, nello Honan), spostava molto a est il centro di potere di 
Wei. Gli Annali di bambù anticipano il trasferimento della capita- 
le al 365; potrebbe essersi trattato di un trasferimento tempora- 
neo, divenuto poi definitivo nel 340. 

2. Cfr., sopra, pp. 29 sg. 

3. L'odierna Shang-chou, nello Shensi. Gli Annali di Ch'in ag- 
giungono che Yang era stato nominato lieh-hou, feudatario. Gli 
Annali di Chu (Chavannes, Mém. hist., cit., IV, p. 384) dicono 
che Yang ricevette in feudo Yü (o Wu) e Shang. Yi era a est 
dell'odierno Nei-hsiang-hsien, nel Nan-yang-fu (Honan), ed era 
adiacente al territorio di Shang. Si veda anche più avanti, dove 
Yù viene menzionato da Chao Liang. Gli Annali di bambù riferi- 
scono per lo stesso anno che Ch’in aveva conferito a Wei Yang 
un feudo nel Wu, il cui nome era stato mutato in Shang. Wu è il 
territorio oggi costituito dallo Yen-shih-hsien e dallo Yung- 
ning-hsien, un poco a nord-ovest della regione summenzionata. 
Questa lieve divergenza di particolari rafforza il valore di questa 
fonte come testimonianza indipendente. 

4. Non altrimenti noto. Questa descrizione dell'incontro è un 
passo letterario famoso ed è spesso riportato nelle antologie. 
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gli disse: < Ho avuto il privilegio di essere stato pre- 
sentato a te da Meng Lan-kao.' Posso ora chiedere di 
avere rapporti con te? ».” 

Chao Liang rispose: « Non oso sperarlo. K’ung 
Ch’iu ha detto: “Dove sono promossi uomini capaci, 
un sovrano virtuoso viene in primo piano; ma dove 
sono radunati uomini di nessun merito, il re di tutto 
l'impero passerà in secondo piano”. Io sono un 
uomo senza alcun merito e pertanto non oso riceve- 
re i vostri ordini. Ho udito dire che occupare una 
carica per la quale non si abbia la competenza è 
detto “essere avidi di cariche”, e che avere una repu- 
tazione a cui non si ha diritto è detto “essere avidi di 
fama”. Se dovessi prestare ascolto alla vostra idea, 
temo che sarei un uomo avido sia di cariche sia di 
fama. Non oso pertanto prestare ascolto alle vostre 
direttive ». 

Il Signore di Shang disse: « Tu non approvi il 
modo in cui governo Ch’in? >. 

Chao Liang rispose: «Chi ascolta con l’orecchio 
interiore è un uomo dall’udito pronto; chi volge i 
propri occhi dentro di sé è un uomo dalla vista 
acuta; e chi vince su se stesso è chiamato forte. Shun 
di Yü' soleva dire: “Chi si umilia è superiore”. La 
cosa migliore per Vostra Signoria sarebbe di seguire 
la Via di Shun di Yü. Non c’è bisogno di fare do- 
mande a me». 

Il Signore di Shang disse: « In passato, i barbari 
Jung e Ti di Ch’in non distinguevano, nel loro inse- 
gnamento, fra padre e figlio, e abitavano assieme 
nella stessa stanza. Ora io ho modificato e regolato il 
loro insegnamento morale e ho fatto distinzioni tra 
uomini e donne. Su vasta scala ho costruito colonne 


1. Personaggio ignoto. 

2. Significa: « Posso darti una carica? ». 

3. Questo aforisma di Confucio non è altrimenti conosciuto. 
4. Il famoso imperatore leggendario Shun. 
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per la pubblicazione dei mandati e ho ordinato le 
cose alla stessa maniera che si ha a Lu e a Wei. 
Osservando il modo in cui governo Ch’in e parago- 
nandomi a Wu-ku-ta-fu,' quale di noi due ritieni più 
capace? ». 

Rispose Chao Liang: « Le pelli di mille pecore non 
valgono l’ascella di una sola volpe; la tacita approva- 
zione di mille uomini non vale la parola sincera di 
un solo letterato. Wu-wang divenne grande per i 
consigli sinceri dei suoi ministri; Chou della dinastia 
Yin perì per il silenzio dei suoi adulatori. Se Vostra 
Signoria davvero non disapprova Wu-wang, vorrei 
chiedere il permesso di dire parole sincere, per un 
giorno intero, senza subirne punizione ». 

Il Signore di Shang disse: « Vi è un detto: “Le 
parole piacevoli sono ornate, le parole schiette sono 
vere; le parole amare sono una medicina, le parole 
dolci sono causa di malattia”. Se davvero sei disposto 
a espormi, per un giorno intero, il tuo punto di vista 
sincero, sarà per me una medicina. Desidero servirti 
come mio padrone: come puoi dunque continuare a 
esimerti? ». 

Rispose Chao Liang: « Wu-ku-ta-fu era un villico 
di Ching.” Quando venne a sapere dell’abilità del 
duca Mu di Ch'in, volle andare a trovarlo, ma poi- 
ché non aveva soldi per il viaggio, si vendette a uno 
straniero di Ch'in,” indossò un camice di tela grossa 
e diede da mangiare ai buoi. Passato un anno di 
tempo, il duca Mu venne a saperlo e, sollevatolo da 


1. Il famoso Po-li Hsi, consigliere del duca Mu di Ch'in. Si veda 
Mencio, v, a, 9 e Chavannes, Mém. hist., cit., II, pp. 26-27. Nel 
655 il duca Mu aveva offerto per lui un riscatto di cinque pelli di 
ariete, donde il soprannome ku, < pecora nera >. L'uso da parte 
del Signore di Shang di questo soprannome suggerisce ovvia- 
mente il paragone della risposta di Chao Liang. 

2. Cioè di Ch'u. 

3. Si tratta evidentemente della tradizione, contestata da Men- 
cio, che si fosse venduto per cinque pelli di ariete. 
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sotto la bocca dei buoi, lo pose al di sopra del popo- 
lo. Nessuno nello Stato di Ch’in osò risentirsene. 
Dopo essere stato ministro di Ch’in per sei o sette 
anni, nell’est aveva conquistato Cheng, per tre volte 
aveva posto un principe sul trono di Chin e una 
volta aveva salvato lo stato di Ching dal disastro. 
Emanò le sue direttive all’interno del suo feudo, con 
il risultato che anche la gente di Pa” pagava tributo; 
mostrò i suoi favori ai feudatari, e anche le otto tribù 
dei barbari Jung vennero a sottomettersi.’ Quando 
Yu-yti‘ lo venne a sapere, bussò alla barra di frontie- 
ra e chiese di vederlo. 

« Il modo in cui Wu-ku-ta-fu fece il consigliere di 
Ch’in fu di non sedersi in carrozza quando era stan- 
co, di non aprire il parasole d’estate e di non farsi 
seguire da carri o cavalcature o uomini con scudi e 
lance quando viaggiava per il paese. I suoi meriti 
erano conservati nei magazzini e nei granai,” e la sua 
condotta virtuosa fu illustrata alle generazioni suc- 
cessive. Quando Wu-ku-ta-fu morì, gli uomini e le 
donne di Ch’in piansero, i bambini smisero di canta- 
re, i trebbiatori non accompagnarono con i loro 
canti il battito dei correggiati. Tale fu la virtù di 
Wu-ku-ta-fu." 


1. Per le imprese di Po-li Hsi e del duca Mu, si vedano gli 
Annali di Ch'in (Chavannes, Mém. hist., cit., II, pp. 25 sgg.). Il 
duca Hsiao e Shang Yang vedevano nei risultati conseguiti dal 
duca Mu un modello ideale. 

2. Regione sud-occidentale il cui centro corrispondeva all’at- 
tuale Chung-ch’ing, nello Szech'uan. 

3. Per la vittoria sugli Jung da parte del duca Mu, si veda 
Chavannes, Mém. hist., cit., II, pp. 44, 45. 

4. Yu-yi era un messo del re degli Jung che il duca Mu indusse 
a passare al proprio servizio e grazie ai cui consigli sconfisse gli 
Jung nel 623. Per i particolari, si veda Chavannes, Mém. hist., 
cit., II, pp. 41-44. 

5. Ossia, lasciò granai ampiamente provvisti. 


6. L. Wieger, Textes Historiques, cit., p. 201, interpreta erro- 
neamente questo passo come riferito a Wei Yang. 
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«Quanto a voi, siete stato ricevuto dal principe 
perché avevate come protettore il suo favorito Ching 
Chien; non c’é nulla in ciò che vi dia diritto a fama. 
Come consigliere di Ch’in non vi preoccupate del 
popolo, ma costruite grandiosamente colonne per la 
pubblicazione di mandati: non c’è nulla in ciò che vi 
dia diritto a merito. Avete punito e marchiato il 
tutore e il maestro del principe ereditario, affliggete 
e ferite il popolo con punizioni severe: ciò accumula 
odio e genera disastri. Riformare il popolo con l’i- 
struzione va più a fondo che non semplicemente 
emanare ordinanze; far sì che il popolo imiti il buon 
esempio del sovrano è più fruttuoso che emanare 
mandati. Vostra Signoria prende provvedimenti di- 
sdicevoli ed effettua cambiamenti esteriori, ma non 
c’è nulla che abbia diritto al nome di istruzione. Inol- 
tre, Vostra Signoria siede con il viso verso sud' e 
chiama se stesso “Io che sono solo”,’ e ogni giorno di 
più frena i nobili di Ch’in. Lo Shih-ching* dice: 
“Guarda il ratto: le ha le membra — ma un uomo che 
non abbia un comportamento cerimoniale! Un uo- 
mo che non ha un comportamento cerimoniale, co- 
m’é che non muore sul colpo?”. Guardando le cose 
dal punto di vista di questa ode, non c’è nulla che vi 
dia diritto a una lunga vita. Sono già otto anni che il 
principe Ch’ien' tiene l’uscio sprangato e non esce. 
Inoltre, Vostra Signoria ha ucciso Chu Kuan’ e mar- 
chiato Kung-sun Chia. Dice l’ode:° “Prospera chi 


1. Come un principe, usurpando quindi il potere clel sovrano. 
2. Titolo adoperato dai principi regnanti, poiché è caratteristi- 
co di un principe regnante non avere più il padre. 

3. Shih-ching, ed. Legge, p. 85. 

4. Il tutore a cui era stato mozzato il naso nel 346. Da « otto 
anni » si deduce che questa conversazione veniva posta nel 339. 
Si veda anche sotto: < cinque mesi dopo, il duca Hsiao morì >, il 
che avvenne nel 338. 


5. Presumibilmente un collega di Kung-sun Chia. 
6. Ode perduta. 
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ottiene il favore degli uomini; crolla chi perde il 
favore degli uomini”. In tutte queste faccende, non 
vi è nulla che vi permetta di dire che avete ottenuto 
il favore degli uomini! Ogni volta che Vostra Signo- 
ria esce, lo seguono decine di carrozze, le carrozze di 
scorta portano armi, mentre uomini dotati di gran- 
de forza e “con le costole unite assieme”' fanno da 
terzi sui cocchi di guerra,’ e uomini armati di lance e 
alabarde corrono accanto alle carrozze.” Se mai do- 
vesse venir meno una di queste precauzioni, Vostra 
Signoria certamente non uscirebbe. Dice lo Shu- 
ching:' “Prospera colui che conta sulla virtù, ma chi 
conta sulla forza perisce”. Vostra Signoria è in peri- 
colo come la rugiada al mattino. Vi attendete anco- 
ra che siano prolungati i vostri anni, che la vostra 
età sia aumentata? Perché allora non restituite le 
vostre quindici città e non andate ad annaffiare il 
vostro orto in un luogo rustico, perché non incorag- 
giate il re’ di Ch’in a far venire i letterati dai picchi 
montani e dalle grotte, a nutrire gli anziani, a man- 
tenere gli orfani, a rispettare i padri e i fratelli 
maggiori, a dare rango a chi ha merito e a onorare 
chi ha virtù, di modo che si abbia pace, almeno per 
piccola parte? Vostra Signoria continuerà a essere 
avida delle ricchezze di Shang e di Yti, a godere del 
privilegio di istruire lo Stato di Ch’in e ad accumula- 
re lodio del popolo. Ma se il re di Ch’in dovesse un 
mattino accomiatarsi dai suoi ospiti® e non ergersi 
più a corte, è assai poco probabile che lo Stato di 
Ch'in continui a servirsi di Vostra Signoria. Voi 


1. La cosa era ritenuta segno di grande forza. 


2. Dei tre uomini armati su un cocchio di guerra, il terzo era 
quello situato all'estrema destra e armato di lancia. 


3. Cfr. Han Fer-izii, cap. v, par. 18, p. 16, dove si fa menzione 
delle precauzioni prese da Shang Yang contro gli attentati. 


4. La citazione non compare più nello Shu-ching. 
5. Anacronismo; cfr., sotto, p. 49 nota 3. 
6. Eufemismo per indicare la morte di un principe. 
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perireste in meno tempo che occorre per alzare un 
piede! ». 

Il Signore di Shang non seguì questi consigli; 
cinque mesi dopo, il duca Hsiao di Ch’in morì e il 
principe ereditario venne instaurato come suo suc- 
cessore.' I fautori del principe Ch’ien accusarono il 
Signore di Shang di preparare una rivolta. Vennero 
mandati i littori per arrestarlo, ma lui era fuggito in 
un luogo sui passi.’ Quando volle alloggiare in una 
locanda, l’oste, non sapendo che era il Signore di 
Shang, gli disse: «Secondo la legge del Signore di 
Shang, chiunque accolga in questa locanda ospiti 
che non possono essere identificati, verrà punito ». 
Il Signore di Shang sospirò e disse: « Ahimè, che la 
futilità della legge debba arrivare a tal punto!». 
Andò allora a Wei, ma il popolo di Wei, che lo 
odiava per avere ingannato il principe Ang e per 
aver sconfitto gli eserciti di Wei, si rifiutò di acco- 
glierlo.' Quando il Signore di Shang volle recarsi in 
un altro paese, il popolo di Wei disse: « Il Signore di 
Shang è un ribelle di Ch’in; poiché Ch’in è un paese 
potente, quando i suoi ribelli giungono a Wei non 


1. Nel 338 a.C. Il nuovo sovrano si chiamava Hui-wen (337- 
311). 


2. Kuan-hsia, forse un toponimo. 


3. Si vedano i provvedimenti presi da Shang Yang contro le 
locande, sotto, p. 151. 

4. Cfr. Li-shih-ch'un-ch'iu, cap. xxii, p. 5 (a seguito del racconto 
del tradimento perpetrato contro il principe Ang): « Quando 
mori il duca Hsiao di Ch’in, il suo successore re Hui, diffidando 
per questo affare delle azioni di Kung-sun Yang, desiderava 
punirlo. Pertanto Kung-sun Yang, assieme ai suoi servitori pri- 
vati e a sua madre, fece ritorno a Wei. Hsiang Pi [il commento 
afferma che questo Hsiang Pi è lo Jang Pi ricordato negli Annali 
di bambù come generale nel ventottesimo anno del re Hui- 
ch'eng di Liang, 343 a.C.] non volle riceverlo e disse: “Signore, 
data la maniera in cui vi siete rivoltato contro il principe Ang, io 
non posso più in alcun modo conoscervi” ». La fuga a Wei è 
confermata anche dagli Annali di Wei (Chavannes, Mém. hist., 
cit., V, p. 157). 
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abbiamo altra scelta che rimandarli indietro >. Così, 
il Signore di Shang venne costretto a rientrare a 
Ch'in. 

Non appena rientrato a Ch’in, il Signore di Shang 
si affrettò alle città di Shang e, assieme ai suoi segua- 
ci, vi radunò un esercito e marciò all’attacco di 
Cheng. Ch'in gli inviò contro un esercito che attaccò 
il Signore di Shang e lo uccise a Min-ch’'ih,' nello 
Stato di Cheng. Il re Hui di Ch'in lo fece smembrare 
dai carri come punizione espiatoria, dicendo: « Che 
nessuno si ribelli come Shang Yang! ». Quindi ster- 
minò la famiglia del Signore di Shang.” 

Dice il Grande Astrologo:' < Il Signore di Shang 
era per natura, quanto a carattere, un uomo duro 
e crudele. Quando nella sua storia troviamo che 
cercò di far colpo sul duca Hsiao con i metodi degli 
imperatori e dei re [possiamo star certi che] ciò che 
espresse furono chiacchiere frivole, e non la sua 
vera natura. Inoltre, una volta preso a servizio gra- 
zie alla presentazione di un favorito, punì il principe 
Ch’ien, tradi Ang, generale di Wei, e non seguì i 
consigli di Chao Liang; tutti questi fatti dimostrano 
chiaramente che il Signore di Shang era un uomo di 
poca Ea Ho letto i libri su “Apertura e sbarra- 
mento”’ e “Agricoltura e guerra”, ° i quali sono con- 
soni alle azioni da lui compiute. Vi sono ragioni a 
sufficienza perché egli abbia lasciato cattiva fama di 
sé a Ch’in ». 


m4 


1. L’attuale Yung-ning-hsien, nello Honan, non lontano quindi 
dal feudo di Shang Yang. Di questa battaglia non si sa altro. 
2. Testa, braccia e gambe venivano strappati via da carri lancia- 
ti in direzioni opposte. 


3. Negli Annali di Ch'in, il tutto è riportato sotto lo stesso anno 
della morte del duca Hsiao, il 338. 


4. Ossia Ssù-ma Ch’ien. 
5. Titolo del par. 7 del Libro del Signore di Shang. 


6. Keng-chan; questo titolo non esiste, ma il secondo paragrato 
è intitolato Nung-chan, che ha lo stesso significato. 
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La storia di Shang Yang nel < Ch’in-tsé »' 


Wei Yang lasciò Wei e andò a Ch’in. Il duca Hsiao 
lo nominò consigliere e gli diede i feudi di Yü e 
Shang. Fu chiamato Signore di Shang. Nei tempi in 
cui il Signore di Shang governò Ch'in, le leggi erano 
molto osservate; erano fatte nel pubblico interesse, 
eque, senza favoritismi; le punizioni non risparmia- 
vano né i potenti né i grandi e le ricompense non 
erano conferite unicamente a parenti e amici. La 
legge si estendeva persino al principe ereditario, i 
cui tutori vennero marchiati e puniti con il taglio del 
naso, e i feudatari erano pieni di paura. Dopo un 
anno, le cose lasciate cadere lungo la strada non 
venivano raccolte, e la gente non si impadroniva di 
cose in modo disdicevole. Il suo equipaggiamento 
militare, sia difensivo sia offensivo, era fortissimo. 
Egli era tuttavia molto duro e crudele, e raramente 
conferiva favori. Soprattutto, usava la forza per sot- 
tomettere. Il duca Hsiao si servì di lui per otto* anni, 
e quando si ammalò e non fu più in grado di alzarsi 
volle trasmettere il governo al Signore di Shang; 
questi tuttavia declinò l’offerta e non volle accettare. 
Alla morte del duca Hsiao, il re* Hui divenne suo 


I. Chan-kuo-ts'è, cap. vu. Nella suddivisione del Chan-kuo-ts’é, la 
storia di Shang Yang è divisa in due parti, quella relativa a Wei e 
quella relativa a Ch'in. La prima delle due, pur con alcune 
varianti testuali secondarie, è identica all’estratto dal Lii-shih- 
ch'un-chiu riportato sopra a p. 30 nota 1, e viene quindi omessa 
a questo punto. La storia qui riportata è il seguito della prima 
parte. Nell’antologia di letteratura antica Ku-wen-shih- (1743), 
la conversazione fra Chao Liang e Shang Yang viene citata, in 
forma abbreviata, come sunto dal Chan-kuo-ts’é. In un commen- 
to alla versione del Lii-shth-ch’un-ch’iu che narra la fuga di Shang 
Yang a Wei sì trova un resoconto pressoché analogo, sempre 
attribuito al Ghan-kuo-tsê. Ma nessuna di queste due citazioni 
compare nella mia edizione del Chan-kuo-ts’é. 

2. Forse si dovrebbe leggere diciotto , cioè, all'incirca, il periodo 
fra il 356 e il 338. Cfr. la Biografia, sopra, pp. 32 sgg. 

3. Il titolo di re fu da lui assunto più tardi, nel 325. 
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successore e si occupò del governo. Poco tempo 
dopo, il Signore di Shang si congedò e fece ritorno. 

Qualcuno si rivolse al re Hui nei seguenti termini: 
«Se un ministro è troppo potente, lo Stato è in 
pericolo; se il seguito [di un principe] ha troppa 
confidenza con lui, la sua persona è in pericolo. Ora, 
donne e bambini di Ch’in parlano tutti della legge 
del Signore di Shang e non parlano della legge del 
Gran Re. Si sono così rovesciate le posizioni: il Si- 
gnore di Shang viene fatto sovrano, mentre il Gran 
Re è fatto ministro. Inoltre, il Signore di Shang fu 
un tempo nemico del Gran Re. Voglia Vostra Mae- 
stà considerare ciò! ». 

Quando il Signore di Shang tornò dalle sue terre, 
il re Hui lo fece smembrare dai carri, e il popolo di 
Ch’in non provò pietà per lui. 


LA « VITA » ALLA LUCE DELLA CRITICA STORICA 


La biografia dello Shih-chi, considerata come pez- 
zo letterario, è un ottimo lavoro. La personalità del 
Signore di Shang ne emerge a tutto tondo: un politi- 
co geniale, ambizioso, senza scrupoli, coraggioso; un 
uomo dalla mente originale e indipendente; uno 
statista lungimirante. I vari episodi della sua ecce- 
zionale carriera sono costruiti come altrettante scene 
ad effetto da uno storico ben consapevole del poten- 
ziale drammatico della sua materia: da una parte 
uno Stato, Ch’in, che lotta per la supremazia, dall’al- 
tra il confinante Stato di Wei che donna l’accesso 
alle fertili pianure dell’est; in mezzo, l’uomo destina- 
to a indicare a Ch’in la via della potenza e della 
gloria, colui che avrebbe sgominato Wei e catturato 
le terre irredente a ovest del Fiume Giallo, gettando 


1. Si intende: al proprio feudo. 
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cosi le basi per guel successo grazie al guale un 
secolo più tardi Ch'in avrebbe sbigottito il mondo. E 
quest'uomo era un rinnegato, un traditore. Era vis- 
suto nello Stato di Wei, si era mosso fra i nobili di 
Wei, si era distinto al servizio del cancelliere, ma il 
duca lo aveva disdegnato, non solo ritenendolo del 
tutto incapace di succedere all’alta carica del suo 
padrone, ma giudicando persino inutile farlo ucci- 
dere, secondo la singolare alternativa sottopostagli 
dal ministro morente col suo ultimo respiro. Inde- 
gno di vivere, indegno persino di morire, il giovane 
e ambizioso letterato si era rivolto verso ovest, spinto 
dalla truce risoluzione di far rimpiangere amara- 
mente al duca di Wei il suo tremendo errore. 

Ecco una vita degna della penna di un maestro, e 
passo passo la vediamo dispiegarsi sotto i nostri oc- 
chi, in un quadro pieno di colore: vediamo Wei 
Yang che, alle sue prime udienze con il duca di 
Ch’in, cerca di scoprire di che stoffa sia fatto il 
principe e si accorge che questi si addormenta quan- 
do lui gli parla nella maniera convenzionale. Alla 
fine, quando se n’é fatto un’idea ben precisa e ha 
scoperto nel principe un uomo non meno impazien- 
te e ambizioso di lui, ma privo della sua intelligenza 
e della sua forza di volontà, eccolo illustrare i suoi 
piani con ardore e zelo, delineare possibilità; en- 
trambi vengono a tal punto assorbiti dalla conversa- 
zione che l’etichetta viene dimenticata e il duca non 
si accorge neppure che il cortigiano inginocchiato, a 
cui si è degnato di dare udienza, si è mosso tanto in 
avanti che le sue ginocchia poggiano sulla stuoia 
dove lui è seduto. Segue la descrizione dell’incontro 
decisivo in cui Wei Yang mette in ridicolo con parole 
taglienti i ministri conservatori del duca. Dopodi- 
ché, ecco il potere necessario per realizzare i suoi 
piani, cui segue un periodo di attività frenetica, la 
riforma dell’intero paese a dispetto delle opposizio- 
ni provenienti da ogni parte, l’inesorabile condanna 
a morte di tutti gli oppositori e, verifica suprema del 
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potere, la punizione del principe ereditario stesso 
nelle persone dei suoi tutori. E un periodo di 
preparazione, di forza crescente. Ch’in fa sentire la 
sua potenza, viene riconosciuto dal sovrano di 
Chou come Stato egemone tra i feudatari, presiede 
a un incontro dei principi e ivi detta legge: è il 
trionfo di Wei Yang. | feudatari sanno che è lui il 
potere sovrano di Ch’in, il suo nome incomincia a 
essere tremendo, ben oltre le frontiere di Ch’in. E 
tutt’a un tratto egli colpisce. Gli interessi di Ch’in e 
la sua vendetta personale sono una cosa sola: Wei 
deve essere distrutto. Lui stesso si pone al comando 
dell’esercito invasore. Poi adesca il principe che 
guida le forze avversarie: un tempo, a Wei, erano 
stati amici, ma l'amicizia non è per lui che un ausilio 
alla vendetta. Il principe è preso in trappola; rapi- 
do e inesorabile, Wei Yang piomba sull’ignaro eser- 
cito di Wei e sferra il colpo mortale. La potenza di 
Wei è infranta, la sua capitale trasferita oltre i pas- 
si montani, e Wei Yang, ora Signore di Shang, 
trionfa. 

All’apice del potere, viene messo in guardia. Or- 
goglioso e sicuro di sé, respinge sdegnosamente 
lavvertimento. Ma la fine non è lontana. Muore il 
duca Hsiao, suo protettore, e gli succede proprio 
quel principe ereditario che Wei Yang aveva in 
passato offeso a morte. | nobili, che lo detestano, 
cospirano contro di lui; deve fuggire ma, vittima 
dei propri regolamenti contro predoni e ladri, non 
trova rifugio in nessun luogo. Allora tenta un colpo 
disperato: entra a Wei e offre i suoi servigi al paese 
che un tempo aveva tradito, disposto a demolire 
quella potenza di Ch’in di cui è l’unico artefice. Ma 
Wei non si fida e intende rimandarlo a Ch’in. In un 
ultimo, disperato tentativo, Yang raggiunge il pro- 
prio feudo, raccoglie i suoi seguaci e invade il 
debole Cheng, nella speranza di stabilirvisi; ma 
viene circondato dalle truppe incalzanti di Ch’in e, 
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coraggioso fino alla fine, è ucciso in battaglia. Un 
ultimo, macabro tocco: il suo corpo è smembrato dai 
carri e la sua famiglia sterminata. 


Che valore si può attribuire a questa storia ro- 
manzesca? Se ci rivolgiamo agli Annali per una cor- 
roborazione dei fatti, troviamo che, oltre agli Annali 
di Ch'in, Shang Yang è ricordato dagli Annali di 
Chi, di Chu e di Wei, come pure dagli Annali di 
bambù. Gli Annali di Ch'i, menzionando il conferi- 
mento del comando al duca Hsiao nel 342, dicono 
che nello stesso anno egli aveva assunto al proprio 
servizio Yang, Signore di Shang;' quelli di Ch’u 
ricordano che nel 340 Yang ricevette i feudi di Yü e 
di Shang;* in quelli di Wei si racconta di come il 
principe Ang cadesse nell’imboscata tesagli da Yang 
e di come Ch’in avesse, grazie a quest’ultimo, esteso 
il proprio territorio fino al fiume; si racconta inoltre 
la fuga di Yang a Wei e il rifiuto di Wei di accoglier- 
lo.” Infine, gli Annali di bambù confermano l’invasio- 
ne di Wei da parte di Wei Yang nel 341 e il suo 
successo; ricordano inoltre il conferimento a Wei 
Yang di un feudo al quale attribuiscono un nome 
leggermente diverso.' 

Dagli Annali di Ch'in” apprendiamo altri partico- 
lari: l’arrivo di Wei Yang a Ch'in in risposta all’ap- 
pello rivolto dal duca Hsiao ai letterati, la sua rifor- 
ma della legge e la discussione con gli altri ministri,’ 
l'invasione di Wei da parte di Wei Yang nel 351,’ la 
costruzione della nuova capitale di Ch’in, il suo nuo- 


1. Chavannes, Mém. hist., cit., V, p. 255. 
Ibid., IV, p. 384. 

3. Ibid., V, p. 157. 

4. Cfr., sopra, p. 41 nota 3. 

5. Chavannes, Mém. hist., cit, II, pp. 63-68. 
6. Cfr., sopra, p. 32. 

7. Cfr., sopra, p. 36. 


da 
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vo sistema amministrativo, la riforma fondiaria e 
l'istituzione di tasse,' la sconfitta di Wei nel 341, la 
cattura del principe Ang (senza riferimenti però 
all’imboscata) e la conseguente elevazione di Yang al 
titolo di Signore di Shang; infine, la sua morte e 
l'incidente con il principe ereditario narrati abba- 
stanza diffusamente. 

Purtroppo è chiaro che i particolari degli Annali 
di Ch’in non hanno un valore indipendente dalla 
Biografia, trattandosi certamente di aggiunte dello 
stesso Ssu-ma Ch’ien. Questi, parlando delle rifor- 
me della legge, rimanda il lettore alla Biografia, e la 
menzione dell'arrivo di Wei Yang a Ch'in e il rac- 
conto della sua caduta in disgrazia, fuga e morte, 
sono certamente sue interpolazioni nel testo degli 
Annali. Quest'opera in sé meriterebbe notevole fi- 
ducia, in quanto esplicitamente risparmiata dal Ro- 
go dei Libri decretato da Ch’in Shih-huang-ti; ma 
Sst-ma Chien, il quale la critica perché manca del 
giorno e del mese nelle date e perché troppo concisa 
e incompleta,” a quanto pare si è sentito in dovere di 
migliorarla e completarla. Questo purtroppo fa na- 
scere il sospetto che anche le altre parti in cui com- 
pare Shang Yang siano state ritoccate. E però vero 
che in tal caso ci si aspetterebbe che lo storico, una 
volta fatte le prime aggiunte, continuasse su questa 
linea attingendo al ricco materiale della « Vita » che 
ha sottomano. Il fatto che ciò non sia avvenuto e che 
il resoconto sia rimasto piuttosto scarno indichereb- 
be che egli si sia servito del materiale della « Vita » 
solo per presentare e congedare il nostro eroe con 
una certa spettacolarità, lasciando il resto com'era. 


1. Cfr., sopra, p. 37. 

2. Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., III, p. 27. Forse, come 
ipotizza O. Franke (Der Ursprung der chinesischen Geschichtschrei- 
bung, in < Sitzungsber. der Preuss. Akademie der Wissensch. >, 
XXIII, 1925, p. 229), il testo è stato danneggiato nell'incendio 
di palazzo del 206. 
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I meri fatti esteriori della vita di Shang Yang — il 
suo incarico di ministro del duca Hsiao, le grandi 
vittorie contro Wei, l’accresciuta potenza di Ch’in 
durante il suo mandato e la costruzione di una nuo- 
va capitale — non possono essere ragionevolmente 
messi in dubbio. E inoltre probabile, anche se non 
certissimo, che a questi elementi si possano aggiun- 
gere le importanti riforme amministrative del paese, 
unite a una qualche sorta di riforma fondiaria e 
tributaria. 

Quanto al resto della storia di Shang Yang, nella 
forma in cui è stata accolta nella Biografia, non 
bisogna credere che si tratti di una libera creazione 
da parte di Sst-ma Ch’ien. 

Non era questo il suo metodo; egli infatti prende- 
va il materiale disponibile, lo sottoponeva al proprio 
giudizio critico e lo selezionava. Si è visto come parte 
della storia da lui riferita si trovi nel Chan-kuo-ts’é e 
nel Lii-shth-ch’un-ch’iu, e ciò significa che era già nota 
prima del 238 a.C. È possibile che la figura di Wei 
Yang abbia ispirato una sorta di romanzo avventu- 
roso, come d’altronde avvenne per Su Ch’in e per 
altri, secondo quanto suggerisce Maspero;' in questo 
caso, tuttavia, va notato che i resti di tale romanzo, 
quali li troviamo nello Shih-chî e nei due libri suddet- 
ti, non mostrano nessuna delle contraddizioni e in- 
congruenze che Maspero ha così chiaramente messo 
in luce nel romanzo di Su Ch’in:’ sono, più che altro, 
abbellimenti letterari dei momenti più drammatici, 
e non entrano in conflitto con i fatti storici principa- 
li. Per uno di questi è oggi possibile risalire alla 
fonte, poiché, la discussione con Kan Lung e Tu 
Chih sulla riforma della legge è presa pari pari da 
un’altra famosa discussione, quella iniziata dal re 
Wu-ling di Chao nel 307 sull’adozione delle vesti 


1. La Chine antique, cit., p. 404. 


2. Le roman de Sou Ts’in, in < Etudes Asiatiques », II, 1925, pp. 
127-41. 
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barbare.' Quanto alla lunga conversazione fra il Si- 
gnore di Shang e Chao Liang, è un ottimo componi- 
mento retorico che espone esattamente il tipo di 
critica a Wei Yang che ci si attenderebbe da un 
letterato confuciano. 

Non è quindi necessario respingere del tutto l’im- 
magine del personaggio e delle riforme di Shang 
Yang messa in luce da questo romantico resoconto. 
E evidente che essa risale a una tradizione a lui 
posteriore di non più di un secolo, dal momento che 
anche Han Fei-tzù gli attribuisce molte di quelle 
stesse riforme. Evidentemente, in quei tempi di di- 
sordini, era necessario un governo che fosse accen- 
tratore, forte e severo, e qualsiasi statista avesse ten- 
tato di effettuare una politica del genere si sarebbe 
giocoforza trovato a contendere con i nobili e con i 
loro privilegi. È probabile che i diversi provvedi- 
menti, presi in tempi differenti, i quali contribuiro- 
no a fare dello Stato di Ch’in quel centro di potere 
che fu poi, siano stati tutti attribuiti a una sola perso- 
na, talché si è fatto forse credito a Shang Yang di 
un'abilità politica superiore a quella da lui posseduta 
in realtà. Ma non si può mettere in dubbio la tradi- 
zione, solida e indiscussa, che individua in lui il 
primo fautore di quella politica forte che finì per 
condurre Ch’in a un successo senza precedenti. 

Di tale politica riassumo qui, al fine di chiarezza, i 
principali provvedimenti. A Shang Yang viene attri- 
buita la trasformazione di Ch'in da libero agglome- 
rato di piccoli territori feudali in un’unità ammini- 
strativa fortemente centralizzata. Egli avrebbe liini- 
tato i privilegi delle famiglie nobili, e addirittura 
quelli dei membri del clan principesco, istituendo 
una gerarchia di funzionari distintisi per meriti di 
guerra. Sotto di lui vennero comminate punizioni 
severe contro il brigantaggio e contro le liti private 


I. Si veda il Chan-kuo-ts’é, cap. vi, e lo Shih-chi (in Chavannes, 
Mém. hist., cit., V, pp.71 sgg.). Si veda, inoltre, sotto, p. 143 nota I. 
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delle città feudali semiindipendenti, e fu istituita 
una rigida organizzazione burocratica in distretti; 
venne attaccata l’unità della vecchia famiglia pa- 
triarcale scoraggiando la coabitazione, e introdotto il 
concetto di responsabilità reciproca, con ricompense 
per le denunce di reato. Si incoraggiarono la coltiva- 
zione della terra e la tessitura, e si introdussero 
provvedimenti contro il commercio. Il sistema tribu- 
tario fu modificato, pesi e misure vennero normaliz- 
zati e fu attuata una riforma fondiaria. 

Prima di discutere le principali idee giuridiche 
che circolavano verso la fine del quarto secolo a.C. e 
che Shang Yang sembra abbia tradotto in pratica in 
alcuni dei suoi provvedimenti, sarà forse utile esa- 
minare alcune delle riforme sociali che forse richie- 
dono qualche spiegazione e che potrebbero darci 
qualche lume intorno al testo del Libro del Signore di 
Shang. 
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11 
SHANG YANG RIFORMATORE SOCIALE 


SHANG YANG E L'ECONOMIA 


Una delle grandi riforme attribuite a Shang Yang 
è quella che diede alla Cina la proprietà individuale 
della terra. 

Nella Cina antica solo ai nobili era consentito pos- 
sedere terre, sotto forma di feudi più o meno grandi 
o di possedimenti, solitamente collegati a una carica, 
di cui avevano l’usufrutto e che erano spesso, quan- 
tunque non sempre, trasmessi per via ereditaria. I 
contadini non possedevano la terra che coltivavano. 
Tutti i terreni erano suddivisi in quadrati, a loro 
volta suddivisi in nove quadrati minori, coltivati in 
comune da un gruppo di otto famiglie. Otto di 
questi campi venivano detti « privati », nel senso che, 
anche se la lavorazione avveniva in comune, ogni 
famiglia aveva diritto al prodotto di uno di essi; il 
nono campo, quello al centro, era detto «campo 
pubblico » ed era coltivato a intero beneficio del 
signore. Questo sistema è noto col nome di « sistema 
ching > poiché il carattere ching, « pozzo », J}, iscrit- 
to in un quadrato, , rappresenta molto chiara- 
mente questa divisione. L’area del ching, a quanto 
sembra, variava nelle diverse parti dell’impero: per 
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esempio, nei possedimenti reali di Chou, nella valle 
del fiume Lo, era di 1000 mu; ogni famiglia coltivava 
100 mu e teneva 5 mu per la casa e per l’orto. In altre 
parti sembra vi fossero 200 mu per ogni lotto fami- 
liare, in altre ancora soltanto 70 mu. Nello Stato di 
Ch’in, il ching sembra comprendesse in origine solo 
400 mu; in seguito, venne però adottato il sistema 
più semplice di assegnare 50 mu a ogni capofami- 
glia, il quale doveva coltivare 5 mu a titolo di deci- 
ma." In pratica, tutto il sistema non era altro, appun- 
to, che il pagamento di una decima, come dice Men- 
cio, il quale dà un quadro idilliaco della vita del 
contadino* là dove prevaleva questo sistema e sotto 
il governo di un buon sovrano: « Intorno alla casa e 
al terreno pertinente, con i suoi cinque mu, lo spazio 
sotto 1 muri veniva coltivato a gelsi, con i quali le 
donne nutrivano i bachi da seta, perché gli anziani 
avessero seta di cui vestirsi. Ogni famiglia aveva 
cinque chiocce e due scrofe fattrici, perché gli anzia- 
ni avessero sempre carne da mangiare. I capifami- 
glia coltivavano i loro poderi di cento mu e così le 
loro famiglie di otto bocche ciascuna erano al sicuro 
dal bisogno ». 

In realtà, pare che l’effettiva condizione dei con- 
tadini non fosse affatto idilliaca e costituisse anzi un 


1. Maspero, La Chine antique, cit., pp. 108-10. F. Hirth, Ancient 
History of China, 1909, p. 296, ritiene che il sistema ching sia 
un’utopia mai praticata nella realtà, e studiosi cinesi moderni 
quali Hu Shih (Hu Shih wen-ts’un, cap. II, pp. 247-84) negano che 
esso sia mai esistito. Insieme con Maspero (loc. cit.) ritengo del 
tutto arbitrario negare l’esistenza del sistema ching. Si vedano 
inoltre il riassunto delle idee di Hu Shih fatto da P. Demiéville 
in « B.E.F.E.O. », XXIII, pp. 494-99; A. Forke, Das Chinesische 
Finanz- und Steuerwesen, in « Mitteilungen des Seminars für 
oriental. Sprachen >, 1900, pp. 167, 168; O. Franke, Die Rechts- 
verhiiltnisse am Grundeigentum in China, 1903, pp. 8-13; e Chen 
Huan-chang, The Economic Principles of Confucius and His School, 
1911, pp. 497-533. 

2. 111, a, 3, ed. Legge, p. 117. 


3. vi, a, 22 (2), ed. Legge, p. 337. 
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problema grave. Lo si deduce da una stima interes- 
sante conservataci in un capitolo sulleconomia dei 
Libri della dinastia Han,' attribuito a Li K'uei,” mini- 
stro del marchese Wen, dello Stato di Wei, confinan- 
te con Ch’in, ma in realtà forse composto un po’ più 
tardi.’ L’autore calcola che ogni uomo abbia cinque 
bocche da sfamare e che, coltivando 100 mu di terra, 
la resa media sia di 150 picul,' da cui, dedotto il dieci 
per cento di tassa fondiaria, rimangono 135 picul. 
Assegnando 1 % picul al mese per persona, ossia 90 
picul all'anno per una famiglia di cinque, rimane 
un’eccedenza di 45 picul. Ponendo il valore di un 
picul a 30 monete di rame,” si hanno 1350 monete di 
rame. Per gli obblighi sociali del villaggio,’ per la 
cerimonia dell’« assaggio del primo grano» e per i 
sacrifici della primavera e dell'autunno servivano 
300 monete di rame; rimanevano così 1050 monete 
di rame. Assegnando poi 300 monete di rame a testa 
per il vestiario, ossia 1500 monete di rame, rimane 
un deficit a carico del bilancio familiare di 450 mo- 
nete di rame, senza contare le spese per disgrazie, 
malattie o morte. 

Per migliorare la condizione dei contadini, lo stes- 
so autore raccomanda allo Stato di stabilire un cal- 


1. Ch'ien-han-shu, cap. XXIV, p. 2a. 

2. Nello Shih-chi compare col nome di Li K’o. È l’autore di un 
codice legale ora perduto. Si veda P. Pelliot, Notes de bibhographie 
chinoise, « B.E.F.E.O. », IX, p. 124; inoltre Forke, Geschichte, cit., 
pp. 441-42, e Chen Huang-chang, The Economic Principles of 
Confucius, cit., pp. 569-70. 

3. Si veda, sotto, p. 88. 

4. Un picul equivale a 10 tou e a 120 catty. Chavannes, Mém. hist., 
cit., Il, p. 103, ha calcolato che il picul, ai tempi di Ch'in Shih- 
huang- -u, fosse pari a circa 45 catty odierni (0,6 kg circa). 

5. Cfr. il Libro, sotto, p. 171, dove un’oncia d’oro è detta pari a 
12 picul di grano. 

6. Shê-lü; il lü, detto anche li, è un gruppo di 25 famiglie aventi 
in comune un shé, « altare del suolo ». 
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miere per il grano, e di acquistare la produzione 
eccedente nelle annate buone per far fronte alla 
domanda, a prezzi normali, nelle annate cattive. 

Possiamo supporre che il sistema ching si fosse 
indebolito a poco a poco, con il mutare delle con- 
dizioni economiche della popolazione. Come fa no- 
tare Maspero, era adeguato a tempi in cui la terra 
era coltivata in modo predatorio, disboscando a fuo- 
co il sottobosco e migrando altrove non appena il 
terreno, dopo qualche anno, cessava di essere pro- 
duttivo. Un tale sistema rendeva impossibile la costi- 
tuzione di una proprietà terriera individuale, e i 
contadini si spostavano a gruppi da un luogo all'al- 
tro. Più tardi, in epoca storica, benché l’imperfezio- 
ne delle tecniche agricole rendesse ancora necessari 
spostamenti frequenti, per lasciare i campi a magge- 
se per qualche anno, tuttavia, non appena le fami- 
glie incominciarono a stabilirsi su terre assegnate 
loro in maniera pressoché definitiva, prese a farsi 
strada la tendenza alla proprietà individuale; e là 
dove il carattere originario del sistema ching si tra- 
sformò nel mero pagamento di una decima, è ipotiz- 
zabile che esistesse già il trasferimento a titolo priva- 
to del terreno sotto forma di compravendita del 
diritto alla coltivazione, e ciò ben prima dell’aboli- 
zione formale del vecchio sistema. 

Ora, la grande riforma attribuita a Shang Yang 
è l'abolizione totale del sistema ching e la sua sosti- 
tuzione con la proprietà individuale. Questo però 
non viene affermato esplicitamente né negli Annali 
di Ch'in né nella « Vita». Il testo si limita a dire, 
in maniera alquanto enigmatica, che « per ottenere 
terreno coltivabile vennero aperti i sentieri e i solchi 
fra i campi ».” Eppure, nella storia degli inizi della 


1. Si veda, sotto, pp. 67 sgg. 
2. La Chine antique, cit., p. 109 nota 1. 


3. Un economista mi ha detto che, dati gli elementi di 
generale somiglianza fra il sistema ching e l'antico sistema ingle- 
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dinastia Han si dice chiaramente che « il duca Hsiao, 
su consiglio del Signore di Shang, distrusse il siste- 
ma ching e aprì i sentieri e i solchi fra i campi ».' E il 
noto letterato confuciano Tung Chung-shu, ai tem- 
pi dell’imperatore Wu (140-87), dice in un suo di- 
scorso: < Nell Antichità il popolo era tassato soltanto 
della decima. Era facile fornire ciò che era richiesto 
e, se la gente era impiegata per non più di tre giorni, 
il suo lavoro era ampiamente sufficiente. Le risorse 
del popolo erano da un lato sufficienti a nutrire i 
vecchi e ad adempiere ai doveri della pietà filiale, e 
dall’altro bastavano a servire i superiori e a provve- 
dere al pagamento dell'imposta fondiaria, e al tem- 
po stesso anche al mantenimento della moglie e dei 
figli e all'adempimento dei doveri dell'amore. Per- 
tanto, il popolo era lieto di ubbidire ai superiori. Ma 
quando venne la dinastia Ch'in le cose cambiarono. 
Applicando la legge di Shang Yang, furono modifi- 
cate le istituzioni degli antichi imperatori e re, si 
abolì il sistema ching e la gente acquistò il diritto di 
comprare e vendere [la terra] ». 

E possibile che queste affermazioni si basino su 
parti ora perdute del testo originale di Shang-tzu.” 
Nella sua forma attuale, il Libro non fa alcun riferi- 
mento a questa importante riforma. Nel par. 2, do- 
ve si tratta della coltivazione delle terre incolte, non 
si dice una sola parola sulla proprietà, e neppure 
nel par. 15, che tratta dell’immigrazione. Tuttavia al- 
la fine del par. | si ammette tacitamente che una 
qualche sorta di riforma fondiaria fu davvero la 
grande innovazione di Shang Yang; vi si legge infat- 


se degli open fields, l'espressione ch'ien-mé, resa con < sentieri e 
solchi fra i campi », potrebbe forse corrispondere agli antichi 
balks, le porche di terra non arata che separavano i tratti coltivati 
assegnati ai diversi capifamiglia. Su questo sistema, si veda P. 
Vinogradoff, The Growth of the Manor, 19112, p. 175. 

1. Cap. xxIv, p. 5a. 


2. Indico con questo nome l’ignoto autore delle parti più anti- 
che del Libro del Signore di Shang. 
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ti che, una volta presa la decisione di riformare le 
leggi, il duca Hsiao « emanò l’ordinanza di portare a 
coltivazione le terre incolte ». La Biografia parla 
dell’« apertura delle terre di frontiera >, ulteriore in- 
dizio della coltivazione di terre nuove e selvagge. 
Rimane tuttavia incerto in che misura tutto ciò possa 
aver comportato, all’interno, l’abolizione del sistema 
ching. Occorre tener presente che l’esistenza di que- 
sto sistema a Ch'in, paese giunto relativamente 
tardi nella sfera d’influenza cinese, non è affatto 
sicura.' È tuttavia possibile che Shang Yang abbia 
regolato in modo chiaro il diritto di proprietà indivi- 
duale del suolo, e abbia così attirato coloni, nel qual 
caso si tratterebbe di un’ulteriore prerogativa tolta 
alle classi nobili, le sole che, come si è visto, avessero 
fino ad allora goduto di tale diritto. 

Alla riforma sembra fosse collegato anche un 
nuovo sistema di tassazione. Gli Annali dicono che 
nel 348 vennero stabilite per la prima volta fu, tas- 
se, mentre la Biografia parla di parificazione delle 
tasse fu e shui.” La spiegazione solitamente avanzata 
per questa frase è che venne stabilita una tassa pro- 
porzionale alla superficie del terreno, distinta dalla 
tassa sul prodotto agricolo fino ad allora prevalente, i 
in modo che gli introiti dello Stato fossero indipen- 
denti dalla resa variabile dei raccolti. È tuttavia opi- 
nabile che questa interpretazione sia esatta, poiché, 
nonostante la frequenza con cui da sempre si sono 


l. Per quanto ne so, ad esempio, non se ne parla mai nel 
Li-shih-ch'un-ch'iu, che venne compilato a Ch’in ed è per molti 
versi tipico di quel paese. Al cap. xvu, par. 1, p. 1, troviamo un 
riferimento allo scarso impegno nella coltivazione delle terre 
comuni, ma vi si usa l’espressione chung-ti, < masse-terra >, e del 
sistema ching non si fa parola. 

2. Chavannes, Mém. hist., cit., III, pp. 541-42, definisce fu 
come testatico e shui come esazione di Yr (sotto la dinastia Han) 
di tutto il prodotto agricolo. 

3. Chavannes, Mém. hist., cit., II, p. 66 nota 4, e Maspero, La 
Chine antique, cit., p. 381. 
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presi provvedimenti assai poco saggi, non parrebbe 
cosa del tutto logica, dal punto di vista della promo- 
zione dell’agricoltura, istituire tasse destinate a gra- 
vare in misura fissa sui contadini, indipendente- 
mente dalla qualità del raccolto; questo infatti li 
avrebbe indotti a coltivare piccoli lotti di terreno 
fertile piuttosto che rendere coltivabili grandi diste- 
se di terreno incolto, in grado di dare, almeno per 
qualche anno, solo magri raccolti. Eppure, se ci è 
lecito supporre che i paragrafi 1 e 2 del Libro rifletta- 
no effettivamente una certa tradizione di provvedi- 
menti attuati da Shang Yang, quella della coltivazio- 
ne delle terre incolte rimane una sua politica dichia- 
rata. E vero che nel par. 15 si promette una speciale 
esenzione dalle tasse per i coloni; ma è altresì ve- 
ro che nel par. 2 si afferma esplicitamente che «le 
tasse saranno riscosse secondo la quantità di grano » 
(p. 148). Quest’ultimosistemasembrerebbeindubbia- 
mente quello più favorevole ai contadini. Se invece è 
vero che esisteva un’imposta fissa sulla superficie, 
rimane sempre la possibilità che fosse ammortizzata 
con il terreno e che si sottraesse dal valore di questo 
l'ammontare capitalizzato di quella;' in tal modo, la 
tassazione non sarebbe stata necessariamente gravo- 
sa per i contadini. Per parte mia, sarei incline a 
ritenere che il riferimento alle imposte si ricolleghi a 
quanto si dice subito sopra a proposito della nuova 
unità amministrativa del paese. E probabile che, in 
precedenza, le tasse degli agricoltori andassero al 
feudatario; ora invece venivano riscosse da funzio- 
nari e inviate direttamente ai granai della capitale. 

Notevole interesse rivestono le idee del Libro sul- 
l'incentivazione dell'agricoltura. In genere, al popo- 
lo non sono concesse altre attività che non siano 
l'agricoltura e la guerra; mercanti, artigiani e lette- 
rati sono tutti proscritti. «Qualora vi siano mille 
uomini impegnati in agricoltura e in guerra e uno 


1. Questo è quanto mi ha detto un economista. 
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soltanto nelle Odi e nei Documenti' e in astuti sofi- 
smi, quei mille saranno tutti svogliati in agricoltura e 
in guerra; qualora vi siano cento uomini impegnati 
in agricoltura e in guerra e uno soltanto nelle arti e 
nei mestieri, quei cento saranno tutti svogliati in 
agricoltura e in guerra » (p. 159). Il popolo « non 
sara di alcuna utilità se vedrà che garruli letterati 
itineranti riescono a essere onorati servendo il prin- 
cipe, che i mercanti riescono ad arricchire le loro 
famiglie e che gli artigiani vivono nell’abbondanza. 
Se il popolo vedrà le comodità e i vantaggi di questi 
tre generi di vita, indubbiamente eviterà l’agricoltu- 
ra; evitando l’agricoltura, avrà poco interesse per la 
propria dimora, e se avrà poco interesse per la pro- 
pria dimora, certo non combatterà e non la difende- 
rà per conto del sovrano » (p. 162). Occorre che il 
popolo sia vincolato alla terra: letterati, bravacci, 
artigiani e mercanti, tutti costoro « possono portare 
il loro capitale personale in qualsiasi casa della ter- 
ra» (p. 185), poiché esso è fatto di idee, eloquenza, 
abilità, ecc.; ma « il capitale del popolo [deve essere] 
racchiuso nel suolo », e bisogna fare in modo che 
sia pericoloso per la gente vivere lontano da casa 
(p. 186).* Non si deve permettere loro di emigrare 
(p. 152), e anche ai figli cadetti della nobiltà si deve 
far coltivare la terra per impedir loro di rimanere 
inoperosi (zbzd.). 

Il commercio va ostacolato quanto più è possibile 
con dazi pesanti; i mercanti devono servire e vivere 
con semplicità; sui prodotti di lusso come il vino e la 


1. Sono i classici Shih-ching e Shu-ching, resi in italiano come 
Libro delle Poesie (o delle Odi) e Libro dei Documenti [N«1.T.1. 

2. Cfr. Han Fei-tzù, cap. Iv, par. 13, p. 21 (in cui si parla della 
politica di Shang Yang): « Proibire alla gente di andare in giro 
alla ricerca di cariche e dare importanza a contadini e soldati ». 
Inoltre, al par. 14, p. 26 (stesso argomento): « Rendere la vita 
difficile a quelli che erano intenti a occupazioni secondarie e 
recare beneficio a quelli che erano intenti a occupazioni prima- 
rie ». 
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carne vanno stabiliti prezzi alti e tasse, esi deve 
proibire il commercio di grano (pp. 151, 153, 154). 
La Biografia' parla anche dell’aratura e della tes- 
situra come « attività fondamentali », di tutte le altre 
come « secondarie ». Tutti coloro che si occupano di 
queste ultime vanno venduti come schiavi. 

La meta ideale sembrerebbe di riportare l’intero 
paese da un’economia a base monetaria a un’econo- 
mia fondata sul prodotto. « La comparsa dell'oro 
significa la scomparsa del grano e la comparsa del 
grano significa la scomparsa dell’oro [...] Per ogni 
oncia d’oro che appare entro i confini, scompariran- 
no all’esterno dodici picul di grano; ma per ogni 
dodici picul di grano che appaiono entro i confini, 
scomparirà all’esterno un’oncia d’oro» (p. 171). 
Ogni esportazione di prodotti agricoli è quindi per- 
niciosa. « Pertanto, uno Stato che importi prodotti è 
forte e uno che esporti prodotti è debole » (p. 253). 
In curiosa antitesi con i nostri più recenti mercantili- 
sti, che desideravano accumulare quanto più oro 
possibile, Shang-tzù ritiene che la massima garanzia 
di prosperità sia avere i granai pieni e che, « anche 
se i granai sono pieni », non si debba mai « essere 
negligenti in agricoltura >.” 

Il fine ultimo di tutto questo accumulo di grano è 
la forza politica. Il grano doveva evidentemente es- 
sere sempre disponibile per l’esercito, l’unico altro 
campo in cui il popolo doveva concentrare la sua 
attività. E curioso leggere nel par. 15, certamente 
molto più tardo, come ci si sia resi conto della diffi- 
coltà di combinare un’agricoltura intensiva con 


1. Sopra, p. 34. 


2. K.C. Wu, nel suo Ancient Chinese Political Theories, cit., perve- 
nutomi quando il presente lavoro era già in stampa, sbaglia 
sicuramente ad attribuire a Shang-tzù l'idea di una bilancia dei 
pagamenti in attivo, ossia con prevalenza delle esportazioni 
sulle importazioni, cosa che lo porrebbe « in completo accordo 
con le tendenze commerciali moderne » (p 176). 
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guerre frequenti, poiché le stesse persone dovevano 
essere a disposizione per l’una e l’altra attività. Si 
suggerisce quindi di attirare nuovi coloni nel paese 
mediante esenzioni fiscali e l'esonero dal servizio 
militare, così che la popolazione originaria di Ch’in 
abbia modo di dedicarsi interamente alla guerra 
senza alcun danno per le condizioni economiche (p. 
225): 

La soluzione è cercata anche in un uso attento 
della terra disponibile. Si calcola che quattro decimi 
di tutto il territorio debbano essere trasformati in 
terreno coltivabile (p. 221) e che un territorio di 100 
li quadrati mantenga alla guerra 10.000 soldati 
(p. 181). Così, « quando l’esercito si mette in marcia 
e gli si dà il grano, rimane ancora un sovrappiù di 
ricchezza > (ibid.). 

In questi calcoli statistici ci sono echi della scuola 
agricola della « coltivazione intensiva » oggi comu- 
nemente attribuita a Li K’uei.’ Forse, il nome non è 
che un ornamento, ma possiamo comunque affer- 
mare con certezza che queste idee erano in voga a 
Wei, altrimenti il nome di un ministro di quel paese 
non vi sarebbe stato associato. Lo stesso Shang 
Yang, che era di Wei, può esserne stato a conoscen- 
za; in ogni caso, Shang-tzù deve essere appartenuto 
al circolo che elaborò queste teorie di economia 
agricola. Abbiamo visto come Li K’uei calcolava il 
bilancio di un contadino; potrà risultare interessan- 
te riferire alcuni suoi punti di vista sulla politica 
agricola che uno Stato deve adottare.’ < In un’area 
di cento li quadrati, vi sono nove milioni di mu. 


I. Cfr. la bizzarra organizzazione dell’esercito, sotto, a p. 209: 
deve esserci un esercito di uomini abili, uno di donne abi- 
li e uno di vecchi e di deboli! Insomma, una vera e propria nazio- 
ne in armi! 

2. Si veda, sopra, p. 60. 

3. Si veda Chen Huan-chang, The Economic Principles of Confu- 
cius, cit., pp. 391, 568-70. Il testo si trova nel Ch’ten-han-shu, cap. 
XXIV, p. 4 
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Escludendo le montagne, gli acquitrini e le abitazio- 
ni urbane, pari a un terzo del totale, vi sono sei 
milioni di mu di terreno coltivabile. Se il popolo lo 
coltiva intensivamente, ogni mu può rendere tre 
tou' aggiuntivi, e una pari quantità viene perduta in 
caso di negligenza. Pertanto, anche nel caso di 
un’area di cento li quadrati, la differenza fra un’ag- 
giunta e una perdita di grano sarà di 1.800.000 
picul >. Li K’uei passa poi a dimostrare che se il 
prezzo del grano è troppo alto si danneggiano i 
consumatori, mentre se è troppo basso si danneg- 
giano gli agricoltori. Se si danneggiano i consuma- 
tori, la gente emigra e se gli agricoltori sono dan- 
neggiati, lo Stato s'impoverisce. Così, tanto il prezzo 
alto quanto quello basso portano a un cattivo risul- 
tato; un saggio statista dovrà quindi preservare il 
popolo dai danni e incoraggiare ulteriormente gli 
agricoltori. 

Dopo aver descritto la miserrima condizione dei 
contadini, passa quindi a illustrare una legge per 
equilibrare il prezzo del grano: « Coloro che voglia- 
no equilibrare il prezzo del grano devono osservare 
attentamente il raccolto. Vi sono tre gradi di buon 
raccolto: il primo, il secondo e il più basso. Nel 
primo grado di buon raccolto, la resa è quadrupla, 
così che vi sarà un’eccedenza di 400 picul;’ nel 
secondo grado di buon raccolto la resa è tripla e vi 
sarà un’eccedenza di 300 picul;* nel grado più basso 
di buon raccolto, la resa è doppia e l'eccedenza sarà 
di 100 picul. 


1. Secondo la lettura proposta da Yen Shih-ku, in luogo di 
sheng, « pinta ». 

2. Il commento spiega che in un anno normale 100 mu rendono 
150 picul; così, quando la resa è quadrupla, una famiglia, che 
abbisogna di 200 picul per vivere, avrebbe un’eccedenza di 400 
picul per 100 mu. 


3. Non è del tutto esatto: in base allo stesso calcolo, la famiglia, 
che ha bisogno di 200 picul all'anno, avrebbe un’eccedenza di 
soli 250 picul. 


68 


< Nel primo grado di insufficienza di raccolto' la 
resa è di 100 picul; nel secondo grado di insuffi- 
cienza la resa è di 70 picul, nel terzo grado di insuffi- 
cienza la resa è di 30 picul. Pertanto, con un primo 
grado di buon raccolto, le autorità devono acquista- 
re tre parti e lasciare al popolo una parte [dell’ecce- 
denza); con un secondo grado di buon raccolto de- 
vono acquistare due parti e lasciarne una al popolo; 
con un terzo grado di buon raccolto devono acqui- 
stare una parte.’ Questi acquisti servono a far si che 
il disponibile sia appena sufficiente ai bisogni del 
popolo, e devono cessare quando il prezzo è norma- 
le. In un primo grado di insufficienza di raccolto, le 
autorità devono mettere sul mercato quello che han- 
no immagazzinato nel terzo grado di buon raccolto; 
nel secondo grado di insufficienza di raccolto, devo- 
no mettere sul mercato quello che hanno immagaz- 
zinato nel secondo grado di buon raccolto, e nel 
terzo grado di insufficienza di raccolto devono met- 
tere sul mercato quello che hanno immagazzinato 
nel primo grado di buon raccolto. In questo modo, 
nonostante l’insufficienza di raccolto e la carestia, le 
inondazioni e la siccità, il prezzo del grano non è alto 
e la gente non ha bisogno di emigrare, perché lo 
Stato prende l'eccedenza dei buoni raccolti per col- 
mare la carenza delle annate cattive ». 

Non sarà fuori luogo aggiungere qualche parola 
sugli sviluppi successivi dell’agricoltura. Dopo aver 
condotto tutto l’impero sotto il proprio dominio, nel 
216 Ch'in Shih-huang-ti emanò un’ordinanza in cui 
si rendeva noto che ciascuno doveva denunciare 
personalmente la quantità di terra posseduta, in 
modo da regolare la tassa fondiaria.’ Da allora, la 


1. Alla lettera « carestia >. 

2. Secondo l'interpretazione di Chen Huan-chang, cinquanta 
andrebbero allo Stato e cinquanta al popolo. 

3. Chen Huan-chang, The Economic Principles of Confucius, cit., 
pp. 506-507. 
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proprieta privata della terra fu la norma di tutto il 
paese. 

Questo mutamento fondamentale ebbe conse- 
guenze che Shang Yang, sempre che sia lui l’inizia- 
tore di questa politica, non aveva certamente previ- 
sto. Le riforme, invece di migliorare la condizione 
dei contadini, laggravarono. Le terre venivano 
comperate dai ricchi e, invece di liberi agricoltori, si 
ebbero masse di poveri affittuari. Si era pensato che 
una tassa fondiaria poco elevata sarebbe stata per gli 
agricoltori una difesa sufficiente; invece il risultato 
fu che solo i grandi proprietari terrieri ne trassero 
vantaggio, mentre il popolo gemeva sotto il peso di 
affitti gravosi. La dinastia Ch’in fissò la tassa fondia- 
ria a /; del raccolto, proporzione che venne mante- 
nuta anche sotto i primi Han e scese addirittura a % 
sotto Ching-ti (156-141).' Ciò nonostante, la questio- 
ne agricola rimase assai grave per tutta la dinastia 
Han. 

In un famoso passo letterario dello statista Ch’ao 
Tso, un seguace della scuola di Shang Yang vissuto 
nel II sec. a.C.’ la vita di stenti dei contadini è 
descritta in termini eloquenti: 

« Ora, in ogni famiglia di cinque persone ve ne 
sono sempre almeno due impiegate in pubblici ser- 
vizi; esse non coltivano più di 100 mu, la cui resa non 
supererà i 100 picul. In primavera devono arare, in 
estate sarchiare, in autunno mietere, in inverno im- 
magazzinare; inoltre, devono tagliare la legna da 
ardere, riparare le dimore ufficiali e compiere altri 
pubblici servizi. Sono esposti in primavera al vento e 


1. Forke, Das Chinesische Finanz- und Steuerwesen, cit., p. 168. 


2. Se ne veda la biografia nello Shih-chi, cap. ci. Fu giustiziato 
nel 154. Questo memoriale (Ch’ien-han-shu, cap. xxIv, pp. 6b 
sgg.) è stato tradotto diverse volte: P. Zottoli, Cursus literaturae 
sinicae, Shanghai, 1879-1882, LV, pp. 261-67; H.A. Giles, Gems 
of Chinese Literature, pp. 73-77; Wieger, Textes historiques, cit., pp. 
421-24; Margouliès, Le Kou-wen chinois, pp. 68-73. Seguo Giles 
con qualche modifica. 
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alla polvere, in estate al calore ardente, in autunno 
alla nebbia e alla pioggia, in inverno al freddo e al 
gelo: di fine anno in fine anno non sanno che cosa 
sia l’agio. Oltre ai loro obblighi sociali, devono fare 
visite di solidarietà e di condoglianza, nutrire gli 
orfani ed educare i bambini. Poi, quando inondazio- 
ni e siccità li colpiscono, già assediati come sono da 
fatiche e da privazioni e col governo che preme 
aspramente su di loro riscuotendo tasse in momenti 
di sconvolgimento ed emanando ordini al mattino 
per poi revocarli alla sera, ecco che chi ha grano lo 
vende a metà prezzo, mentre chi non ne ha si inde- 
bita a tassi d’usura esorbitanti. Allora i campi pater- 
ni passano di mano, figli e nipoti vengono venduti 
per pagare 1 debiti, 1 mercanti fanno enormi profitti 
e anche i piccoli commercianti si mettono in affari 
con guadagni inauditi. Ogni giorno passeggiano sul- 
la piazza del mercato della capitale e, sfruttando 
l'oppressione dei superiori, realizzano da quello che 
vendono un profitto doppio. 

« Ed è per questo che, tra costoro, gli uomini non 
arano e non mietono, le donne non allevano bachi 
da seta né tessono; tutti però indossano ottimi abiti e 
vivono nel lusso. Non condividono le privazioni di 
chi coltiva la terra, e ciò nonostante ottengono il 
prodotto dei campi [...] 

« Non vi potrebbe essere nulla di più immediata- 
mente utile che concentrare le energie del nostro 
popolo sull’agricoltura; e il modo per farlo è di 
aumentare il valore del grano rendendolo uno stru- 
mento di ricompensa e di punizione. Si decreti ora 
in tutto l'impero che tutti i funzionari distrettuali 
che incamerano grano ricevano titoli e remissioni di 
pena.' In tal modo, i ricchi godranno di onori, i 
coltivatori avranno denaro, e il grano uno sbocco. 
Chi comprerà onorificenze in questo modo, le com- 
prerà con le sue eccedenze e, con la consegna di 


1. Cfr., sotto, p. 80. 
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queste all’erario imperiale, potrà essere alleviato il 
carico fiscale sugli indigenti; questo può essere defi- 
nito prendere il superfluo da un uomo per compen- 
sare le carenze di un altro ... ». 

Tung Chung-shu, nel discorso citato prima,' indi- 
vidua la causa di tutta questa miseria nell’abolizione 
del sistema ching. Dopo aver detto come il popolo 
avesse ottenuto il diritto di vendere e comprare la 
terra, continua: «I campi dei ricchi proseguivano 
ininterrotti con i loro sentieri e i loro solchi; ma i 
poveri non avevano neanche uno spazio da piantarci 
un ago. Inoltre, il profitto dei ruscelli e degli acqui- 
trini era monopolizzato e la fertilità delle colline e 
delle foreste controllata; ogni restrizione veniva tra- 
sgredita con licenza e si faceva e gara nello spreco. 
Nelle città c'erano persone che ricevevano onori 
degni di un principe e nei villaggi persone che ave- 
vano ricchezze da duchi e marchesi, come poteva 
dunque non essere in gravi angustie chi stava in bas- 
so? [...] Perciò i poveri spesso portavano vesti di buoi 
o di cavalli e mangiavano il cibo dei cani e dei por- 
ci... Al sorgere della dinastia Han tutto ciò continuò 
senza riforma [...] Anche se è impossibile ritornare 
completamente al vecchio sistema ching, dovremmo 
accostarci più o meno all’antichità e limitare l’appro- 
priazione della terra da parte dei privati, in modo da 
soccorrere i bisognosi >. 

Confuciani come Tung Chung-shu vedevano nel 
sistema ching una delle sante istituzioni di un’anti- 
chità venerata. Nel corso della storia cinese vi furo- 
no diversi tentativi di una sua parziale restaurazio- 
ne: per esempio, le riforme di Wang Mang (9 d.C.), 
volte alla nazionalizzazione della terra. Ma seguire 
questi sviluppi, sia pure di estremo interesse, è al di 
fuori dello scopo della presente Introduzione. 


1. Sopra, p. 62. 
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SHANG YANG E IL SUO SISTEMA DI RICOMPENSE 
E PUNIZIONI 


L’organizzazione sociale connessa con il sistema 
ching era la seguente: un ching consisteva, come si è 
visto, di otto famiglie; tre ching, formati, come ci 
viene detto, da 25 famiglie, erano riuniti intorno a 
un «altare del suolo », shé, e formavano un li. Oppu- 
re, secondo un’altra divisione, un li consisteva in 
cinque distretti confinanti, lin, ciascuno composto di 
cinque famiglie. ' Un interessante paragrafo dello 
Han-shih-wai-chuan® descrive i rapporti ideali fra gli 
abitanti di questi villaggi: « Le otto famiglie si pro- 
teggevano a vicenda, facevano a turno la guardia 
all’esterno e all’interno, nella malattia si compativa- 
no l'un l’altra, nella disgrazia si alutavano reciproca- 
mente; chi aveva prestava a chi non aveva; nelle 
occasioni di festa si invitavano tra loro, combinavano 
matrimoni, condividevano i frutti della pesca e della 
caccia, si mostravano reciproca benevolenza e genti- 
lezza e così il popolo viveva nell’armonia, nell’intimi- 
tà e nell'amore ». Ma poi il testo continua: «Ora le 
persone del popolo in gruppi di cinque sono re- 
sponsabili l’uno dei reati dell’altro, si spiano fra loro 
per scoprire trasgressioni, si denunciano e sono cau- 
sa di rapporti ostili. Stabilendo inimicizia in questo 
modo, la gente si fa del male reciprocamente, dan- 
neggia i sentimenti amichevoli, distrugge la benevo- 
lenza e la gentilezza e rovina lo studio e la cultura. 


1. Ch'ien-han-shu, cap. xxiv, p. 2b. Solo per sommi capi posso 
descrivere questa organizzazione fondamentale, cli cui si trova 
un’ottima descrizione alle pp. 108-19 dell’ammirevole testo di 
Maspero, La Chine antique, da me così sovente citato. Per una 
discussione sul significato dell’« altare del suolo », si veda lo 
studio magistrale e a tutt'oggi insuperato di Chavannes, Le dieu 
du sol dans la Chine antique, in appendice a Le T’ai-chan. Essai 
d'une monographie d'un culte chinois, Paris, 1910. 

2. Cap. Iv, p. 14. Tralascio alcune differenze di dettaglio pre- 
senti in questo passo. L'opera risale al II sec. a.C. 
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Quelli che hanno spirito amichevole sono pochi, e 
quelli che hanno il desiderio di fare del male sono 
molti e la via della virtù è andata distrutta ». 

Sembrerebbe una descrizione dello stato di cose 
desiderato da Shang Yang. Infatti, come abbiamo 
visto," la riforma che precedette tutte le altre fu 
l’organizzazione del popolo in gruppi di cinque o di 
dieci uomini responsabili l’uno dell’altro e obbligati 
a denunciare l'uno i reati dell'altro; contemporanea- 
mente, venne disciolto il vecchio sistema della fami- 
glia patriarcale. Nella « Vita », questo provvedimen- 
to non viene mai messo in relazione con l’abolizione 
del sistema ching, ma si inserisce perfettamente in 
quella riforma. 

La testimonianza più antica, alla quale Ssù-ma 
Ch’ien può avere attinto per la sua descrizione di 
questi provvedimenti, è nello Han Fei-tzù, che men- 
ziona due volte questa legge:’ «Nel governare 
Ch’in, Kung-sun Yang stabilì il sistema di denuncia 
dei reati secondo il quale [se si ometteva la denun- 
cia] si era puniti come se si fosse personalmente 
commesso il reato; egli organizzò gruppi di dieci e di 
cinque uomini che venivano ritenuti tutti responsa- 
bili allo stesso modo dei reati commessi da uno qual- 
siasi di loro ». 

Il Libro non è così esplicito. Nel par. 19 (che sem- 
brerebbe antico) si dice: « In battaglia, cinque uomi- 
ni vengono organizzati in una squadra; se uno ri- 
mane ucciso, gli altri quattro vengono decapitati > 
(p. 247); masi tratta di un provvedimento militare si- 
curamente non applicato nella vita di tutti i giorni. 
Nel par. 18 si dice anche: « Secondo l’ordine nei ran- 
ghi, i soldati siano organizzati in squadre di cinque » 
(p. 239). Ma nello stesso paragrafo si dice: « Tutti 


1. Sopra, p. 34. 


2. Cap. iv, par. 13, p. 21 e cap. xvii, par. 43, p. 13. Quest'ultimo 
paragrafo viene considerato autentico anche dall’ipercritico Hu 
Shih. 


74 


dovranno controllarsi a vicenda mediante la legge e 
correggersi a vicenda mediante i mandati > (p. 242). 
Leggiamo inoltre nel par. 24: «In condizioni di 
completo buon governo, marito, moglie e amici non 
possono disinteressarsi del male di uno di loro, 
dare copertura alle malefatte e non danneggiare i 
parenti; né possono gli uomini del popolo nascon- 
dersi a vicenda dai superiori e dai funzionari dello 
Stato » (p. 266). Questi due paragrafi, tuttavia, non 
possono considerarsi appartenenti alla parte antica 
dell’opera. Nel par. 2, che è più antico, viene detto 
che i parenti devono essere coinvolti nelle punizioni 
(p. 151; cfr. p. 232) e l’espressione adoperata po- 
trebbe anche significare che debbano essere coin- 
volti nelle punizioni gli appartenenti al medesimo 
gruppo. Nel par. 5 si dice apertamente: «Se il po- 
polo si abitua a denunciare tutti i reati, emanerà i 
giudizi nella propria mente; e se, quando il sovrano 
dà gli ordini, il popolo saprà come reagire, cosicché 
i mezzi per far rispettare la legge siano in realtà 
costruiti nelle famiglie e solo applicati dai funziona- 
ri, il giudizio sugli affari spetterà alla famiglia. 
Perciò, nel caso di uno che consegua la suprema- 
zia, 1 giudizi che riguardano le punizioni o le ri- 
compense spettano alla mente del popolo, mentre 
quelli che riguardano l’applicazione dei mezzi atti 
a far rispettare la legge spettano alla famiglia » 
(pp. 178-79). In tal modo chi deve decidere dei me- 
riti e dei demeriti della gente non sono i funzionari 
di unità amministrative anche piccole, di cinque o 
dieci villaggi, ma è il popolo stesso (p. 179). Ricom- 
pense e punizioni devono essere tanto definite e 
chiare da far sì che ciascuno conosca immediata- 
mente le conseguenze delle azioni proprie o altrui. 

Ora, queste punizioni devono servire come fortis- 
simo deterrente. « Punisci severamente i reati lie- 
vi»: tale era la legge di Kung-sun Yang, dice lo Han 
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Fei-tzù nellimportante par. 30,' e continua poi nella 
parte espositiva della stessa sezione: « Se non insor- 
gono piccole trasgressioni, non vi saranno nemme- 
no grandi reati e così il popolo non commetterà reati 
e non insorgerà disordine ». Nelle parti più antiche 
del Libro questa frase è ripetuta ad nauseam; più 
volte, inoltre, viene ribadito che, quanto al risultato, 
non sarà più necessario punire perché nessuno ose- 
rà commettere la benché minima trasgressione. La 
stessa fraseologia ricorre nel Kuan-tzù:° «Se si desi- 
dera che il popolo sia corretto, è necessario proibire 
le piccole trasgressioni, poiché le grandi trasgressio- 
ni hanno origine da quelle piccole. Se non si proibi- 
scono le piccole trasgressioni, non è possibile ottene- 
re che le grandi trasgressioni non danneggino lo 
Stato >.” 

La « Vita » dice che la punizione per chi ometteva 
di denunciare un reo era di essere tagliato in due, e 
chi nascondeva un reo riceveva lo stesso castigo di 
chi si arrendeva al nemico. Il Ch'ien-han-shu' aggiun- 
ge che Shang Yang usava come punizioni la mar- 
chiatura sul cranio, l'estrazione delle costole e la 
bollitura in un calderone. 

Nella Biografia dello Shih-chi si afferma anche che 
Shang Yang non aveva esitato a punire lo stesso 
principe ereditario (sopra, p. 35); il resoconto nel 
Chan-kuo-ts'è ribadisce in termini ancor più chiari 
che « le punizioni non risparmiavano né i potenti né 
i grandi » (sopra, p. 49). 

Non meno curioso del sistema di punizioni era 
il sistema di ricompense attribuito a Shang Yang. 
La Biografia ci informa che «coloro che avevano 


I. Considerato autentico. In questa sezione dello Han Fei-tzù 
vengono prima riportate e poi spiegate alcune brevi sentenze. 
2. Cap. 1, par. 3, p. 15. 

3. Per una discussione di queste idee, si veda, sotto, il cap. 111 
di questa Introduzione. 

4. Cap. xx, p. 76. 
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meriti militari ricevevano tutti un titolo dal sovrano 
secondo una scala gerarchica » e che «chi avesse 
denunciato un reo avrebbe ricevuto la stessa ricom- 
pensa di chi decapitava un nemico » (sopra, p. 34). 

Il Libro dice inoltre che « quando uno abbia conse- 
guito la supremazia [...] si conferiscano ricompense 
per la denuncia di scelleratezze, così che i peccati 
minori, inosservati, non sfuggano » (p. 193). Su que- 
sto punto qualche ulteriore informazione ci provie- 
ne dallo Han Fei-tzù, che cita la « ricompensa per la 
denuncia di delitti » ' come uno dei provvedimenti di 
Shang Yang e scrive altresì:° < La legge del Signore 
di Shang diceva: “A chi taglia una testa viene confe- 
rito un grado di rango e coloro che desiderano 
diventare funzionari ottengono una carica del valo- 
re di 50 picul. A chi taglia due teste vengono conferi- 
ti due gradi di rango e a coloro che desiderano 
diventare funzionari viene data una carica del valo- 
re di 100 picul” >. 

Fortunatamente, siamo abbastanza bene informa- 
ti su questa curiosa gerarchia di scagnozzi e delatori. 
In realtà, si tratta degli albori di un'istituzione che si 
è perpetuata in tutta la storia cinese fino all’epoca 
moderna: un funzionario, a parte la carica effettiva 
ricoperta, detiene anche un rango nominale pura- 
mente onorario. Come osserva Chavannes,’ questi 
ranghi non erano affatto dissimili dal čin della pas- 
sata amministrazione russa. La gerarchia compren- 
deva diciotto gradi, e allorché Ch'in Shih-huang-ti 
distrusse il feudalesimo in tutto il paese, ne vennero 
aggiunti altri due, che venivano conferiti agli ex feu- 
datari diventati alti dignitari. Il Ch’ien-han-shu' da 
un riassunto dell’organizzazione così come esisteva 
sotto i primi Han, i quali l'avevano mutuata dalla 


1. Cap. iv, par. 14, p. 26. 
2. Cap. xvi, par. 43, p. 15. 
3. Mém. hist., cit., II, p. 527. 
4. Cap. xIx, p. 9. 
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dinastia Ch'in. I diciotto gradi che qui ci interessano 
sono i seguenti: 


l. 


17. 


18. 


1. 


kung-shth, quelli che, per distinzione dal comune 
shih, « patrizio », ricevevano l’appellativo onora- 
rio di kung, « funzionario >; 


. shang-tsao, il cui significato è che l’imperatore 


(shang) aveva fatto (tsao) il decreto che attribuiva 
questo titolo; 

tsan-niao, alla lettera « cavallo con bardatura di 
seta », che solo chi possedeva questo titolo poteva 
montare; similmente, in epoca moderna, l’impe- 
ratore soleva conferire briglie viola o gialle; 
pu-keng: gli appartenenti a questo rango erano 
esenti dal keng, obblighi di polizia; 

ta-fu, i detentori del rango semplice di ta-fu, 
grande ufficiale; 

kuan-ta-fu; 

kung-ta-fu; 

kung-ch'eng, rango che dava il diritto di salire 
(ch’eng) su una carrozza ufficiale (kung); 
wu-ta-fu, grandi ufficiali di quinto grado; 


. tso-shu-chang, « testa sinistra della moltitudine »; 
. yu-shu-chang, « testa destra della moltitudine »;' 
. tso-keng; 


chung-keng; 


. yu-keng, dove keng significa comandare la polizia; 
. shao-shang-tsao; 
. ta-shang-tsao: i detentori di questi due ranghi, 


minore e maggiore, sembra avessero autorità 
sugli shang-tsao ordinari, quelli del secondo 
grado; 

ssti-chii-shu-chang, rango che dava il diritto di 
usare una carrozza trainata da quattro cavalli, 
sstt-chii; 

ta-shu-chang. 


Forse shu-chang si dovrebbe rendere «testa o capo degli 


shu-tzè >, per i quali si veda, sopra, p. 29 nota 1. E curioso che qui 
la sinistra sia inferiore alla destra. 
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In tutto questi diciotto gradi formavano nove 
gruppi, noti come chiu-ch'ing. 

In questo sistema, è chiaro che non c’è posto per 
un ordinamento feudale. La Biografia dice: « Co- 
loro che erano di famiglia principesca, ma non ave- 
vano meriti militari, non potevano considerarsi co- 
me appartenenti al clan principesco. E gli rese chiare 
le distinzioni fra chi stava in alto e chi stava in basso 
e fra i diversi ranghi e titoli, ciascuno secondo il suo 
posto nella gerarchia [...] Coloro che avevano merito 
erano distinti da onori, mentre coloro che non ave- 
vano merito, per ricchi che fossero, non avevano 
gloria alcuna » (sopra, pp. 34-35). Il che faceva piaz- 
za pulita di tutti i privilegi ereditari. 

Un certo numero di questi gradi, viene detto nel 
par. 19 del Libro del Signore di Shang, veniva conferi- 
to per meriti militari. In un passo per certa parte 
dubbio si dice inoltre che un uomo che riusciva a 
catturare una testa era esentato dalle tasse (p- 247); 
catturando la testa di un uomo di rango, si riceveva- 
no terre, oltre a un grado nella gerarchia e una 
guardia del corpo per ciascun rango (p. 249). Han 
Fei-tzù nel passo già citato ' critica questo sistema di 
ricompense non senza una punta di umorismo, rife- 
rendosi in particolare alla possibilità di ottenere in 
questo modo una carica effettiva: «Così, avanza- 
mento di rango e carica corrispondono al merito 
acquisito tagliando teste. Supponiamo ora che vi sia 
una legge secondo la quale “a chi taglia una testa si 
ordina di fare il medico o l’artigiano”: ecco che non 
si costruirebbero case né si curerebbero malattie. 
Invero, l’artigiano è abile con le mani e il medico 
prepara medicine; ma se si viene messi a fare queste 
cose in base al merito nel tagliar teste, allora non si 
ha la capacità richiesta. Ora, per ricoprire una carica, 
sono necessarie conoscenza e capacità, mentre ta- 
gliar teste è il risultato di coraggio e di forza; e se le 


I. Han Fet-tzti, cap. xvii, par. 43, p. 15. 
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cariche per le quali sono necessarie conoscenza e 
capacità sono ricoperte secondo i risultati del corag- 
gio e della forza, è proprio come se coloro che 
hanno merito nel tagliar teste diventassero medici o 
artigiani ». | 

Le imprese sanguinarie che in origine erano il 
solo modo per aver diritto a questi ranghi vennero 
in epoca più tarda sostituite dal metodo più pacifico 
di comprarsi un grado con un contributo in grano. 
Negli Annali di Ch’in questo viene affermato in 
chiari termini per la prima volta nell’anno 243, dove 
si dice: « A tutti coloro che portarono 1000 picul di 
grano fu conferito un grado di rango ».' La dinastia 
Han applicò di tanto in tanto lo stesso sistema. Si è 
visto (sopra, p. 71) come, per promuovere l’agricol- 
tura, Ch’ao Ts’o suggerisse l’assegnazione di titoli ai 
funzionari distrettuali che avessero procurato gra- 
no; così, nel capitolo sull'economia dello Shih-chi, si 
dice che coloro che mandavano grano alla frontiera, 
dove occorreva per le guarnigioni, ottenevano sino 
al diciottesimo grado di rango, quello di ta-shu- 
chang, il che viene così spiegato: per 600 picul si dava 
il grado di shang-tao (il secondo), per 4000 picul 
quello di wu-ta-fu (il nono) e per 12.000 picul quello 
di ta-shu-chang. 

Non ci soffermeremo oltre sui vari modi in cui, in 
epoche successive, venne gestita la vendita dei ran- 
ghi e delle cariche, poiché il nostro interesse qui è 
unicamente volto all’origine di un’usanza divenuta 
in seguito un vizio. Ma per comprendere adeguata- 
mente il Libro del Signore di Shang, occorre tenere 
presente questo sistema. Ripetutamente si dice* che 
carica e rango devono essere ottenuti attraverso 
un’unica apertura, ossia quella della guerra e dell’a- 
gricoltura. A parte il merito militare, infatti, anche il 


1. Chavannes, Mém. hist., cit., III, p. 103. 
2. Ibid., p. 543. 
3. Ad esempio, sotto, pp. 155-56. 
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successo in agricoltura può dar diritto a un rango: 
«Quando si mobilita l’esercito per un’offensiva, il 
rango viene conferito secondo il merito militare e 
poiché si fa affidamento sui militari, la vittoria è 
certa. Quando l’esercito è inattivo e ci si dedica 
all'agricoltura, il rango viene conferito secondo la 
produzione di grano, e poiché si fa affidamento 
sull’agricoltura, il paese sarà ricco » (p. 172). Nel 
Libro è già chiaro da alcuni indizi che questo metodo 
si sviluppò in un semplice acquisto di cariche; in un 
punto si dice chiaramente: «Se il popolo ha una 
sovrapproduzione di grano, fa'in modo che ottenga 
cariche e rango grazie ai suoi cereali » (p. 21 1). Se- 
condo la politica sviluppata nel Libro, il conferimen- 
to di ranghi da un lato costituirebbe una ricompen- 
sa, dall’altro impoverirebbe i ricchi, i quali, se vice- 
versa rimanessero tali, cadrebbero nei lacci della 
cultura ovvero, per dirla con la vigorosa terminolo- 
gia del Libro, si abbandonerebbero ai sei « pidoc- 
chi ». 


1. Si veda anche, sotto, pp. 238, 252. 
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IL « LIBRO DEL SIGNORE DI SHANG > 
E LA SCUOLA LEGISTA 


I CREATORI DELLA SCUOLA LEGISTA 


Il primo tentativo di classificare la massa di autori 
di opere filosofiche tramandati dall’antichità in cui si 
parla della Scuola Legista è quello di Ssù-ma Tan, 
padre del grande storico Ssi-ma Ch’ien.' Il capitolo 
cxxx dell’opera di quest’ultimo conserva un piccolo 
trattato autografo del padre, scritto per dimostrare 
la superiorità del taoismo, nel quale egli aveva un 
particolare interesse, sulle altre dottrine del tempo. 
Il nostro interesse, tuttavia, sta nella breve rassegna 
che l’autore fa delle diverse scuole rivali. In tutto ne 
vengono menzionate sei e precisamente: 1) la Scuola 
Taoista; 2) quella dello Yin e dello Yang, o della 
Filosofia della Natura; 3) la Scuola di /u, o Scuola 
Confuciana; 4) quella di Mo-tzù, ossia del filosofo 
Mo Ti; 5) la Scuola dei Nomi o della Terminologia;* 
6) la Scuola Legista. 

Nei confronti di quest'ultima, Ssù-ma Tan, pur 


1. Qualche precedente ma incerto tentativo di classificazione si 
trova nel prospetto dei filosofi del libro di Hsiin-tzù Contro 1 
dodici filosofi e nello spurio libro xxxii dello Chuang-tzù. 


2. Detta anche Scuola Dialettica dagli autori italiani [N.d.T.]. 
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riconoscendone i lati positivi, si mostra estremamen- 
te critico. «Essi non distinguono fra parenti ed 
estranei e non differenziano il nobile dall’umile. 
Tutti venivano giudicati alla stessa maniera dalla 
legge, così che scomparve la virtù di amare i propri 
parenti e di onorare chi era onorevole. Le loro dot- 
trine potrebbero essere messe in pratica per un cer- 
to tempo e per uno scopo ben definito, ma non 
devono esserlo per sempre. Dico quindi che essi 
sono severi e manchevoli in virtù. Tuttavia, il fatto 
che abbiano stabilito chiaramente le differenze fra la 
posizione onorata di un sovrano e la bassa condizio- 
ne di un suddito, così che non vi possono essere 
confusioni tra le funzioni e i doveri rispettivi, non 
può essere inficiato nemmeno da cento scuole ». 

La seconda grande classificazione giunta fino a 
noi con dovizia di particolari è il famoso catalogo dei 
libri della « Storia del primo periodo della dinastia 
Han », basato su una divisione fatta da Liu Hsin, 
figlio di quel Liu Hsiang che ebbe tanta parte nella 
collazione e conservazione dei libri al tempo di 
Ch’eng-ti (32-6 a.C.). Alla morte del padre, Liu Hsin 
ricevette l’ordine di continuarne l’opera, e stabilì 
una suddivisione in sette capi, uno dei quali com- 
prendeva i «Filosofi vari». Nella «Storia degli 
Han », Pan Ku li divide in dieci scuole, aggiungendo 
alle sei summenzionate quella dei filosofi politici, 
degli Eclettici, degli scrittori agrari e dei racconti 
minori. Omettendo l’ultima sezione, poco importan- 
te, queste scuole vengono sovente dette le « Nove 
Scuole ». 

Nella nota critica annessa all’elenco degli autori 
della Scuola Legista, si dice: «La Scuola Legista 
ebbe origine con i funzionari amministrativi. Essi 
resero fededegne le promesse di ricompensa e defi- 
nite le pene, per sostenere in questo modo i riti e le 


l. Ch'ien-han-shu, cap. xxx. 
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istituzioni. Lo /-Ching dice: “I sovrani del passato 
ottennero che le loro leggi fossero seguite rendendo 
chiare le punizioni”. Questo è il loro lato buono. Ma 
quando la loro dottrina fu praticata da uomini cru- 
deli, costoro si opposero alla cultura, eliminarono la 
benevolenza e l’amore, si affidarono esclusivamente 
alle pene e alla legge e in tal modo volevano ottenere 
l'ordine, col risultato che si recò danno crudele ai 
parenti più stretti, si fece offesa alla gentilezza e la 
generosità fu soppiantata dal rigore ». 

Gli autori della Scuola Legista menzionati nel Ca- 
talogo Han sono i seguenti: Li-tzù' in 32 sezioni; il 
Signore di Shang in 29 sezioni; Shen-tzù? in 6 sezio- 
ni; Ch’u-tzù* in 9 sezioni; Shen-tzù‘ in 42 sezioni; 
Han-tzù” in 55 sezioni; Yu Hsi-tzù® in una sezione; 
Ch’ao Ts’o’ in 31 sezioni; J Dieci Casi di Yen“ in 10 
sezioni; i Detti della Scuola Legista® in due sezioni. 

Nel Catalogo della « Storia della dinastia Sui » solo 
tre di questi autori compaiono rubricati sotto la 
Scuola Legista: Shen Tao, Han Fei-tzù e il Signore 


1. Presumibilmente da identificarsi con Li K’uei, per cui si 
veda, sopra, p. 60. 

2. Shen Pu-hai, nominato ministro di Han nel 351, morto nel 
337. Le sue opere sono perdute. 

3. Identificato dal commentatore Yen Shih-ku con un uomo di 
Chao ricordato nello Shih-chi; di lui non si sa nient'altro. 

4. Shen Tao, da non confondersi con Shen Pu-hai. Presumibil- 
mente vissuto nel IV secolo, nacque nello Stato di Chao ma visse 
per un certo tempo a Ch'i. Si veda Forke, Geschichte, cit., p. 
422, il quale dice erroneamente che egli è menzionato da Shang 
Yang. Alcuni frammenti a lui attribuiti sono stati messi assieme 
durante la dinastia Ming e formano il libro oggi noto con il 
nome di Shen-tzù. 

5. Han Fei-tzù, per il quale si veda più avanti. 

6. Altrimenti ignoto. 

7. Su di lui si veda, sopra, p. 70. 

8. Autore ignoto. Yen era uno Stato nella regione dell’attuale 
Pechino. Il libro è andato perduto. 


9. Di autori ignoti; testo perduto. 
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di Shang. A loro è però aggiunto un altro importan- 
te scrittore, Kuan-tzù,' che nel Catalogo Han figura- 
va tra gli autori taoisti. Da allora in poi questi verrà 
considerato come appartenente alla Scuola Legista e 
come tale compare anche nel Grande Catalogo della 
biblioteca imperiale, il Ssù-k'u-ch'ùan-shu, compilato 
sotto Ch’ien Lung. Qui troviamo annoverato fra i 
legisti anche un altro filosofo, già elencato come 
terminologista nel Catalogo Han, e cioè Téng Hsi- 
tzu. 

Tanto Kuan-tzu quanto Téng Hsi-tzù sono fra i 
più antichi legislatori cinesi. Kuan-tzù, il cui vero 
nome era Kuan Chung, detto I-wu, fu ministro del 
duca Huan di Ch’i (685-643); di lui si dice che, con i: 
suoi consigli, fece di Ch'i lo Stato egemone dei suoi 
tempi. Téng Hsi-tzù, vissuto a Cheng” nella seconda 
metà del sesto secolo a.C., fu contemporaneo di un 
altro famoso uomo di Stato, Tzù Ch’an, a cui si 
attribuisce la compilazione del primo codice penale, 
inciso su tripodi di ferro. Tale codice venne riscritto 
su tavolette di bambù da Téng Hsi-tzù, il quale nel 
501 fu giustiziato dal successore di Tzu Ch’an alla 
massima carica.” 

Tutti questi libri sarebbero di enorme interesse, se 
fossero effettivamente attribuibili agli antichi autori 
di cui oggi portano il nome. Purtroppo non è così. Il 
libro che il Catalogo Han chiama Téng Hsi-tzù venne 
probabilmente composto nel terzo sec. a.C., e quan- 
to rimane oggi dell’opera è di dubbia autenticità.‘ 
Del pari, non è possibile contare sull’autorevolezza 


1. Kuan Chung, per il quale si veda più avanti. 

2. Piccolo Stato fra i potenti paesi di Chin e Chu, nell'attuale 
provincia dello Honan. 

3. Questa versione, data dallo Tso-chuan, è preferibile a quella 
di Lieh-tzù, il quale afferma che Téng Hsi-tzù venne ucciso da 
Tzù Ch’an per aver criticato le sue leggi. Si veda Forke, Geschich- 
te, cit., pp. 418 sgg. 

4. Si veda Forke, loc. cit., e Maspero, La Chine antique, cit., 
pp. 520-21. 
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della grande opera in 24 volumi nota come Kuan- 
tz. Le opinioni sul valore di questo testo sono state 
assai divergenti, ma ritengo che non si vada errati di 
molto datando la composizione dell'originale alla 
fine del quarto sec. a.C.; tuttavia l’opera, nel suo 
stato attuale, è talmente ingombra di aggiunte po- 
steriori che è estremamente arduo individuarne gli 
elementi antichi. 

È assai significativo che questi ultimi due libri 
siano stati classificati dal Catalogo Han come appar- 
tenenti rispettivamente alla Scuola Terminologista e 
alla Scuola Taoista; infatti la Scuola Legista non fu 
propriamente una scuola, richiamantesi a un fonda- 
tore, ma rappresentava piuttosto il risultato di varie 
correnti di pensiero che, quanto alla prassi, metteva- 
no in risalto l’importanza della Legge. I suoi autori 
presentano quindi certi aspetti che giustificano la 
loro classificazione sotto altre scuole, in particolare 
le ultime due. 

Per nostra fortuna, il modo in cui si incontrarono 
e si mescolarono fra loro le varie correnti di pensie- 
ro non ci è del tutto ignoto. Siamo in grado di 
individuare certi luoghi in cui esponenti di idee 
molto diverse si sono sicuramente incontrati e si 
sono parlati; ne ricaviamo immagini curiose del- 
l’ambiente e delle condizioni in cui vissero questi 
letterati che, tutti insieme, tanto contribuirono a 
formare il pensiero cinese. Due centri, in particola- 
re, attirano il nostro interesse. Uno era nello Stato di 
Wei, alla corte del re Hui,’ principe dalla carriera 
assai alterna. Dopo un esordio brillante, era stato 
ripetutamente sconfitto sia da Ch’i sia da Ch’in; il 


1. Va oltre lo scopo di questa introduzione trattare la complica- 
tissima questione dell’autenticità del Kuan-tzi. Si veda Maspero, 
La Chine antique, cit., pp. 585 sgg. e in « Journal Asiatique », 
1927, p. 151. Per un punto di vista un po’ più conservatore, si 
veda Forke, Geschichte, cit., pp. 67 sgg. 


2. Oppure Hui-ch’eng (370-319). 
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suo principe ereditario era stato fatto prigioniero, ed 
egli era stato costretto a cedere a Ch'in tutto il pro- 
prio territorio a ovest del Fiume Giallo. Di conse- 
guenza, aveva persino spostato la propria residenza 
verso est, nella zona dell’attuale K’ai-feng-fu.' Sebbe- 
ne avesse assunto il titolo di re nel 335, in età avanzata 
preferì tenersi lontano quanto più possibile dalla 
politica, cercando solo di porre un freno alla rovina 
delle sue decadute fortune. Mostrò invece un inte- 
resse filosofico verso i problemi del governare, inco- 
raggiandoi letterati a venire alla sua corte, forse nella 
speranza di ottenere in tal modo un po’ di gloria. 
E qui che incontriamo Mencio, che nel primo 
paragrafo della sua opera riporta una famosa di- 
scussione con questo re. Si dice che nel 333 venne 
offerto un incarico a corte al grande taoista Chuang- 
tzù, il quale, tuttavia, rifiutò. Aveva invece la carica 
di consigliere il maggior sofista del tempo, Hui 
Shih,’ il quale ebbe molte controversie con Chuang- 
tzù e certamente sconcertò il re con i suoi bizzarri 
paradossi. La sua tradizione venne poi continua- 
ta, nella prima parte del terzo secolo, da Kung- 
sun Lung,’ il quale sbigotti il mondo con i suoi eserci- 
zi di logica, lanciandosi in affermazioni quali « un ca- 
vallo bianco non è un cavallo ». Qui‘ venne anche 
Tsou Yen,’ famoso autore di un sistema di filosofia 
naturale, nonché il noto sofista Shun-yù K’un.* 


1. Si veda, sopra, p. 41. 


2. Hu Shih, Chung-kuo-ché-hstieh-shih-ta-kang, p. 227, lo colloca 
troppo presto, fra il 480 e il 400 a.C. Su di lui e sulla spiegazione 
dei suoi paradossi, si veda Forke, Geschichte, cit., pp. 427-35. 


3. Si veda Forke, ibid., pp. 436-41. 


4. Secondo Maspero, La Chine antique, cit., p. 397, a questa 
corte sarebbe anche venuto l’epicureo Yang Chu; ma cfr. in 
proposito Forke, Geschichte, cit., p. 358, che ne colloca la vita tra 
il 450 e il 380. 


5. Si veda Forke, ibid., pp. 503-506. 
6. Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., V, pp. 157-58 e 246-49. 


87 


Non è forse del tutto arrischiato supporre che in 
questo ambiente intellettuale si siano sviluppate al- 
cune delle idee della Scuola Legista. È infatti sor- 
prendente che, fra i libri menzionati nel Catalogo 
Han sotto questo titolo, tutti quelli di cui si sa qual- 
cosa siano attribuiti a uomini vissuti o nei tre Stati 
che succedettero a Chin o nel vicino Stato di Ch’in. Li 
K’uei era stato ministro del marchese Wen di Wei 
(424-387) e può ben darsi che il libro che ne porta il 
nome, benché probabilmente non suo, sia stato 
composto nel suo paese d’origine all’incirca in que- 
sto periodo. Shen Tao era nato a Chao nel quarto 
secolo, ma sappiamo che aveva fatto parte dell’asso- 
ciazione che godeva della protezione del re Hstian 
di Ch’i.' Shen Pu-hai fu invece ministro di Han fra il 
351 e il 337, e fra il 361 e il 338 si svolse a Ch’in la 
brillante carriera del Signore di Shang.” Anche il 
massimo fra tutti, Han Fei-tzu,’ era nativo di Han, e 
dai suoi frequenti riferimenti ai libri del Signore di 
Shang, di Shen Pu-hai e di Shen Tao, ricaviamo 
l'impressione che vi fosse sicuramente una tradizio- 
ne locale. Ovviamente, è assai poco probabile che 
Shen Pu-hai o il Signore di Shang abbiano mai scrit- 
to qualcosa di persona, ma possiamo supporre che i 
libri a cui sono legati i loro nomi si siano evoluti 
nell'ambiente favorevole creato dal re Hui e dalla 
protezione che egli accordò ai letterati. 

La vita intellettuale di questo circolo era resa an- 
cor più animata dai numerosi contatti con un altro e 
più famoso centro di letterati, la celebre Accademia 


1. Si veda alla pagina seguente. 

2. Edoveroso ricordare anche quello Shih-tzù, ossia Shih Chiao, 
che si dice fosse consigliere e amico di Shang Yang, ma le cui 
idee non hanno nulla a che vedere con quest'ultimo. Su di lui si 
veda Forke, Geschichte, cit., pp. 520-28. 


3. Morto nel 233. 
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alla Porta di Chi,' nello Stato di Chi. Qui, nella 
seconda metà del quarto e al principio del terzo 
secolo a.C., si ritrovarono alcune delle menti più 
influenti dell’epoca. C'erano Tsou Yen, uomo carico 
di onori, e Shun-yù Kun, già visti entrambi alla 
corte del re Hui; Tien P’ien «dalla bocca divina »,° 
filosofo di tendenze taoiste ma non privo di interessi 
per lo studio della terminologia e della legge, stando 
a quanto dice Hstin-tzu, che ne fa il nome assieme a 
quello di un altro taoista, Shen Tao,’ nativo dello 
Stato di Chao. C'erano Pêng Méng, maestro di 
Tien P'ien (che pare non fosse un buon allievo), Yin 
Wen-tzù,' un po’ più giovane degli altri, anch'egli 
taoista con accesi interessi per i problemi della ter- 
minologia, e Sung Hsing,’ grande pacifista e disce- 
polo di Mo Ti. Tutti questi letterati privilegiati (al- 
meno settantasei di numero) vivevano in una sorta 
di accademia costruita per loro dal re Hstian di Chi 
(319-301), dove ricevevano ricchi sussidi. Come se- 
gno della loro appartenenza all’« Associazione del 
monte Hua », come essi la chiamavano, portavano 
un berretto particolare, appiattito in alto e in basso.° 

Lo stesso Mencio fece parte per un certo tempo 
di questa geniale compagnia, come forse anche 


1. Presumibilmente il nome di una delle porte della capitale di 
Chi; si veda Chavannes, Mém. hist., cit., V, p. 260. 

2. Tienp'i, che forse significa però < grande bocca >; si veda 
Forke, Geschichte, cit., p. 355. 

3. Hsiin-lzti, cap. vi (Dubs, cit., p. 79). 

4. L'unico la cui opera sarebbe giunta fino a noi, anche se non 
nella sua forma originale; si veda Forke, Geschichle, cit., 
pp. 421-27; Maspero, La Chine antique, cit., pp. 517, 518, e, per 
la traduzione, P. Masson-Oursel e Tchou Kia-nien, Yin Wen-tseu, 
in « T’oung-pao », XV, 1914, pp. 557-620. 

5. Mencio lo chiama Sung K’eng. 

6. Su questa accademia, si veda Chavannes, Mém. hist., cit., V, 
pp. 258-60, e Maspero, La Chine antique, cit., p. 516. Per la data 
del re Hsiian, si veda Maspero, La chronologie des rois de Ts’, in 
< T’oung-pao », 1927, n. 5. 
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Chuang-tzu. Si dice che i letterati che si erano ivi 
radunati, attratti dalla fama di questi uomini in- 
fluenti e dal trattamento di favore che il re riserbava 
loro, fossero alcune migliaia. Sappiamo che vi giun- 
se Hsiin-tzù,' probabilmente da giovane: la sua 
mente vivace e non ancora formata era in grado di 
comprendere alcune discussioni che lì si svolgevano 
meglio di quanto non potesse fare Mencio, meno 
profondo e già maturo; e tuttavia anche questi ne 
venne influenzato.” 

La personalità di Hsiin-tzù è per noi di particolare 
interesse perché costituisce un legame fra i primi 
giuristi e quelli successivi; sembra infatti che Han 
Fei-tzù, massimo fra i giuristi e quello di essi le cui 
opere si sono tramandate con maggiore affidabilità, 
fosse stato suo allievo. 


LE IDEE ORIGINALI DI SHANG-TZÙ 


Esaminiamo innanzitutto le condizioni politiche 
in cui si svilupparono le idee della Scuola Legista, il 
cui sorgere è interamente compreso fra il quarto e il 
terzo secolo a.C., nell'importante periodo degli Stati 
Combattenti. Erano tempi estremamente agitati. Il 
potere del Figlio del Cielo, il re di Chou, era diven- 
tato del tutto nominale. I feudatari si comportavano 
da principi indipendenti, arrivando persino ad assu- 
mere il titolo di re. I vari Stati erano perennemente 


l. Si veda il mio lavoro The Chronology of Hsiin-tzi, in « T’oung- 
pao », 1927, n. 2. Se si ammette che Hsiin-tzù si sia formato in 
questo ambiente, dove insegnavano uomini come Yin Wen-tzù, 
ecc., ci risultano assai piu chiare le origini di alcuni aspetti della 
sua dottrina, per esempio il xxu libro, « Sulla rettifica della 
terminologia », la sua teoria della natura umana e la sua grande 
abilità dialettica. 


2. Il vi libro di Mencio mostra innegabili influssi del taoismo e 
della Scuola Terminologista. 
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in guerra fra loro, e quelli piccoli venivano conti- 
nuamente assorbiti dai potenti vicini. Nemmeno la 
sorte di paesi grandi e un tempo forti era sicura: 
uno Stato importante come Chin, che per un certo 
periodo aveva avuto la supremazia su tutti gli altri, 
era caduto in rovina e nel 376 era stato diviso nei tre 
Stati di Han, Wei e Chao. Un equilibrio politico 
sembrava impossibile; pareva ormai per sempre tra- 
montata la veneranda filosofia degli « Antichi sovra- 
ni» che erano riusciti a pacificare tutto l’impero. 
Troppo erano mutate le condizioni rispetto a quelle 
dell’antichità: gli uomini erano forse meno buoni di 
un tempo, e si sentiva il bisogno di un sistema di 
politica pratica e realistica. 

In circostanze simili, è comprensibile lo scarso 
successo di un uomo come Mencio, dignitoso cam- 
pione della tradizione in un mondo di valori in via di 
trasformazione. Solo in una importante questione 
era sceso a patti con lo stato effettivo delle cose: 
laddove Confucio considerava ancora il re di Chou 
come unico sovrano legittimo e condannava ogni 
usurpazione del potere regale da parte dei feudata- 
ri, Mencio aveva ormai accettato il fatto che il casato 
di Chou avesse perso ogni autentico potere, ed era 
disposto a riconoscere come supremo signore qual- 
siasi sovrano si fosse dimostrato degno di governare 
l'impero. Ma le qualità necessarie a un tale sovrano 
avrebbero dovuto essere, secondo Mencio, le virtù 
morali, e fu questo a decretare il suo insuccesso, 
poiché i principi desideravano invece il potere e il 
profitto. Le divergenze fra Mencio e i potenti di 
allora sono evidentissime nelle prime battute del suo 
colloquio col re Hui, di cui si è già detto:' « Venera- 
bile signore, » dice il re nel salutarlo « poiché non 
hai considerato mille miglia una distanza troppo 
grande per venire qui, posso supporre che tu abbia 
anche qualcosa con cui farai trarre profitto al mio 


1. Mencio, 1, a, 1. 
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regno? >. Risponde Mencio: <Perché deve Vostra 
Maestà usare necessariamente la parola “profitto”? 
Ciò che io anche ho sono solo questi due argomenti: 
benevolenza e giustizia morale, nient'altro ». A que- 
ste parole il re Hui, con la sua lunga e amara espe- 
rienza di Realpolitik, avrà forse sorriso. 

In effetti, un sistema di politica per i feudatari 
doveva necessariamente essere molto diverso da 
quello adatto al Figlio del Cielo, il cui interesse era 
legato al mantenimento delle plurisecolari usanze 
tramandate dall’antichità, sulle quali si fondava la 
sua stessa posizione. Egli regnava sul T'ien-hsia, 
« Ciò-che-è sotto-il-cielo », in virtù del suo mandato 
celeste; in altre parole, la sua sovranità abbracciava 
tutto il mondo civile conosciuto, sul quale regnava in 
accordo con il Tao, la Via del Cielo. Era discendente 
diretto di Shang-ti, l'Imperatore nell’Alto' e re per 
diritto di legge naturale, dalla quale era stato costi- 
tuito guardiano dei valori morali che da essa emana- 
vano. Sua cura era l’osservanza dei li tradizionali, i 
riti, le usanze, il retto comportamento, l’intero com- 
plesso delle realizzazioni culturali. Con la sua perso- 
nale e meticolosa osservanza del gran numero di 
regole e tabù che dominavano la vita di un re e 
svolgevano la loro funzione necessaria nell’ordina- 
mento celeste e nell'ordine dell’universo, egli era in 
grado di esercitare un’influenza trasformatrice sul 
mondo e di garantire l'armonia essenziale tra gli 
affari mondani e la Via del Cielo, recando così pace 
e prosperità a tutti. 

L’impero sotto il dominio del re non era una 
creazione umana: esisteva in virtù della stessa neces- 
sità naturale per cui esisteva la famiglia ed era go- 
vernato dalla stessa legge naturale da cui derivava 
ogni legge morale. Nella vita pubblica come in quel- 


1. Hou Chi, l’antenato del casato di Chou, venne concepito 
quando sua madre calpestò un'impronta del piede di Shang-ti. 
Si veda Shih-ching, ed. Legge, II, p. 465. 
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la privata, Tuna non essendo che un’espansione del- 
l’altra, valevano le medesime norme. La virtù mora- 
le, inerente all’uomo, era la base di ogni condotta in 
entrambe le sfere d’attività, e il sovrano, come un 
padre di famiglia, puniva ogni deviazione dalla nor- 
ma naturale di comportamento del popolo. L’impe- 
ro non era dunque un organismo a parte, votato a 
scopi propri, ma semplicemente una società umana 
organizzata, che seguiva la legge del Cielo come 
fanno i singoli individui, un’entità sociale e religiosa, 
non politica. 

Il Figlio del Cielo delegava il suo potere sul 7’ien- 
hsia ai membri delle grandi famiglie mediante una 
cerimonia religiosa che costituiva l’investitura: con- 
segnava loro una zolla di terra presa dall’Altare del 
Suolo.' I feudatari governavano in suo nome e per 
sua autorità, e non avevano una posizione sacrale 
propria. Tuttavia, con l’indebolirsi dell'autorità re- 
gale e in particolare a partire dalla fine dell'ottavo 
secolo, nelle mani di alcuni si venne a concentrare 
un potere notevole. I feudatari si costituirono in 
leghe, con a capo il più potente fra loro. Ma, sempre 
ansiosi di ottenere una ratifica regale alle loro azio- 
ni, si facevano nominare pa, « egemoni ». Così, le 
guerre espansionistiche da loro condotte a proprio 
vantaggio erano presentate come guerre del Figlio 
del Cielo. In origine, la guerra era la punizione 
inflitta dal Figlio del Cielo a chi si ribellava, l’ultima 
ratio per richiamare un ribelle recalcitrante ai propri 
doveri, come testimonia anche il termine adoperato 
per designare questo genere di conflitto.” I pa, con la 
loro potenza, divennero in un certo senso i giustizie- 
ri del re, il suo braccio destro. Questo bisogno di 
ratifica regale continuò a essere sentito praticamen- 
te fino alla fine della dinastia Chou: si è visto come il 


1. Si veda Chavannes, Le dieu du Sol dans la Chine antique, cit., 
pp. 456-57. 


2. Cheng, che significa « castigare, rendere corretto ». 
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duca Hsiao di Ch'in avesse ritenuto opportuno farsi 
nominare po' una volta stabilita la sua supremazia di 
fatto sugli altri feudatari nel 343. 

Le ratifiche erano però diventate sempre più una 
farsa. Il potere regale continuò a scemare finché, 
con l’avvento del periodo degli Stati Combattenti, 
nessuno dei feudatari fu abbastanza forte da soste- 
nere una qualche parvenza di autorità centrale. Di- 
versi Stati si contesero la supremazia in una serie di 
interminabili conflitti. Dal momento in cui gli stessi 
feudatari incominciarono ad adottare il titolo di re, 
andò perduta la fittizia unità del Tutto-sotto-il-Cie- 
lo.” L’usurpazione del titolo dimostra la loro ambi- 
zione di ottenere la supremazia sul mondo intero: 
per sanzionare le loro guerre di conquista essi non 
accampano più la pretesa di sostenere l’autorità del 
Figlio del Cielo in carica, ma usurpano ora il titolo 
stesso che della supremazia era il segno e che dava 
diritto all’omaggio di tutti gli altri signori. Nel corso 
del quarto secolo tale titolo fu assunto, in successio- 
ne, da circa sette feudatari diversi, e gli inevitabili 
conflitti fra le ambizioni contrastanti si tradussero in 
una lotta continua e all’ultimo sangue. Ormai, però, 
le guerre non potevano più essere fatte passare, 
neanche superficialmente, per spedizioni punitive: 
erano diventate contese per il potere, volte al fine 
decisamente imperialistico di ottenere la suprema 
sovranità. Questi Stati, una volta abbandonata nella 
pratica la fedeltà al sommo sovrano, diventarono 
militanti per la natura stessa delle cose; la guerra, 
invece di essere una misura punitiva, si fece una 
necessità; il kuo, o Stato feudale, resosi indipenden- 
te, fu totalmente concepito.sotto un profilo militare. 


1. Sopra, p. 38 nota 2. 

2. Se si eccettuano i sovrani del semibarbaro Stato di Ch’u, i 
quali avrebbero rivendicato il titolo di re a partire dal 704 a.C., i 
principi feudatari non usurparono questo titolo fino al quarto 
secolo: il primo fu Chi, nel 378. 
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Ciò che soprattutto importa a questi sovrani è il 
potere reale e concreto, che diventa la nuova fonte 
della loro autorità. Essi non sanno che farsene della 
tradizione, si sentono intralciati, nella loro carriera, 
dalle antiche usanze, dalle istituzioni plurisecolari, 
dai privilegi quasi insormontabili dei nobili. Tutte 
queste cose appartengono al vecchio ordine ormai 
in declino, e puntualmente troviamo uomini di Stato 
forti, come si dice sia stato Shang Yang, impegnati a 
ridurre i privilegi nobiliari.' Uno statista intelligen- 
te, che avesse avuto sotto gli occhi l'esempio della 
disintegrazione del casato di Chou e la disgregazio- 
ne subita da Chin perché non era riuscito a limitare 
il potere delle famiglie nobili, non poteva non mira- 
re a una centralizzazione del potere nelle mani del 
sovrano. Inoltre, il codice d’onore dei patrizi ricono- 
sceva in ultima istanza il Figlio del Cielo come auto- 
rità suprema. Si rendeva quindi indispensabile sosti- 
tuire a ciò l'autorità del sovrano dello Stato: i nobili 
dovevano essere costretti a obbedire alla sua volon- 
tà. Invece di seguire passivamente le vecchie vie, gli 
antichi sistemi, occorreva creare metodi di governo 
nuovi. Le usanze e i riti di un tempo, fondati sulla 
legge naturale, furono rimpiazzati da leggi fatte dal- 
l’uomo. La legge, in teoria applicata solo per impor- 
re l'osservanza delle norme fissate dalla legge mora- 
le naturale, divenne lo strumento per imporre le 
norme fissate dallo Stato. Donde lo scontro fra legge 
e tradizione morale. Era un’idea di legge che nulla 
mai ebbe a che vedere con la codificazione delle 
concezioni di giustizia vive nel cuore del popolo; 
non era altro che un insieme di leggi e istituzioni 
penali ritenute utili agli scopi accentratori e impe- 


1. Sitratti di storia o di romanzo, sta di fatto che, se un racconto 
diffuso prima del 238 a.C. (si veda, sopra, p. 55) gli attribuisce 
questo atteggiamento e da esso fa derivare la sua finale rovina, è 
chiaro che nell'opinione corrente erano queste le vere difficoltà 
che uno statista doveva affrontare. 
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rialistici del governo, un'espressione della crescente 
autocoscienza dello Stato. E notevole che, là dove si 
sollecita la necessità di pubblicare le leggi, ciò non 
avvenga, a differenza di altrove, come espressione 
del popolare desiderio di salvaguardare i diritti e i 
privilegi del popolo per il futuro; al contrario, è il 
governo stesso che desidera la pubblicazione a salva- 
guardia del proprio potere, prevedendo che le leggi 
saranno meglio osservate se si conosceranno con 
esattezza 1 castighi nei quali si incorrerà non osser- 
vandole. Di conseguenza le leggi, per avere un effet- 
to dissuasivo, devono essere severe. 

Nel tentativo di ricostruire le esigenze dettate dai 
tempi, mi trovo ad aver già cominciato a discutere le 
idee del Libro del Signore di Shang. In effetti, nelle sue 
parti più antiche, esso affronta questi problemi fon- 
damentali con una coerenza rara. In frasi estrema- 
mente concise e sentenziose, l'ignoto autore esprime 
idee che devono essere state presenti, in forma più o 
meno chiara, nella mente di molti uomini di Stato 
ambiziosi dei suoi tempi, e porta alle loro estreme 
conseguenze i princìpi da essi applicati. 

Partendo dalla concezione che lo scopo ultimo di 
uno Stato deve essere la conquista di tutto l’impero, 
il Libro ci parla dei mezzi per organizzare lo Stato a 
quell’unico fine. Innanzitutto, come si effettua la 
centralizzazione del potere e la riduzione degli in- 
gombranti privilegi delle grandi famiglie? Come si 
prevengono le contese locali e il brigantaggio? Sono 
punti fondamentali. Il Libro si preoccupa dunque 
essenzialmente della prevenzione di qualsiasi au- 
mento di potere nei sudditi; Stato e popolo di- 
ventano fattori antagonistici. Lo Stato deve essere 
reso ricco e forte, ponendo però al tempo stesso la 
massima cura affinché il popolo come tale rimanga 
debole, povero e del tutto dipendente dallo Stato. 
Solo così potrà essere utile a quest'ultimo, solo così 
l’esercito potrà essere forte e di sicura obbedienza. È 
questo il senso delle curiose espressioni che fanno 
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da titolo a due paragrafi distinti: < Eliminazione del- 
la forza » (par. 4) e « Indebolire il popolo » (par. 20). 
«Se il popolo è più forte del governo, lo Stato è 
debole; se il governo è più forte del popolo, l’eserci- 
to è forte » (p. 173). 

Ricompense e punizioni sono il mezzo per ottene- 
re questa condizione di dipendenza e devono rego- 
lare completamente la posizione del popolo. En- 
trambe devono essere date solo per meriti o demeri- 
ti reali, e solo due sono le attività che danno diritto a 
ricompense: l'agricoltura e la guerra, dalle quali 
dipende l’esistenza dello Stato. Poiché il popolo è 
naturalmente avverso a sottostare ad attività tanto 
pesanti, l’avveduta distribuzione di ricompense e 
punizioni serve a stimolarlo in questa direzione. Il 
popolo deve essere sempre impiegato nell’una o 
nell’altra di queste attività; e dal momento che per 
lui la guerra è ancor più odiosa dell’agricoltura, le 
condizioni normali vanno rese così pesanti da far sì 
che essa venga vista come una gradita liberazione 
dalla fatica, nonché come una buona occasione per 
guadagnare ricompense. In tal modo si combatterà 
con la massima energia e si otterranno « dieci punti 
per ogni punto intrapreso > (p. 174). L'esercito non 
deve sottrarsi ad alcun pericolo; se oserà compiere 
ciò che il nemico non osa, sarà vittorioso e lo Stato si 
rafforzerà (p. 165). Anche i timorosi saranno resi 
coraggiosi da un giusto sistema di pene e di ricom- 
pense (p. 168). Per impedire che il popolo sfugga ai 
suoi doveri, tutti dovranno essere registrati per no- 
me (p. 170). 

E essenziale che nessuna ricompensa sotto forma 
di rango, ecc., possa essere ottenuta se non con il 
merito ottenuto in questi due àmbiti. Solo questa 
porta alla ricchezza e all’onore deve essere tenuta 
«aperta »; tutte le altre vanno tenute «sbarrate » 
(p. 197; cfr. pp. 177-78). In tal modo, ricompense e 
punizioni vengono « unificate » o « rese uniformi », 
ossia conferite secondo un’unica norma, e il popolo 
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raggiungerà una «unicità di sforzi», ovvero sa- 
rà «concentrato » su un’unica cosa: agricoltura e 
guerra.' Le ricompense devono essere distribuite 
con grande parsimonia, una ricompensa ogni nove 
punizioni (p. 177), e le punizioni devono essere se- 
vere: «le trasgressioni lievi vanno considerate gra- 
vi » (p. 175), poiché ciò impedirà che il male si svi- 
luppi. La severità stessa delle pene farà sì che le 
ricompense siano ancor più apprezzate, e la legge- 
rezza delle ricompense renderà le pene ancor più 
terribili (abid). Dal momento che è meglio prevedere 
che provvedere, il popolo va governato quando è in 
uno stato di ordine, e non si deve attendere che sia 
giunto a uno stato di disordine (ibid.). L'effetto 
dissuasivo della severità delle pene sarà tale da ren- 
derle inutili, e così «le punizioni verranno abolite 
con le punizioni »; invece, le punizioni lievi, che 
permettono alle trasgressioni minori di passare 
inosservate, moltiplicheranno i reati, e così si rende- 
rà necessario il ricorso frequente alle punizioni. 
Questo sistema « viene chiamato creare le pene me- 
diante le pene » (p. 215). 

In che modo si possono scoprire i reati? Se il 
governo si serve di uomini virtuosi, i malvagi li in- 
ganneranno con facilità. È dunque necessario che i 
malvagi governino i virtuosi (p. 174). Solo la paura 
impedisce al popolo di trasgredire alla legge, ed è 
dunque vero che «la virtù trae la sua origine dalle 
punizioni » (p. 177). 

Ma questa « virtù » non è «bontà», bensì mera 
obbedienza alla legge fissata dallo Stato, la quale 
nulla ha a che vedere con la morale. In effetti, 
Shang-tzù è completamente e consapevolmente 


1. Tutte le espressioni di quest'ultima frase sono denotate dall’i- 
deogramma i, alla lettera « unicità », « unificazione ». Quanto ad 
agricoltura e guerra, esse sono viste come una cosa sola, l'una 
essendo complementare dell’altra. Quando il paese era in pace, 
gli uomini coltivavano la terra, ma al bisogno diventavano sol- 
dati. 
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amorale. Il suo grande timore è che il popolo si 
interessi alle virtt,tradizionali e instauri quindi altre 
norme di condotta da quelle stabilite dalla legge. Di 
queste altre virtù egli parla nei termini più spregiati- 
vi, descrivendole come « licenza » o « pidocchi », qui 
reso con « parassiti ». E i gruppi di « parassiti » sono 
vari: l'elenco più antico è probabilmente il seguente: 
aver cura della vecchiaia, vivere alle spalle de- 
gli altri (senza lavorare), bellezza, amore, ambizione 
e condotta virtuosa (p. 166). Un altro gruppo con- 
tiene: le Odi e i Documenti, i riti, la musica, la pietà 
filiale, il dovere fraterno, la virtù e la cultura morale 
(p. 168); un altro ancora riporta: le Odi e i Docu- 
menti, i riti e la musica, la virtù e la coltivazione della 
medesima, la benevolenza e l’integrità, i sofismi e 
l'intelligenza (p. 160). Nell’elenco più lungo di tutti, 
senz'altro posteriore e contenente non meno di sedi- 
ci categorie, a quelle già enunciate nel secondo 
gruppo si aggiungono: sincerità e fede, castità e 
integrità, benevolenza e rettitudine, criticare l’eser- 
cito e vergognarsi di combattere (p. 213). Se il popo- 
lo coltiverà queste virtù, diverrà del tutto inutile per 
lo Stato: « Il sovrano non avrà nessuno da impiegare 
nella difesa e nella guerra »; e se un paese è gover- 
nato da questi princìpi, «viene smembrato non ap- 
pena si avvicini un nemico e, quand’anche non si 
avvicini un nemico, è povero » (p. 160). « Quando 
un paese è in pericolo e il sovrano è preoccupato, a 
nulla serve, per mettere fine al pericolo, che i chiac- 
chieroni di professione si uniscano in battaglioni » 
(p. 163). Sono infatti questi chiacchieroni, questi 
letterati itineranti a interessarsi ai problemi morali, 
distraendo la mente del popolo dalla sola cosa a cui 
dovrebbe badare: agricoltura e guerra. 
Concentrarsi con unicità di sforzi su queste 
attività preserva la semplicità naturale, p’u, del po- 
polo (p. 157). Semplicità e ignoranza sono le vere 
virtù del popolo; esso non deve assolutamente avere 
istruzione o cultura e pertanto va mantenuto pove- 
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ro. Da un lato occorre incoraggiare i poveri a colti- 
vare la terra, per potersi arricchire; dall’altro non si 
deve consentire ai ricchi di rimanere tali, affinché 
non diventino pigri e dediti ai « pidocchi ». Se si 
saprà come « far diventare ricchi i poveri e poveri i 
ricchi » si diventerà forti (p. 169). La forza va « gene- 
rata » a beneficio dello Stato, ma per impedire che il 
popolo diventi forte per proprio conto, la forza va 
anche «ridotta », ossia, il popolo va impiegato in 
ulteriori guerre. Uno Stato che trascuri questi aspet- 
ti si imbarca in una politica suicida e introduce nel 
proprio territorio il « veleno » degli obiettivi cultura- 
li; invece, uno Stato che sappia « ridurre » la propria 
forza sarà in grado di assalire gli altri ed esportare il 
« veleno » in territorio nemico (pp. 167, 170). 

Le ricchezze accumulate dallo Stato vanno tenute 
nel paese e immagazzinate nei granai. Non devono 
esistere « sbocchi » dai quali possa sfuggire il profitto 
(p. 253). Shang-tzù arriva persino a dire che l’impor- 
tazione di prodotti significa forza e l'esportazione 
debolezza (ibid.). E poi contrario all’uso del denaro: 
« Il denaro uccide il grano e il grano uccide il dena- 
ro »; occorre dunque incentrare tutti gli sforzi nella 
produzione di grano e non di denaro (p. 171). Il 
commercio va proibito e i mercanti intralciati quanto 
più possibile (pp. 167, 211; cfr. par. 2 passim).' 

Poiché le regole per le ricompense e le punizioni 
sono perfettamente chiare e definite, il popolo saprà 
immediatamente come comportarsi e sarà in grado 
di giudicare da solo fra colpevolezza e innocenza. 
« Quando l’unità per emanare giudizi è costituita da 
dieci villaggi, vi sarà debolezza; quando l’unità per 
emanare giudizi è costituita da cinque villaggi, vi 
sarà forza. Se è la famiglia a emanare giudizi, vi sarà 
abbondanza » (p. 179). E ancora: «Se l’ordine del 
paese dipende dai giudizi della famiglia, esso conse- 
gue la supremazia; se dipende dai giudizi dei fun- 


1. Per una discussione di queste idee, si veda, sopra, pp. 65 sg. 


100 


zionari, diventa solamente forte; se dipende dai giu- 
dizi del principe, diventa debole > (p. 178).' In altre 
parole, la legge deve, per così dire, applicarsi da sé e 
non richiedere l'interferenza continua del sovrano. 
Se la legge è chiara e semplice e se il conferimento 
del rango e delle cariche avviene soltanto secondo i 
meriti, la legge verrà eliminata « mediante la legge », 
sara cioè resa superflua (p. 212). 

Osserviamo dunque che mediante la concentra- 
zione su guerra e agricoltura, l'obbedienza implicita 
alla legge e la proibizione di ogni fine culturale il 
governo diventa signore assoluto; esso « unifica » e 
« consolida » (p. 177) il popolo, e lo Stato non solo 
diverrà potente ma otterrà la supremazia: in altri 
termini, estenderà il suo potere su tutto l’impero. 

Questo, in breve, è l'insegnamento contenuto nel- 
la parte più antica del Libro del Signore di Shang. Sono 
idee davvero dure e terribili. Non vi sono molti 
esempi, nella storia del pensiero, di simili princìpi 
enunciati con tanta paurosa semplicità, sinistra forza 
e brutale unilateralità. La mente che concepì queste 
idee era votata a un solo fine, era volta al consegui- 
mento di un solo ideale, al quale sacrificò deliberata- 
mente e consapevolmente ogni altra cosa; e nelle sue 
crude frasi, che le interminabili ripetizioni rendono 
martellanti e implacabili, c'è qualcosa che ricorda la 
tremenda grandiosità delle forze della natura. 

Si noterà che lo sfondo di queste idee è taoista, 


l. Si veda anche, sopra, pp. 74 sgg. 


2. Questo è il significato anche dell’ultima frase del par. 5, p. 
179: « Pertanto, in un paese che possieda la vera via, l’ordine 
non dipende dal principe e il popolo non si limita a seguire i 
funzionari ». Forke, Geschichte, cit., p. 456, fraintende e traduce: 
< In einem wohlgeordneten Staatswesen hort man bei der Re- 
gierung nicht auf dem Fursten, und das Volk folgt den Beam- 
ten nicht » [« In uno Stato bene ordinato per quel che attiene al 
governo non si ascolta il principe e il popolo non segue i funzio- 
nari »]. La spiegazione data da Forke è che il principe dovrebbe 
tener conto del sentimento popolare. 
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quantunque, a prima vista, nulla appaia più lontano 
dagli ideali taoisti di non attività e non interferenza 
di questa filosofia del potere e della guerra. Ma 
punizioni e leggi sono solo un mezzo rivolto a un 
fine: nel governo ideale non sono più necessarie, 
vengono « eliminate » e sono le cose a governare se 
stesse. Anche la forte tendenza anticulturale è del 
tutto consona ai dettami taoisti, e la semplicità 
naturale (pu) del popolo, che deve essere salva- 
guardata, è una delle parole chiavi del taoismo. 

In questo sistema, la legge, fa, non si spinge 
molto al di là delle regole per le ricompense e le 
punizioni; sotto questo aspetto è dunque ancora 
assai vicina alla concezione antica di legge intesa 
esclusivamente come legge penale. Ma, mentre 
quest’ultima era solo un aiuto che garantiva il man- 
tenimento di li, la retta condotta prescritta da fa, la 
legge naturale, il nuovo sistema di ricompense e 
punizioni per meriti e demeriti nei confronti dello 
Stato si sostituisce a li, diventando esso stesso retta 
norma di condotta. I due significati dati alla parola 
fa, ossia 1) modello o norma e 2) legge, legge 
penale, si fondono qui completamente. La legge 
dello Stato diventa il criterio di condotta, ed è una 
legge del tutto spogliata delle sue caratteristiche 
morali.' Qui la frattura tra legge ed etica è dunque 
assoluta. 

Eppure, anche nella sua durezza, è sempre legge. 
Esattamente definita, valida per tutti senza distin- 
zioni, pubblica: questi princìpi sono veramente nuo- 
vi. Fino ad allora, i nobili erano stati esenti dall’ap- 
plicazione della legge penale, in base alla vecchia 
regola riportata nel Li- chi? secondo cui «le punizio- 
ni non giungono sino ai grandi ufficiali ». La loro 
era stata la classe interamente governata da li in 
senso stretto, che non scendeva fino a toccare la 


1. Si veda, sotto, pp. 125-26. 
2. Cap. « Ch'i-li » ed. Couvreur, p. 53. 
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gente comune.' L’eguaglianza ora stabilita ricorda 
ancora una volta i metodi forti di uno statista come 
Shang Yang, cui viene attribuita l’abolizione dei pri- 
vilegi patrizi. 

Quanto alla pubblicità e alla definitezza della leg- 
ge, si noti come quello stesso governo che, nei con- 
fronti del popolo, disprezza ogni virtù morale, avo- 
chi a sé una virtù nella quale si aspetta che tutti 
credano: la buona fede (hsin, pp. 148-49) per quan- 
to riguarda il conferimento delle ricompense pro- 
messe e l'applicazione delle punizioni.’ Ricompense 
e punizioni vengono rese entrambe pubbliche, per- 
ché siano note a tutti. Il principio non è così scontato 
come sembra. Si dice infatti che il codice di leggi 
redatto dall’antico statista Tzù Ch’an e da lui fatto 
incidere su un calderone sacrificale non fosse affatto 
ben visto perché si pensava che il popolo, se avesse 
conosciuto le leggi, sarebbe diventato più difficile da 
governare e più litigioso.* Lo stesso Confucio si dice 
abbia criticato un’azione analoga, perché avrebbe 
diminuito il rispetto verso le classi superiori e la loro 
autorità.' Ora, invece, si riconosce che il principio 
della pubblicità e della invariabilità fa l'interesse del- 
lo Stato per i suoi effetti dissuasivi. La legge dunque, 
benché determinata in modo arbitrario, una volta 
pubblicata deve essere fatta osservare; quindi, non 
c'è più posto per la condotta arbitraria del principe.” 

Mi sono qui permesso di supplire alle numerose 
lacune dei paragrafi più antichi con qualche ele- 
mento tratto da altre parti dell’opera, a mio parere 
del tutto consone alle concezioni originarie, le quali, 
per quanto espresse in maniera succinta, non difet- 


l. Li-chi, cap. « Ch'u-li >, ed. Couvreur, p. 53. 
2. Le ricompense, viene detto, devono essere hsin, e le punizio- 
ni devono essere pi. 


3. Forke, Geschichte, cit., p. 94. 
4. Hu Shih, Chung-kuo-ché-hsiieh-shih-ta-kang, cit., pp. 370-71. 
5. Cfr., sotto, p. 130. 
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tano certo di logica o di sistematicità. In esse vedrei 
un’elaborazione teorica e unilaterale di idee nate 
dalle necessità pratiche di quei tempi. Sotto l’aspetto 
politico, economico ed etico, sembrano costituire un 
unico insieme. La storiografia Han afferma, secon- 
do me a ragione, che la dottrina della Scuola Legista 
ebbe origine con i funzionari amministrativi. Non sa- 
rà di troppo ripetere ancora una volta che gli ammi- 
nistratori forti, come si dice sia stato Shang Yang, 
nel loro desiderio di accrescere il potere dello Stato, 
esercitato per il tramite di funzionari scelti secondo 
criteri di merito, vennero a scontrarsi con i privilegi 
tradizionali delle classi nobili. I patrizi, inoltre, vive- 
vano dei proventi delle terre, coltivate dai contadini 
in maniera insufficiente, e nel contempo traevano, 
dal commercio e dagli studi, guadagni che permette- 
vano a molti di loro di vivere nel lusso in costose 
dimore. In un paese agricolo come la Cina, il primo 
compito di un uomo di Stato era quello di fare un 
uso migliore della terra e di aumentare 1 raccolti; 
può ben darsi che ciò sia stato effettuato distribuen- 
do le terre gratuitamente a tutti e indebolendo così 
al tempo stesso la posizione delle classi nobili.’ I 
nobili erano retti da li, il codice di etichetta e di 
condotta morale tramandato dall’antichità, e con- 
servavano attentamente queste tradizioni. La legge 
non poteva quasi toccarli.’ Le necessità politiche ed 
economiche portarono quindi a una opposizione 
violenta a tutti i ll o norme tradizionali di condotta, 
unitamente a un rifiuto del commercio e degli studi, 
che servivano a scopi culturali e rafforzavano la 
posizione dei patrizi. Confuciani come Mencio ave- 
vano sempre sostenuto l’antico ordine delle cose, in 
obbedienza a un ideale intensamente aristocratico.‘ 


1. Cfr., sopra, p. 83. 

2. Cfr., sopra, p. 63. 

3. Cfr., sopra, p. 102. 

4. Mencio viene sovente detto « democratico » per la sua affer- 
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Occorre tenere presente che Mencio difendeva l’an- 
tico sistema agricolo del ching, invocava il libero 
scambio! e, per quanto riguarda il buon governo 
dello Stato, si affidava alla virtù personale (definita 
in base alle antiche norme) sia dei nobili sia del 
sovrano. Era perciò inevitabile che i politici pragma- 
tici di quel periodo si trovassero in conflitto con i 
letterati confuciani e con il loro ideale di cultura e 
virtù. 

E impossibile stabilire in che misura queste idee, 
contenute nelle parti più antiche dello Shang-tzù, 
siano direttamente ricollegabili a Shang Yang; da 
quanto detto sopra, tuttavia, appare comunque 
chiaro che sono la naturale conseguenza delle con- 
dizioni di quei tempi. Se dunque Shang Yang fu 
davvero tutto quello che si dice sia stato, dovette 
certo seguire, anche se in maniera meno drastica, 
tali direttive. Sappiamo che ebbe successo; sappiamo 
inoltre che in seguito Ch’in perseguì una linea poli- 
tica simile alla sua; non vi è dunque nulla di impro- 
babile nella tradizione che vede in lui il fondatore di 
tale politica. Il che ovviamente non significa che egli 
propugnasse consapevolmente l’intero sistema da 
me delineato, con tutte le sue stravaganze. 


ALTRE IDEE DEL « LIBRO DEL SIGNORE DI SHANG » 


Nel discutere le idee del Libro del Signore di Shang 
al paragrafo precedente, mi sono appositamente li- 
mitato a quelli che sembrano essere gli elementi più 
antichi. Non si deve credere tuttavia che le concezio- 


mazione (vii, b, 14) che «in uno Stato il più importante è il 
popolo »; ma dire che ciò sia democrazia non è che un’altra 
delle numerose interpretazioni antistoriche, oggi tanto di moda, 
a cui così bene si prestano i testi cinesi. 


l. 1, a, 5. 
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ni testé spiegate non compaiano anche in altri passi 
del Libro oltre a quelli citati; il Libro è anzi pieno di 
ripetizioni e le sue idee guida si ripresentano di 
continuo. In particolare, in diversi paragrafi ven- 
gono più volte messe in evidenza sia la necessità di 
punizioni severe, di un addestramento alla guerra 
e all’ agricoltura, di una limitazione delle ricompen- 
se per i meriti' a questi due àmbiti di attività, sia il 
male inerente alle discipline culturali o morali. 
Riassumere queste dichiarazioni, talvolta assai im- 
pressionanti, ci condurrebbe solo a una ripetitività 
analoga a quella da cui è afflitto il Libro, ed è 
comunque inutile in questa sede. Possiamo riman- 
dare al testo tradotto qui di seguito. 

Ma, a parte queste concezioni, ve ne sono altre 
che certo non appartengono allo stesso sistema di 
pensiero, poiché il Libro è un’opera tutt'altro che 
unitaria. Non sempre è possibile tracciare una 
linea di confine netta: talvolta, si tratta di sviluppi 
posteriori ma assai bene inseriti nello schema origi- 
nario, talvolta invece vi sono contraddizioni. Sono 
concezioni che appartengono a quella vasta corren- 
te di pensiero designata come Scuola Legista e 
trovano paralleli in altri autori, e in questa sede 
verranno perciò discusse assieme a questi ultimi. Il 
che, se di tanto in tanto ci ricondurrà al ristretto 
sistema appena esaminato, varrà però il più delle 
volte a illustrare la Scuola Legista sotto un’altra 
luce. È indubbio che, per alcune di queste idee, sia 
da escludere un’origine nell’ambito degli ammini- 
stratori; esse scaturiscono infatti da quegli scambi 
di pensiero fra uomini di diversi punti di vista di 


l. Vi sono tuttavia alcune varianti. Nel par. 18 l’idea di ricom- 
pensare i virtuosi è del tutto respinta, perché sarebbe « come 
dare ricompense per non avere rubato » (p. 240). Ma il par. 22, 
che risale evidentemente a un’altra scuola di pensiero, sollecita 
generosità nel conferimento di ricompense. 
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cui si è già avuto modo di citare qualche esempio! e 
nulla hanno a che vedere con un personaggio come 
Shang Yang, se non per il fatto che fu forse lui a 
dare il grande impeto all’idea di legge. 

Questo ci porta innanzitutto alla discussione di 
un’altra parola chiave ricorrente negli scritti di alcu- 
ni legisti nonché, sebbene di rado, nel Libro, e cioè 
« metodi », shu. 

Se possiamo prestar fede a Han Fei-tzù (il quale, si 
ricordi, visse meno di un secolo dopo, in un paese 
che intratteneva rapporti costanti con Ch’in), uno 
dei tratti tipici di Shang Yang sarebbe stata la gran- 
dissima importanza da lui attribuita all’idea di legge. 
In una sezione solitamente ritenuta autentica, Han 
Fei-tzù contrappone Shang Yang a Shen Pu-hai: il 
primo conosceva solo la «legge » e il secondo solo i 
«metodi politici >.” Per quanto riguarda la prima, 
bisogna « che leggi e mandati siano ben visibili negli 
uffici di Stato, che il popolo sia convinto che le 
punizioni sono ben definite, che le ricompense siano 
basate su un’attenta osservanza della legge e che le 
punizioni siano inflitte a coloro che violano la legge: 
essa serve da guida ai funzionari ». Quanto ai meto- 
di politici, si tratta di « conferire cariche secondo le 
responsabilità, richiedere che al titolo portato corri- 
sponda un servizio autentico, detenere il potere di 
vita e di morte, mettere alla prova le capacità dei 
funzionari: è ciò di cui dispone il sovrano ». 

Han Fei-tzù passa quindi a dimostrare che « leg- 
ge» e «metodi» sono entrambi necessari: « Shen 
Pu-hai era l’assistente del marchese Chao di Han, 
uno degli Stati in cui era stato diviso Chin. Orbene, le 
antiche leggi di Chin non erano state ancora abroga- 
te, quando vi si sovrapposero le nuove leggi di Han; 
le ordinanze dei principi precedenti non erano an- 
cora giunte al punto di essere tutte eseguite allorché 


1. Si veda, sopra, pp. 86 sgg. 
2. Han Fet-tzii, cap. xvin, par. 43, pp. 12 sgg. 
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vennero promulgate le nuove ordinanze dei princi- 
pi successivi. Poiché Shen Pu-hai non assunse il con- 
trollo delle leggi e non unificò le ordinanze, i reati 
furono numerosi. Infatti, quando c’era un vantag- 
gio nelle vecchie leggi e nelle ordinanze precedenti, 
si osservavano queste, e quando c’era un vantaggio 
nelle leggi nuove e nelle ordinanze successive, si 
osservavano queste altre. Poiché vecchio e nuovo 
erano in conflitto fra loro e le ordinanze precedenti 
e successive si contraddicevano, anche se Shen Pu- 
hai avesse spinto il marchese Chao a ricorrere dieci 
volte tanto ai “metodi”, i ministri malvagi avrebbero 
comunque trovato il modo di distorcere le sue paro- 
le. Così, pur potendo contare sulla forza di diecimila 
carri, Han non riuscì a ottenere, in diciassette anni, 
il comando o la supremazia, perché, anche se il 
sovrano adoperava 1 “metodi”, la “legge” non era 
osservata diligentemente dai funzionari. 

< Nel governare Ch'in, Kung-sun Yang stabilì un 
sistema dove la denuncia dei reati era obbligatoria e 
dove (non denunciandoli) si era puniti come se si 
fosse commesso il reato di persona; organizzò grup- 
pi di dieci e di cinque [uomini] e li ritenne responsa- 
bili ciascuno dei reati degli altri. Le ricompense ven- 
nero rese generose e applicate fedelmente; le pu- 
nizioni vennero rese severe e ben definite; di con- 
seguenza il popolo era prodigo della propria for- 
za e lavorava instancabilmente, inseguiva il nemi- 
co e non si ritraeva dai pericoli. Così il suo Stato 
divenne ricco e l’esercito forte. Ma, poiché non di- 
sponeva di “metodi” per scoprire i reati, con le sue 
ricchezze e la sua forza non fece che recare benefici 
agli altri ministri ». 

Quindi, dopo aver dimostrato che tutti i successo- 
ri del Signore di Shang avevano tratto ampi benefici 
personali da ogni vittoria da essi ottenuta, così con- 
clude: « Anche se il Signore di Shang avesse miglio- 
rato le sue leggi del decuplo, i ministri adoperarono 
per altri scopi i benefici acquisiti, e, quali che fossero 
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gli scaltri mezzi con cui egli rafforzò le risorse di 
Ch'in, l'insuccesso di quest’ultimo nell’ottenere l’im- 
pero nel corso di vari decenni fu dovuto al fatto che, 
nonostante la diligenza dei funzionari nell'osservare 
le leggi, il sovrano posto sopra di loro non aveva 
“metodo” ». 

La natura di questi « metodi politici» è un po’ 
meglio definita in un passo dello Yin Wen-tzù,' che 
analizzeremo più avanti, ove si legge che i « metodi » 
sono qualcosa che il principe usa in segreto e a cui i 
sudditi non devono essere iniziati; quelli usati dagli 
antichi imperatori e re vengono così elencati: bene- 
volenza, giustizia, riti, musica, terminologia, leggi, 
punizioni e ricompense; il termine sembra dunque 
abbracciare l’universo intero delle misure politiche 
mediante le quali un sovrano controlla i suoi funzio- 
nari. 

Nel sesto paragrafo del Libro del Signore di Shang si 
parla della necessità di ricorrere a « metodi », ma 
senza insistere gran che sull’argomento (pp. 183, 
189). 

Vi sono tuttavia altri vocaboli tecnici nel Libro del 
Signore di Shang che meritano uno studio più atten- 
to. Esiste un secondo termine shu, « numero », che 
prende il significato di < statistiche » o « metodi stati- 
stici >. Già nelle parti più antiche del Libro si nota 
una propensione a esprimere tutto in termini nu- 
merici: «guadagnerà dieci punti per ogni punto 
intrapreso » (p. 174), «una ricompensa ogni nove 
punizioni » (p. 193) e via dicendo; all'importanza 
delle statistiche si accenna nel par. 4 (p. 172). Ma la 
loro necessità viene spiegata con ampiezza assai 
maggiore di particolari nel par. 6, dove si sostiene 
l’importanza di effettuare un corretto rilievo topo- 
grafico e di stabilire una giusta proporzione fra il 
numero degli abitanti, la superficie del terreno e la 


1. Ed. Masson-Oursel, cit., p. 569. 
2. Ibid., p. 585. 
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sua qualità.' Come si è spiegato nel cap. 11, queste 
concezioni si ricollegano a quelle attribuite a Li 
K’uei, consigliere del marchese Wen di Wei (424- 
387). Nel par. 24, l’idea si ripresenta, ma in forma 
assai più ampliata e sviluppata, come d’altronde ci si 
attenderebbe in un paragrafo di origine evidente- 
mente più tarda: qui sta per un sistema di governo 
fondato su calcoli, quasi una scienza del governare. 
Il testo è il seguente: «I primi re [...] non facevano 
affidamento sulla propria opinione, ma sulle pro- 
prie cifre [...] Quando si misura un abisso, che sia 
profondo mille braccia lo si sa in base alla cifra 
ricavata calando una corda » (pp. 264-65). Il termi- 
ne viene peraltro adoperato in concomitanza con 
un’altra notevole parola, difficilissima da rendere in 
modo adeguato in qualsiasi traduzione, ossia shih, 
« condizioni, circostanze, influenza, potere ». Dice il 
Kuan-tzù: «Ciò per cui un sovrano è sovrano è il 
potere (shih) >.” Nello Han Fei-tzù troviamo riportata 
una frase interessante di Shen Tao sulla necessità di 
shih, che ne spiega il significato come segue:* 

« Shen-tzù disse: “Un drago volante cavalca le nu- 
bi e un serpente fluttuante viaggia sulla nebbia; ma 
quando le nubi si disperdono e la nebbia si alza, 
drago e serpente non sono diversi da un grillo o da 
una formica, hanno cioè perso l'elemento su cui 
viaggiavano. Se uomini di talento sono assoggettati a 
uomini che non valgono nulla, è perché la loro 
autorità è debole e la loro posizione bassa, mentre se 
quelli che non valgono nulla possono essere assog- 
gettati da uomini di talento, è perché l’autorità di 
questi ultimi è forte e la loro posizione onorata. 
Come cittadino comune, Yao non era in grado di 
governare tre persone, mentre Chieh, come Figlio 
del Cielo, riuscì a portare tutto l’impero al disordi- 


1. Si veda anche il par. 15, sotto, pp. 221-22. 
2. Cap. vi, par. 16, p. 113. 
3. Cap. xvin, par. 40, pp. l sgg. 
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ne. Da questo so che occorre fare affidamento sulle 
circostanze (skih) e sulla posizione, e che non si deb- 
bono rispettare il talento e la saggezza. Se, essendo 
Parco debole, la freccia viene comunque trasportata 
in alto, è perché viene accelerata dal vento; se, es- 
sendo una persona di nessun valore, i suoi ordini 
sono osservati, è perché sono assistiti dalle moltitu- 
dini. Quando Yao insegnava ai suoi dipendenti, il 
popolo non prestava ascolto; ma quando sedeva con 
il volto verso sud ed era sovrano dell’impero, i suoi 
ordini avevano valore e i suoi divieti forza. Da ciò 
vedo che talento e saggezza non bastano a domare le 
moltitudini, e che circostanze e posizione possono 
assoggettare anche gli uomini di talento” ». 

Nella traduzione ho usato il termine « circostan- 
ze », ma è chiaro che il senso sarebbe meglio espres- 
so da « potere », ossia un potere che si basa sulla 
condizione generale e sulla tendenza delle cose, co- 
me idea astratta, ben distinto dalla forza bruta. Nel 
discutere queste idee di Shen Tao, Han Fei-tzù ci 
mette in guardia: non è affatto certo che solo uomi- 
ni come Yao o Shun ottengano questo potere; nelle 
mani di individui malvagi, servirà solo ad aumenta- 
re il disordine, e dal momento che vi sono più mal- 
vagi che buoni, è probabile che nel mondo il disordi- 
ne sia spesso maggiore dell’ordine. Secondo Han 
Fei-tzù, in questo potere, in queste circostanze o in 
questa tendenza, rettamente intesi, c'è un che di 
spontaneo, qualcosa che gli uomini non hanno il 
potere di stabilire e che consente a individui medio- 
cri di governare bene. 

Gli esempi illustrativi di shih adoperati nel par. 24 
sono simili a quelli usati da Han Fei-tzù: un seme 
portato dalla forza del vento, la vista che dipende 
dalla circostanza o dalla forza della luce del sole 
(p. 265). La parola è usata per il « potere » che con- 
sente a un chi-lm di coprire mille / in un sol giorno 
(p. 244), ma anche per la « tendenza » di uno Stato 
verso l’ordine o il disordine (p. 277). Governare, 
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leggiamo (par. 26), è possibile solo quando esista tale 
tendenza verso l’ordine. E inoltre: « Se le condizioni 
(shih) sono tali che non si possono commettere reati, 
anche un uomo come Chih sarà fidato; ma se le 
condizioni (shzh) sono tali che si possono commettere 
reati, anche un uomo come Po I sarà malfido » 
(p. 240). In altre parole, le cose dovrebbero essere or- 
ganizzate in modo che vi sia ordine senza un’effetti- 
va interferenza del sovrano. Ancora una volta, ecco 
l'ideale taoista; il sovrano allora « riposerà su un 
buon letto e ascolterà il suono di strumenti a corda e 
di bambù e, nonostante ciò, l'impero godrà di ordi- 
ne » (p. 242). 

Anche Yin Wen-tzù, nel passo menzionato sopra 
in cui parla dei « metodi »,' tratta di questo shih dal 
suo punto di vista profondamente taoista e termino- 
logista: « Se la Via (Tao) non è sufficiente per gover- 
nare, si adoperano i metodi (shu), se i metodi non 
sono sufficienti per governare si adopera la pratica 
di pesare una cosa contro l’altra,’ se questo non è 
sufficiente per governare si adopera la tendenza 
delle cose (shih). Quando si adoperano queste, si 
ritorna a una condizione in cui le cose vengono 
pesate Tuna contro l’altra, quando ciò avviene si 
ritorna ai metodi, adoperando i metodi si ritorna 
alla legge e adoperando la legge si ritorna alla Via 
(Tao). Adoperando il Tao sarà realizzata la Non 
attività, Wu-wei, e lordine si stabilirà spontanea- 
mente ». 

Dopo aver dato la succitata definizione di « meto- 
di», Yin Wen-tzù descrive shih come lo «strumento 
proficuo a far eseguire statuti e leggi». Ma come 


l. Ed. Masson-Oursel, cit, p. 568. 


2. Ch’iian, alla lettera il peso di una stadera, ciò che fa pendere 
la bilancia, il sovrappeso, l'influenza decisiva, l'autorità. Come 
verbo, significa: « pesare una cosa contro l’altra », « agire secon- 
do le circostanze >. Masson-Oursel traduce < combinations d’é- 
quilibre ». Cfr., sotto, la mia traduzione del Libro, p. 216 nota 2. 
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non si deve iniziare il popolo ai <metodi> segreti, 
così non gli si deve consentire di adoperare «lo 
strumento » del potere (shah). 

Per Yin Wen-tzu la maniera migliore per garanti- 
re che i « metodi » di un principe rimangano segreti 
e che lui solo possa disporre del « potere delle circo- 
stanze » (shih), è di rendere corretta la terminologia, 
affinché siano chiare tutte le distinzioni fra cose, 
diritti e doveri. Solo quando i nomi corrispondono 
esattamente alle cose denotate è possibile avere leggi 
corrette e stabilire l’ordine.' 

E qui che le speculazioni teoriche sul « significato 
del significato », di moda nella Scuola dei Termino- 
logisti,” si ricollegano al lato più pratico della Scuola 
Legista, che mirava semplicemente alla formazione 
di un governo forte. Inizia qui la concezione di una 
legge che sia valida non solo in quanto mezzo effi- 
ciente di governo, ma anche in sé, come principio 
astratto. Queste idee hanno lasciato traccia anche 
nel Libro del Signore di Shang nella sua forma attuale. 

Nel par. 26 troviamo ming adoperato nel suo sen- 
so tecnico di « nome, termine, appellazione, termi- 
nologia > (pp. 275 sgg.), meglio reso con «diritti e 
doveri » quando si riferisce ai rapporti umani, con 
« titolo legale » o «status legale » quando è applicato 
a questioni di proprietà e con «titolo o articolo di 
legge » quando è adoperato con riferimento alla 
legge (p. 272). L'importanza di fissare il ming, < tito- 
lo legale », è dimostrata dall’apologo della lepre: 
finché questa vive allo stato brado, anche saggi come 
Yao e Shun la inseguono, perché il suo titolo legale 
non è definito; ma non appena viene messa in ven- 
dita al mercato, nemmeno a un ladro verrebbe in 
mente di portarla via, perché il suo titolo legale è 
definito. Così, se «i diritti e doveri (ming) di tutti » 
sono definiti, «i più furbi [diventeranno] fedeli e 


1. Ed. Masson-Oursel, cit., pp. 569 sgg. 
2. Ming-chia. 
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fidati, e tutto il popolo [sarà] onesto e senza inganno, 
ciascuno frenando se stesso. Perché in verità la defi- 
nizione dei diritti e dei doveri di tutti è la via che 
conduce al governo ordinato, mentre la non defini- 
zione dei diritti e dei doveri di tutti è la via che 
conduce al disordine » (p. 277). 

I parr. 7 e 14, benché non usino la parola ming, 
esprimono grosso modo la stessa idea là dove parla- 
no di rendere chiare le divisioni (fen).' 

Sorge il problema: come, da chi e perché sono 
state stabilite queste divisioni? « I primi re appesero 
bilance con pesi-norma e fissarono la lunghezza del 
piede e del pollice, e questi sono stati seguiti come 
modelli fino al giorno d’oggi perché le loro divisioni 
erano chiare» (p. 218). Il termine, qui reso nel 
suo significato originale di « modello », è fa, legge; 
ma è evidente che acquista ora uno sfondo affatto 
diverso. Non è più la volontà, arbitraria, ma resa 
pubblica, del sovrano, e diventa invece il retaggio 
quasi trascendentale del passato. La fonte dell’auto- 
rità non risiede più nel sovrano, e la legge diventa il 
modello fissato dai saggi all'origine di tutte le cose. 

Che cosa sappiamo di queste origini? Il settimo 
paragrafo del Libro descrive l’inizio della civiltà 
(p. 189): da una condizione di matriarcato si sviluppa 
il senso della proprietà; ciò porta a una condizione di 
discordia, raffrenata dallo sviluppo delle virtù mo- 
rali. Ma con l'aumentare del numero delle persone, 
non vi furono sufficienti freni all’emulazione susci- 
tata dall’importanza che veniva attribuita all’abilità; 
così un saggio operò divisioni di terre e proprietà, di 
uomini e di donne, e ai fini di conservare tali divisio- 
ni stabilì vari divieti, funzionari che li facessero ri- 
spettare e un principe che unificasse i funzionari. 
Così incominciarono a essere apprezzati gli onori e il 
rango. 

Il par. 23 fornisce un altro punto di vista retro- 


1. Fen-ming o fen-ting; si veda, sotto, pp. 190, 216, 218. 
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spettivo: < Nei giorni dellantichita, prima che vi fos- 
sero principi e ministri, superiori e inferiori, il popo- 
lo era disordinato e non era bene amministrato; così i 
saggi operarono una divisione fra nobili e umili; 
regolarono rango e posizione e stabilirono nomi e 
appellativi per distinguere le idee di principe e di 
ministro, di superiore e di inferiore. Poiché il territo- 
rio era esteso, il popolo numeroso e tutte le cose 
molte, operarono una divisione in cinque tipi di fun- 
zionari e la mantennero; poiché il popolo era nume- 
roso, ebbero origine la malvagità e l’iniquità, così, per 
proibirle, stabilirono leggi e regolamenti e crearono 
pesi e misure. Di conseguenza, si ebbero le idee di 
principe e di ministro, le distinzioni fra i cinque tipi di 
funzionari e 1 divieti delle leggi e dei regolamenti, ai 
quali era necessario ottemperare » (p. 261). 

È interessante il confronto fra queste teorie sull’o- 
rigine della società e altre affermazioni simili. Nel 
Kuan-tzù' si legge: 

« Nell’antichità, prima che vi fosse una distinzione 
fra principe e ministro, superiori e inferiori, e prima 
che vi fosse l'unione fra marito e moglie, consorte e 
compagna, le persone dimoravano come bestie, vi- 
vevano in branchi e si assalivano a vicenda con la 
forza. Allora, gli astuti ingannavano gli stupidi, i 
forti opprimevano i deboli e non cera posto per 
vecchi e giovani, per gli orfani e le persone sole. 
Perciò uomini astuti usarono la forza collettiva delle 
moltitudini per proibire l'oppressione, e il risultato 
fu che le persone violente furono fermate; a benefi- 
cio del popolo promossero ciò che era proficuo e 
rimossero ciò che era dannoso; regolarono l’idea 
che il popolo aveva della virtù e il popolo li prese 
come suoi padroni [...] Quando furono stabiliti supe- 
riorie inferiori, il popolo formò un’organizzazione e 
venne fondato lo Stato ». 

Prima dell’organizzazione della società, si ha dun- 


1. Cap. x1, par. 31, p. 216. 
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que un bellum omnium in omnes; e come nel sistema 
ideato dal filosofo inglese che coniò questa espres- 
sione, la morale incomincia solo con la creazione 
dello Stato. La prima citazione di Shang-tzù da noi 
riportata riconosce che la morale esercitò, in quel 
primissimo stadio, una certa influenza frenante,' 
che divenne tuttavia insufficiente con l'aumentare 
della popolazione. Nello Han Fei-tzù la causa della 
discordia viene attribuita, in particolare, al fatto che 
la gente era cresciuta di numero; inoltre, in omaggio 
al taoismo, si ipotizza l’esistenza di un’epoca felice, 
un periodo ideale in cui le persone erano poche e 
non c'era lotta per la sopravvivenza: « Gli uomini di 
una volta non coltivavano il campo, ma i frutti di 
piante e alberi erano cibo sufficiente. Né tessevano 
le donne, perché le piume degli uccelli e le pellicce 
degli animali erano abito sufficiente. Senza lavorare, 
c’era abbastanza di che vivere, c'erano poche perso- 
ne e abbondanza di provviste e pertanto il popolo 
non litigava. Così non si usavano né grandi ricom- 
pense né punizioni severe, ma il popolo si governava 
da solo. Oggi invece la gente non considera grande 
una famiglia con cinque figli e poiché ogni figlio ha a 
sua volta cinque figli, prima della morte del nonno 
vi saranno venticinque nipoti. Il risultato è che le 
persone sono molte e le provviste poche e che si 
deve lavorare duramente per un magro ricavo. Così 
la gente si dà al litigio e, per quanto si raddoppino le 
ricompense e si accumulino le punizioni, non si 
sfugge al disordine >.” 

In questa prospettiva di materialismo storico, Han 
Fei-tzù differisce dalle altre scuole. Mo Ti pone il 
bisogno di creare un’autorità nel fatto che la varietà 
di idee della gente generava confusione morale e 
intellettuale. « Anticamente, quando furono prodot- 


1. Questo naturalmente è in contraddizione con quanto si af- 
ferma nelle parti più antiche del Libro; si veda, sopra, pp. 98-99. 


2. Par. 49, p. 2. 
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te per la prima volta le persone, prima che vi fossero 
pene o governi, la lingua degli uomini aveva un 
significato' diverso [per ciascuno]: per un uomo 
aveva un significato, per due uomini due significati e 
per dieci uomini aveva dieci significati. Con l’au- 
mentare del numero delle persone, aumentò anche 
il numero di significati della lingua da esse parlata. 
Così la gente considerava giusto il proprio significa- 
to ed errato quello degli altri e si criticava nei reci- 
proci rapporti. Di conseguenza, in casa padri e figli, 
fratelli maggiori e minori si adiravano gli uni con gli 
altri, si allontanavano gli uni dagli altri e non riusci- 
vano a vivere in armonia, e la gente nel mondo si fa- 
ceva del male, come fanno acqua, fuoco o veleno [...] 
Il disordine del mondo era come quello degli uccel- 
li e delle bestie. Un esame di questo disordine del 
mondo dimostrò che proveniva dal non avere capi 
di governo. Allora l’uomo più capace della terra 
venne scelto e instaurato come Figlio del Cielo [...] 
solo il Figlio del Cielo fu in grado di unificare tutti i 
significati del mondo, e così il mondo godette di 
ordine >.” 

Nella scuola confuciana, colui che più di tutti in- 
dagò sull'origine della società umana fu Hsiin-tzù. 
Come prevedibile egli cerca la causa della discordia 
umana nella sfera morale. 

«Il desiderio appartiene all'uomo per nascita. 
Quando il desiderio non è soddisfatto, egli non può 
fare a meno di una ricerca della soddisfazione. 
Quando questa ricerca della soddisfazione è senza 
misura o limite, allora non vi può essere altro che 
contesa. Quando c’è contesa c’è disordine, quando 
c'è disordine c’è povertà. I re di una volta odiavano 
questa confusione; perciò stabilirono le regole di 
retta condotta (k) e la giustizia (2) per porre dei limiti 


1. I, ossia < idea, senso del giusto >. Si veda alla pagina seguen- 
te, la nota 2. 


2. Cap. n, par. 11; Forke, Mê Ti, pp. 214-15. 
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a questa confusione, educare e nutrire i desideri 
degli uomini, per dare adito a questa ricerca della 
soddisfazione, affinché il desiderio non venisse 
mai esaurito dalle cose né le cose limitate dal 
desiderio, ed entrambi si sostenessero a vicenda e 
si sviluppassero. E da qui che nascono le regole 
della retta condotta (li) ».' 

Hsiin-tzù considera una caratteristica esclusiva- 
mente umana la capacità di costruire una società, 
e la attribuisce a una qualità morale, il senso dei 
diritti e dei doveri,’ che soltanto l’uomo possiede. 
« L'acqua e il fuoco hanno essenza, ma non vita; le 
erbe e gli alberi hanno vita ma non conoscenza; gli 
uccelli e gli animali hanno conoscenza ma non 
senso morale. L'uomo ha essenza, vita, conoscenza 
e, in più, ha il senso morale; pertanto è l’essere 
più elevato sulla terra. La sua forza non è pari a 
quella del toro, la sua corsa non è pari a quella del 
cavallo; eppure egli adopera il toro e il cavallo. 
Come avviene ciò? Gli uomini sono in grado di 
formare organizzazioni sociali, gli altri non sono in 
grado di formare organizzazioni sociali. Come 
avviene che gli uomini sono in grado di formare 
organizzazioni sociali? In virtù delle loro distinzio- 
ni. Come avviene che le distinzioni possono essere 
messe in pratica? In virtù del senso morale. Per- 
tanto, avendo senso morale nell’operare le loro 
distinzioni, vivono in armonia; vivendo in armonia 
sono uniti; essendo uniti hanno molta forza; aven- 


1. Hsün-tzŭ, KIK (Dubs, Hsiinize, cit., p. 213) 

2. I, per comodità reso sotto con l’espressione più generica di 
« senso morale », denota in primo luogo il senso delle distinzio- 
ni fra padre e figlio, superiore e inferiore. Dubs, Hsiintze, cit., 
p. 48, fraintende, credo, il ragionamento di Hsiùn-tzù, il quale, 
contrariamente a quanto egli ritiene, pensa che l'elemento es- 
senziale della natura dell’uomo sia non la sua socialità, bensì la 
qualità morale di 2, che rende possibile la società e dà così 
alPuomo potere sulla natura. 
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do molta forza sono potenti; essendo potenti sono i 
padroni di tutte le cose ».' 

Per Hsiin-tzù, quindi, la società umana si forma 
sulla base del senso morale di ciò che è giusto, ed è 
regolata da li. Egli ammette la legge come comple- 
mento necessario, ma favorisce una norma etica na- 
turale. 

Tornando ora alla Scuola Legista, è della massima 
importanza che leggi e regolamenti, pesi e misure, 
dapprima stabiliti per frenare il popolo, siano con- 
servati. Non si devono voltare le spalle a queste 
norme per cercare di giudicare da soli: sarebbe co- 
me se un mercante cercasse di fare a meno della 
bilancia per pesare le cose. « Solo uno Yao saprebbe 
giudicare senza un modello conoscenza e doti, va- 
lore e disvalore; ma il mondo non è fatto di soli 
Yao! » (sotto, p. 218). 

Nell’insegnamento della Scuola Legista questo è 
un punto di fondamentale importanza. Anche am- 
mettendo che un saggio possa agire rettamente in 
tutte le circostanze, l’uomo medio, e anche il sovra- 
no medio, non è certo un saggio. « [Saggi quali] Yao 
e Shun, così come [malvagi quali] Chieh e Chou 
compaiono solo una volta ogni mille generazioni >.” 
Non si deve dunque fare affidamento sulla rarissima 
presenza di un saggio per avere il buon governo; 
piuttosto si deve contare su provvedimenti e condi- 
zioni tali che anche le persone mediocri possano 
conseguire buoni risultati. Un passo dello Han Fei- 
tz illustra questo punto di vista con grande chiarez- 
za: 

« Non credo sia giusto dire? che dei buoni cavalli e 
una solida carrozza siano lo zimbello del popolo se 


Hstn-tzù, IK (Dubs, Hsiinize, cit., p. 136). 

Ibid., xviii (Dubs, Hsüntze, cit., pp. 193 sgg.). 

Han Fei-tzù, cap. xVII, par. 40, p. 6. 

Ibid., p. 7. 

Viene qui riportata l'argomentazione di un avversario. 
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sono guidati da schiavi, mentre percorreranno mille 
li al giorno se guidati da Wang Liang.' Per esempio, 
se per salvare un uomo che sta annegando nel Re- 
gno di Mezzo si aspetta un uomo di Yüeh, che nuota 
molto bene nel mare, l’uomo di Yiieh sarà anche un 
buon nuotatore, ma quello che sta annegando non 
verrà salvato. Alla stessa maniera, se per guidare i 
cavalli di oggi si aspetta il Wang Liang dei tempi 
antichi, sarà come con l’uomo di Yiieh che dovrebbe 
salvare l’uomo che annega: è altrettanto chiaro che è 
impossibile. Ma se buoni cavalli e una solida carroz- 
za vengono tenuti pronti a tappe di cinquanta l e se 
ne affida la guida a un cocchiere mediocre, sarà 
possibile farli andare lontano e in fretta, e si percor- 
rera una distanza di mille li in pochi giorni. Perché 
mai dunque si dovrebbe aspettare un Wang Liang 
dei tempi antichi? ». 

I risultati fortuiti, quelli che possono verificarsi 
occasionalmente a dispetto di ogni legge, non hanno 
alcun valore duraturo e non dimostrano l’inutilità di 
leggi e regole. « Se appuntisci una freccia e la scagli 
alla cieca, la punta potrà occasionalmente colpire un 
pelo d’autunno;’ ma non si può dire con ciò che uno 
sia un buon tiratore, poiché non v’è regola costante 
[che così avvenga]. Se uno monta un bersaglio di 
cinque pollici e tira da una distanza di dieci passi, a 
meno che non sia un [arciere come] I o P’eng Meng,” 
non è sicuro che lo colpirà; questa è la regola costan- 
te. Pertanto, se c'è una regola costante, il fatto che 
un I o un Peng Meng colpiscano un bersaglio di 


1. Cocchiere di Chin un tempo famoso. 


2. Si dice che d'autunno il pelo degli animali sia eccezionalmen- 
te lungo e sottile. 


3. I è il famoso arciere. Granet, Danses et légendes de la Chine 
ancienne, Paris, 1926, lo suddivide in due personalità: l’arciere 
buono e l’arciere cattivo, ma la cosa è poco convincente. Di 
P'eng Meng si narra che fosse un allievo di I e che lo avesse 
ucciso perché quest'ultimo lo superava nell'arte; si veda Mencio, 
Iv, b, 24. 
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cingue pollici viene considerato un grande risultato; 
ma se non c’è una regola fissa, il fatto che un tiro 
alla cieca colpisca un pelo d’autunno viene conside- 
rato goffaggine >." 

Un sistema corretto è quindi più affidabile che 
non un successo dovuto al caso o alla presenza di un 
uomo particolarmente dotato. E anche quest’ultimo, 
come ottiene il proprio successo: con la sua persona- 
lità o con i suoi metodi? Nel Kuan-tzi è detto: < Per 
quanto si abbiano occhio acuto e mano pratica, non 
si possono disegnare un quadrato o un cerchio che 
siano pari a quelli fatti con un compasso rudi- 
mentale e con la squadra. Così, un uomo abile è 
capace di fare un compasso e una squadra, ma non 
può, trascurando questi, disegnare correttamente 
un cerchio e un quadrato. Anche se sa fare le leggi, 
nemmeno un saggio può governare uno Stato senza 
tener conto delle leggi >.” 

Nello Yin Wen-tzù° ci è stato conservato il vivace 
quadretto di una conversazione tra Peng Meng, il 
suo allievo Tien P’ien e Sung Hsing,’ tutti letterati 
all’ Accademia alla porta di Chi; l'esordio è partico- 
larmente interessante al nostro proposito. 

« T'ien-tzù leggeva lo Shu-ching e disse: “Quello di 
Yao fu un periodo di grande pace!”. Sung-tzù disse: 
“Fu ciò dovuto allamministrazione del saggio?”. 
P’eng Meng, che stava in disparte, interrompendo 
rispose: “Ciò fu dovuto all’amministrazione di una 
legge saggia, non a quella di un uomo saggio” ». 

La risposta è affatto tipica della Scuola Legista. 


Han Fei-Izù, cap. xvii, par. 41, p. 9. 
Kuan-tzù, cap. vi, par. 16, p. 115. 
Ed. Masson-Oursel, cit., p. 592. 


4. Si veda, sopra, p. 89; non vedo motivi per ricollegare Sung 
Hsing alla Scuola Legista, come fa Maspero, La Chine antique, 
cit., p. 516. 

5. Yüeh-izü, alla lettera, < trasgredendo l'ordine ». Masson- 
Oursel ha « quittant le rang ». 
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Confucio aderiva ancora all’antica credenza nell’in- 
flusso soprannaturale del re sul mondo: la sua virtù 
sarebbe stata in grado di trasformare ogni cosa, 
nessuna esclusa.' « Colui che governa mediante la 
propria virtù è come la Stella Polare che mantiene la 
propria posizione mentre tutte le altre stelle le ruo- 
tano intorno ».” Per Mencio, che non credeva più in 
tale influenza soprannaturale, erano i princìpi di yen 
e di i, virtù altruistica e senso del dovere morale, 
praticati dai saggi, che potevano trasformare luma- 
nità.' Ottimisticamente, credeva che tutti gli uomini 
fossero suscettibili all'influenza morale: « Tutti gli 
uomini possono diventare uno Yao o uno Shun >." Il 
segreto del buon governo si trova, a parte alcune 
considerazioni di ordine economico volte a garanti- 
re il benessere del popolo,” interamente nella sfera 
etica: la morale va coltivata. Anche Hsiin-tzù, nono- 
stante il suo pessimismo sulla natura umana, si 
aspetta ogni risultato dalla cultura morale, che si 
poteva realizzare con l’ausilio dei li, le regole di retta 
condotta; da sola, la legge non esercita alcuna attrat- 
tiva su di lui. « La legge non può esistere da sola [...] 
L’uomo superiore è fonte della legge. Pertanto, se 
cè un uomo superiore, le leggi, anche se poche, 
saranno bastevoli ad abbracciare ogni cosa. Ma se 
non c'è un uomo superiore, allora, anche se le leggi 
saranno complete, si verrà meno nella retta applica- 
zione delle cose antecedenti e susseguenti, sarà im- 
possibile affrontare i mutamenti dei tempi e vi sa- 
ranno motivi a sufficienza per il disordine ». 


1. Queste idee si ricollegano a quelle del cap. « Hung-fan » 
dello Shu-ching (ed. Legge, cit., II, pp. 320-44); si veda H. 
Hackmann, Chinesische Philosophie, Munchen, 1927, pp. 37-40. 


2. Lun-yù, 11, 1. 

Si veda, per esempio, Mencio, vi, b, 4 (6). 
Ibid., vi, b, 2 (1). 

Ibid., 1, a, 7 (20). 

Hstùn-tzù, cap. vi, par. 12, p. 1. 
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A guesto proposito la Scuola Legista si mostra 
assai pessimista: la morale non può essere insegna- 
ta. «“I benevoli possono essere benevoli verso altri 
ma non possono rendere benevoli gli altri; i retti (7) 
possono amare gli altri ma non possono indurre gli 
altri ad amare”. Da questo so che benevolenza e 
rettitudine non bastano a governare l’impero. Un 
saggio possiede una natura che insiste sulla buona 
fede e anche una legge con cui spinge tutto l'impero 
ad avere buona fede » (sotto, p. 244). « Li Chu scor- 
geva un pelo d’autunno a una distanza di più di 100 
passi, ma non poteva trasferire ad altri la sua vista 
acuta; Wu Huo era capace di sollevare un peso di 
1000 chin, ma non poteva trasferire ad altri la sua 
grande forza. E invero i saggi non possono trasferi- 
re ad altri la personalità e la natura loro proprie » 
(p. 204). 

Così la Scuola Legista nega qualsiasi fiducia al 
successo fortuito che uomini eccezionali possono tal- 
volta ottenere, e considera futile ogni speranza di 
buon governo attraverso una rigenerazione morale. 
Poiché mira a un governo di sovrani di medie capa- 
cità su gente incline a compiere il male, necessita di 
qualcosa di più del freno e della guida ispirati dai li, 
le regole di buona condotta, che presuppongono 
l'esempio morale del sovrano: ha invece bisogno 
della legge e del suo potere coercitivo. In tal modo si 
sarà indipendenti dalla qualità del sovrano e si po- 
trà far fronte alla natura refrattaria del popolo. 

«In genere, un sovrano di uomini non sovrasta gli 
altri in condotta virtuosa o per conoscenza, né supe- 
ra gli altri in coraggio e forza; eppure il popolo, pur 
avendo saggi e sapienti, non osa congiurare contro 
di lui; pur avendo coraggio, non osa ucciderlo; pur 
essendo numeroso, non osa esautorare il suo signo- 
re; pur potendo giungere a parecchie decine di 
migliaia di persone, se anche viene posto davanti a 
grandi ricompense, non osa contendere per esse; se 
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si applicano pene, non osa risentirsene. Il motivo sta 
nel fatto che vi è la legge » (p. 241). 

Così, la legge non si cura dei pochi virtuosi che 
praticano la virtù per se stessa: « Cerca i trasgressori 
e non cercare i virtuosi » (p. 211). « Il sistema del 
buon governo è quello di trascurare i virtuosi e 
eliminare i sapienti » (p. 267). Il suo interesse è tutto 
rivolto ai malvagi, che sono la maggioranza e hanno 
bisogno di essere costretti lungo i sentieri che con- 
ducono a buoni risultati; al sovrano le eccezioni non 
interessano: « Vi potrà essere un caso su dieci milio- 
ni che non abbia bisogno della guida normativa 
della legge e sia ciò nondimeno corretto in tutto. Per- 
tanto, un saggio governa l’impero per i dieci milioni 
di casi » (p. 277). « Se si dovessero usare frecce dirit- 
te di per sé, non vi sarebbe una sola freccia in cento 
anni; se si dovessero usare solo pezzi di legno roton- 
di di per sé, non vi sarebbe una sola ruota in mille 
anni. In cento anni non vi è una sola freccia diritta 
di per sé, né una ruota rotonda di per sé: com'è 
allora che nel mondo tutti viaggiano in carrozza e 
tirano agli uccelli? Questo viene dall’applicare l’arte 
di allentare e frenare ».' 

La conseguenza naturale è che la legge va resa 
severa. Lo Han Fei-tzù dice: « Nelle famiglie gover- 
nate con rigore non compariranno ribelli feroci, 
mentre una madre compassionevole ha figli viziati; 
da questo so che con la severità si può proibire la 
violenza, ma che la virtù e la gentilezza non sono 
efficaci a far cessare il disordine ».° A questo propo- 
sito le parti attinenti del Libro del Signore di Shang si 
ricollegano a quelle più antiche: « Pertanto, se go- 
verni con punizioni, il popolo avrà paura; avendo 
paura, non commetterà scelleratezze e, non essen- 
dovi scelleratezze, la gente sarà felice per ciò di cui 
gode. Ma se educhi il popolo con la rettitudine, esso 


l. Han Fei-tzù, cap. KIK, par. 50, p. 26. 
2. Loc. cit. Si veda anche, sotto, p. 242. 
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sara negligente; se sara negligente, vi sara disordi- 
ne; se vi sarà disordine il popolo soffrirà per ciò che 
avversa » (pp. 192-93). 

Su questo punto lo Han Fei-tzù si esprime in 
termini assai netti: « Si prenda un ragazzo che è un 
cattivo soggetto. I suoi genitori possono adirarsi 
con lui, ma lui non cambia. I vicini possono rimpro- 
verarlo, ma ciò non ha su di lui effetto alcuno. I 
suoi maestri possono fargli la morale, ma lui non si 
ravvede. Tutti quegli ottimi strumenti di cui posso- 
no disporre l’amore dei genitori, la condotta dei 
vicini e la saggezza degli insegnanti gli vengono 
applicati, ma invano: nemmeno un pelo delle sue 
anche muterà. Ma quando il funzionario distrettua- 
le invia i suoi soldati e ricerca gli individui malvagi 
in nome della legge, ecco che egli si impaurisce, 
muta i suoi princìpi e riforma la sua condotta. Così, 
l’amore dei genitori non è sufficiente a insegnare la 
morale a un figlio, ma sono necessarie le punizioni 
severe dei funzionari. La gente diventa natural- 
mente viziata dall'amore, ma obbediente di fronte 
alla severità >." 

E ancora: «L'amore che una madre ha per suo 
figlio è graride il doppio di quello di un padre, ma 
quanto a fare obbedire agli ordini un figlio, un 
padre vale dieci madri. I funzionari non hanno 
amore per il popolo, ma quanto a far obbedire il 
popolo ai loro ordini, valgono diecimila padri e 
madri. Un padre e una madre accumulano il loro 
amore, eppure i loro ordini sono vani; i funzionari 
applicano la severità e il popolo obbedisce ai loro 
ordini >.” 

Così, la legge essendo il mezzo per combattere la 
malvagità, ogni norma privata di morale diventa 
discutibile, in quanto necessariamente diversa dal- 
l’unica norma fissata dallo Stato. Qui sta il conflit- 


1. HanFei-tzù, cap. KIK, par. 49, p. 8. 
2. Ibid., cap. xviii, par. 46, p. 5. 
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to fra legge ed etica. Si è già visto' come ciò appar- 
tenga al ceppo più antico delle idee contenute nel 
Libro del Signore di Shang. Nessuno esprime questo 
antagonismo più chiaramente dello Han Fei-tzù, do- 
ve la controversia è particolarmente diretta contro la 
concezione confuciana della morale. 

«Nello Stato di Ch’u c'era un uomo retto che, 
quando suo padre rubò una pecora, lo denunciò al 
funzionario. Ma il Primo Ministro lo condannò a 
morte, ritenendo che avesse agito rettamente nei 
confronti del suo principe, ma disonestamente nei 
confronti del padre, e che quindi dovesse essere 
punito a sua volta. Guardando le cose da questo 
punto di vista, il suddito che è retto nei confronti del 
principe è un figlio malvagio per il proprio padre ». 

« C'era un uomo di Lu che seguì il proprio princi- 
pe in guerra e in tre battaglie fuggì via per tre volte. 
Quando Chung-ni [Confucio] gliene domandò il 
motivo, rispose: “Ho un padre anziano, e quando 
morirò non ci sarà nessuno a curarsi di lui”. Chung- 
ni considerò la cosa un atto di pietà filiale, lo fece 
venire avanti e lo presentò al principe. Guardando 
le cose da questo punto di vista, il figlio devoto di un 
padre volta le terga al principe come suddito ». 

Qui, lo scontro fra dovere civico e dovere morale 
personale tocca il vertice. Per la Scuola Legista non 
c'è dubbio su quale dei due debba avere la prece- 
denza. 


1. Sopra, p. 102. 

2. Cfr. Lun-yü, Kim, 18: «Il duca di Shé informò Confucio, 
dicendo: “Nel nostro distretto, vi sono quelli che si possono 
definire retti nella loro condotta. Se i loro padri rubano una 
pecora, daranno testimonianza di questo fatto”. Confucio disse: 
“Fra di noi, nella nostra parte del paese, le persone rette sono 
diverse. Il padre nasconde la cattiva condotta del figlio e il figlio 
nasconde la cattiva condotta del padre. In ciò si riscontra retti- 
tudine” >. In questo aneddoto, è chiaramente visibile l'influenza 
delle controversie fra confuciani e legisti. 


3. Han Fei-tzti, cap. KIK, par. 49, p. 10. 
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Una rottura tanto completa con i concetti etici 
tradizionali rivela un mutato atteggiamento nei con- 
fronti del passato. E in effetti, per quanto si affermi 
più volte che gli antichi saggi avevano istituito « pesi 
e misure, statuti e leggi» da seguire, una delle più 
segnalate caratteristiche di questa scuola resta il ri- 
fiuto di lasciarsi vincolare da leggi tradizionali. Più 
volte viene ripetuto che le leggi devono essere ade- 
guate ai tempi e che periodi diversi richiedono leggi 
diverse. Verte su questo punto il grande dibattito 
del primo paragrafo del Libro, che peraltro non si 
stanca mai di mostrare come nell’antichità non sem- 
pre fossero prevalse le medesime leggi ed usanze. 
Così, per esempio, all’inizio del par. 18: « Antica- 
mente, ai tempi del Grande e Illustre Sovrano, la 
gente trovava sostentamento tagliando alberi e ucci- 
dendo animali; la popolazione era rada, gli alberi e 
gli animali numerosi. Nei tempi di Huang-ti non si 
prendevano né animali giovani né uova [...] I provve- 
dimenti non erano gli stessi; ma se l’uno e l’altro 
conseguirono la supremazia, lo si deve al fatto che i 
tempi in cui vissero erano differenti. Ai tempi di 
Shen-nung, gli uomini aravano per ottenere cibo e 
le donne tessevano per ottenere abiti. Senza che si 
applicassero punizioni o provvedimenti governativi, 
prevaleva l’ordine; senza arruolamenti di soldati con 
cotte di maglia, egli regnò supremo. Dopo la morte 
di Shen-nung, i deboli furono vinti con la forza e i 
pochi furono oppressi dai molti. Huang-ti creò dun- 
que le idee di principe e ministro, di superiore e 
inferiore, nonché i riti fra padre e figlio, fratello 
maggiore e fratello minore e l’unione fra marito e 
moglie, fra consorte e compagna. All’interno appli- 
cò spada e sega, all’esterno utilizzò soldati con cotta 
di maglia, e ciò perché i tempi erano cambiati. Guar- 
dando le cose da questo punto di vista, Shen-nung 
non è superiore a Huang-ti, ma la ragione per cui il 
suo nome venne onorato è che egli fu adeguato al 
proprio tempo » (pp. 236-37). 
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Altrove (p. 185) si dimostra che ai tempi di Shen- 
nung la gente era ignorante e che egli aveva pertan- 
to ottenuto il comando mediante la sua conoscenza; 
invece, ai tempi di Cheng Tang e di Wu-wang, 
quando la gente era astuta, questi avrebbero potuto 
avere successo soltanto con la forza. Sarebbe poco 
saggio seguire i metodi di Shen-nung in tempi come 
quelli di Tang e di Wu. «Le leggi che vengano 
stabilite senza prendere in esame le condizioni del 
popolo non hanno successo, mentre un governo 
fondato su leggi adeguate ai tempi non offende » 
(pp. 199-200). 

Nell’ottimo paragrafo 49 dello Han Fei-tzù questa 
idea viene spiegata a fondo e illustrata da un aned- 
doto divertente.' « C’era un uomo di Sung? che ara- 
va il proprio campo. Ora, nel campo c’era un ceppo 
d’albero. Un giorno una lepre lanciata in gran corsa 
finì contro il ceppo, si ruppe il collo e morì. Allora 
l'uomo abbandonò l’aratro e stette ad attendere 
presso l’albero nella speranza di prendere un’altra 
lepre. Ma non ne prese mai nessuna e fu deriso dalla 
gente di Sung. Se però si vuole regnare sul popolo 
di oggi con i metodi di governo degli antichi re, ci si 
comporta esattamente come l’uomo che attendeva 
presso l’albero ». 

Insé l’idea che leggi, riti e usanze fossero soggetti 
a mutamenti non era nuova; Mo Ti in particolare 
aveva dimostrato con grande vigore il valore relativo 
di tutte le usanze. < Una volta c’era a est di Yiieh il 
paese di Chen-mu,’ dove ogni figlio primogenito 
veniva tagliato a pezzi e mangiato, e si diceva che ciò 
fosse di beneficio ai fratelli minori. Se moriva un 
nonno, la nonna veniva portata via sulla schiena e 
abbandonata, poiché si diceva che non si poteva 


1. HanFei-tzù, p. 2. 


2. Negli aneddoti cinesi gli uomini di Sung fanno spesso la 
parte degli sciocchi. 


3. Doveva trovarsi nell'attuale provincia di Ché-kiang. 
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vivere assieme alla moglie di un fantasma ... A sud di 
Ch’u cera il paese degli Yen. Se moriva un loro 
parente, lasciavano marcire la carne, poi la buttavano 
via e quindi seppellivano le ossa, adempiendo così ai 
doveri di un figlio devoto. A ovest di Ch'in cera il 
paese di I-ch’ù. Li, se moriva un parente, si faceva 
una catasta di legna e lo si cremava; quando il fumo 
saliva al cielo si diceva che fosse salito lontano, 
dopo di che si erano adempiuti i doveri di un figlio 
devoto ».' 

Ora, per Mo Ti l’autorità del passato e la tradizione 
dei saggi non avevano lo stesso valore che per i confu- 
ciani, né i riti in sé avevano la stessa importanza che 
questi vi attribuivano. Interessato al significato dei 
riti, egli considerava le cose da un punto di vista 
personale, non sociale, e riteneva che la volontà del 
Cielo fosse la guida ultima delle azioni. Ma ormai 
anche la Scuola Confuciana ammetteva che i riti fos- 
sero suscettibili di mutamento. Hsiin-tzù era tanto 
figlio dei propri tempi da non credere più nell’armo- 
nia fra la legge morale e quella naturale. Per lui, 
essendo la natura umana cattiva, tutte le norme mo- 
rali stabilite per guidarla, in quanto essenzialmente 
create dall'uomo, erano < artefatte >.” L'autorità mo- 
rale era esterna. Tuttavia Hstn-tzù sceglieva con 
discernimento le sue autorità: ai primi saggi preferi- 
va quelli più recenti che, come egli diceva, erano 
meglio conosciuti. 

Hsiin-tzù non arrivava ad ammettere esplicita- 
mente che l'insegnamento dei saggi più recenti fos- 
se più adatto ai tempi, ma aveva subìto certamente 
l'influenza del punto di vista francamente utilitari- 
stico della Scuola Legista. Quest'ultima si poneva 
interrogativi esclusivamente pratici e, pur attribuen- 


1. Mo Ti, cap. xxv; cfr. Forke, Mo Ti, des Socialethikers und 
seiner Schüler philosophische Werke, in « MSOS », 1923, pp. 
310 sg. 


2. Wei, < acquisito per coltura >. 
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do grande importanza alla stabilità della legge e al 
suo fondamento ultimo nell’antichità, difendeva il 
diritto di ogni sovrano di modificarla per venire in- 
contro ai bisogni dei propri tempi: in ciò stava, come 
si è visto, l’origine della Scuola Legista stessa. Questo 
ovviamente si oppone diametralmente all'idea con- 
fuciana secondo cui solo un saggio poteva legiferare. 

E tuttavia essenziale che, una volta fissata la legge, 
il sovrano non la modifichi arbitrariamente per il 
proprio piacere. Ricompense e punizioni devono 
essere date prontamente solo a chi le merita, e gli 
incarichi solo agli uomini di valore. Questo ci riporta 
ancora alla concezione dei terminologisti, secondo 
cui nomi e cose dovrebbero corrispondere fra loro. 
Nelle sue decisioni, un sovrano non dovrebbe essere 
mai influenzato, per nessun motivo, da doni.' « Nel 
governare lo Stato, i primi re lasciavano che fosse la 
legge a selezionare gli uomini e non sceglievano di 
persona; lasciavano che fosse la legge a pesare il 
merito e non lo misuravano di persona ».” 

E ancora: « Un sovrano intelligente non ricom- 
pensa chi non ha merito, per quanto lo ami; non 
punisce chi non ha colpa, per quanto lo odii >.” « Un 
principe intelligente sa che il popolo pensa al sovra- 
no [come a un esempio]; pertanto stabilisce leggi per 
governare se stesso, fissa modalità per correggere se 
stesso ».' Inoltre, come dice il Libro: « Colui che vince 
l'impero è uno che considera suo primo dovere vin- 
cere se stesso; colui che ha successo nel conquistare 
un forte nemico è uno che considera suo primo 
dovere conquistare se stesso » (p. 243). « Un sovrano 
intelligente è cauto nei confronti delle leggi e dei re- 
golamenti; non presta ascolto a parole che non siano 
secondo la legge, non esalta azioni che non siano 


1. Cfr. il Libro, sotto, pp. 157-58. 

2. Kuan-tzù, cap. xv, par. 46, p. 306. 
3. Ibid., cap. xxı, par. 67, p. 416. 

4. Ibid., cap. vi, par. 16, p. 17. 
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secondo la legge e non compie azioni che non siano 
secondo la legge » (p. 263).' 

I filosofi della Scuola Legista erano ben consape- 
voli del fatto che avere leggi è cosa assai diversa dal 
garantirne l’applicazione e, come si è visto, questo 
problema occupa buona parte delle loro energie. 
Instancabilmente, si adoperano per trovare una ri- 
sposta alla pungente osservazione di Hsin-tzù, che 
«si è avuto malgoverno sotto leggi buone, ma dai 
tempi antichi a tutt'oggi non si è mai saputo di 
malgoverno sotto un uomo superiore ».° È proprio 
irrimediabile la situazione per cui «tutti gli Stati 
hanno leggi, ma non esistono leggi a garantire che le 
leggi siano messe in pratica » (sotto, p. 239)? Regole 
severe per ricompense e punizioni, « sistema », 
« metodi », « condizioni »: tutte queste cose fanno 
da ausiliari all’autorità della legge. Ma come mettere 
in pratica tutto ciò nell’organizzare il paese? 

Si scoprì un principio importante: quello del con- 
trollo reciproco. Se le notizie su Shang Yang sono 
fededegne, egli aveva istituito il sistema del control- 
lo reciproco anche nei confronti del popolo," orga- 
nizzandolo in piccoli gruppi i cui membri erano 
responsabili l’uno per l’altro. Così venivano create le 
« condizioni » adatte, in cui «anche un uomo come 
Chih non compie alcun male » (p. 265). Il segreto di 
questo sistema sta nel differenziare gli interessi della 
gente, poiché l’uomo è guidato e motivato dai pro- 
pri interessi. < L'atteggiamento della gente di fronte 
al profitto è del tutto simile alla tendenza dell’acqua 
a scorrere verso il basso, senza preferenza per alcuno 
dei quattro lati. Al popolo interessa soltanto ottene- 
re profitto, e quello che fa dipende da ciò che i 


l. Si vedano inoltre gli avvertimenti contro gli adulatori in 
questo stesso paragrafo. 


2. Dubs, Hsüntze, cit., p. 261. L’argomentazione è rivolta contro 
Shen Tao. 


3. Si veda, sopra, p. 74. 
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superiori incoraggiano » (p. 263). < In condizioni di 
completo buon governo, marito, moglie e amici non 
possono disinteressarsi del male di uno di loro, dare 
copertura alle malefatte e non danneggiare i paren- 
ti; né possono gli uomini del popolo nascondersi a 
vicenda dai superiori e dai funzionari dello Stato. 
Questo perché, sebbene i loro affari siano collegati, i 
loro interessi sono diversi » (pp. 266-67). Una situa- 
zione, questa, che è l’esatto contrario di quella lodata 
da Confucio! Ora, questo stesso sistema va applicato 
all'intero apparato statale: non basta nominare « as- 
sistenti e ispettori » che impediscano ai funzionari di 
trarre profitto, poiché anche questi «assistenti e 
ispettori » desiderano trarre un profitto (p. 265). « I 
loro affari sono identici ed essi appartengono a un 
unico corpo. Ora, coloro i cui affari siano identici e 
che appartengano a un unico corpo non possono 
controllarsi a vicenda. I primi re, invece, rendendo 
differenti i loro interessi e dissimili i loro svantaggi, 
crearono garanzie » (p. 266). «I primi re elevarono 
a principio che coloro i cui affari erano collegati 
dovessero avere interessi differenti » (p. 267). 

Lo sviluppo dell'idea di differenziare gli interessi 
dei funzionari per meglio garantire l'applicazione 
della legge conduce a una divisione delle competen- 
ze dei funzionari stessi. Non è ancora la scoperta 
della trias politica, quanto piuttosto di una duas politi- 
ca, se così possiamo dire. Nell’ultimo paragrafo del 
Libro viene propugnato un sistema assai notevole, 
che distingue chiaramente tra i funzionari esecutivi 
e i « funzionari della legge », quelli cioè che hanno il 
compito di mantenere la legge. 

Questo paragrafo, che mostra in più di un punto 
un concreto progresso nelle idee della Scuola Legi- 
sta, riguarda la determinazione dei diritti e dei do- 
veri e la terminologia, di cui abbiamo già detto; 
tratta pertanto della legge nel suo aspetto più vasto. 
Accettandone l’origine quasi divina, riconosce come 
autorevoli le leggi tramandate e la terminologia de- 
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gli antichi. < Se non fossero accettati come autorevo- 
li e se gli uomini li discutessero secondo le idee che 
hanno in mente, fino al giorno della loro morte non 
riuscirebbero a comprendere la terminologia e il suo 
significato » (pp. 276-77). Queste leggi sono state 
tramandate per iscritto e vanno studiate da appositi 
funzionari della legge. I funzionari della legge sono 
stati istituiti dai saggi, perché « fossero autorevoli 
nell'impero così da definire i diritti e i doveri di tutti, 
affinché, definiti questi, i più furbi diventassero 
fedeli e fidati, e tutto il popolo diventasse onesto 
e senza inganno, ciascuno frenando se stesso » 
(p. 277). Il mantenimento della legge non si identifica 
più con il sovrano, né con un libro morto, né con 
una tradizione; ci sono invece interpreti viventi di 
codici antichi, che operano inoltre a stretto contatto 
con il funzionamento quotidiano del governo. Essi 
devono infatti interpretare le leggi per il popolo e 
per i funzionari, e dare la loro opinione, ogniqual- 
volta la si desideri, circa la legalità o l’illegalità degli 
interventi amministrativi o della condotta della gen- 
te (pp. 271-73). Le loro interpretazioni della legge 
vengono registrate e « alla morte del funzionario, gli 
affari vanno condotti secondo tali archivi » (p. 273). 
Si hanno dunque continuità e progresso nella legi- 
slazione, una vera e propria giurisprudenza. Si sta- 
biliscono accurati regolamenti per la conservazione 
in archivio di tutte le leggi, e si fissano punizioni 
severe per le modificazioni illegali al testo della leg- 
ge. Una speciale categoria di studiosi viene posta a 
studiare la legge, perché alla morte dei funzionari 
della legge vi siano sempre uomini competenti nel- 
l’interpretazione giuridica (p. 272). Come conse- 
guenza di questo sistema « non vi sarà nessuno tra i 
funzionari dello Stato e il popolo dell’impero che non 
conosca la legge, e dal momento che i funzionari 
saranno ben consapevoli che il popolo conosce leggi 
e mandati, non oseranno trattare il popolo in modo 
contrario alla legge; né oserà il popolo trasgredire 
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alla legge, in quanto entrerebbe in conflitto con gli 
ufficiali della legge » (p. 274). La legge sarà allora 
compresa da tutti, stupidi e savi; quanto al popolo, si 
impedirà che cada « in trappole pericolose ». « Così, 
se, quando i saggi stabilirono l’impero, non vi furo- 
no vittime di pena capitale, non fu perché la pena 
capitale non esistesse, ma perché le leggi che veniva- 
no applicate erano chiare e facili da capire [...] Sape- 
vano che, se i diecimila uomini avessero tutti sa- 
puto che cosa evitare e che cosa perseguire, avreb- 
bero evitato la disgrazia e avrebbero perseguito la 
felicità, e quindi si sarebbero imposti da soli dei 
freni » (p. 278). 

La distanza che separa le crude idee della parte 
più antica del Libro e queste concezioni è notevole. E 
assai improbabile che lo schema qui proposto sia mai 
stato applicato nella realtà, ma è possibile che l’isti- 
tuto del censorato, non dissimile da quello dei fun- 
zionari della legge (con la sola differenza che è pre- 
posto ai riti invece che alla legge), debba alcune delle 
sue caratteristiche alle idee qui propugnate per la 
prima volta.' 


GLI INFLUSSI DELLA SCUOLA LEGISTA 


Si è visto come la Scuola Legista si sia sviluppata 
sotto la tensione della lotta per la sopravvivenza 
degli Stati in contesa fra loro. La legge da essa 
proclamata distruggeva 1 privilegi feudali, mirava 
alla centralizzazione e creava potere per lo Stato. 
Era anticulturale e antimorale perché erano proprio 
la cultura e la morale tradizionali a costituire il fon- 
damento della posizione delle classi nobili, ciò da cui 
esse traevano le loro norme di condotta. Siffatta 


1. Si veda anche Franke, Der Ursprung der chinesischen Geschichts- 
schreibung, cit., p. 305. 
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concezione della legge si arricchi delle altre tenden- 
ze più autenticamente filosofiche dei tempi, che pro- 
pugnavano la necessità di una corrispondenza fra 
nome e realtà e la definizione dei diritti e dei doveri; 
acquistò inoltre ulteriore profondità dalla concezio- 
ne taoista secondo cui si doveva governare senza 
interferire nella pratica. Come i confuciani nei con- 
fronti dei li, anche i giuristi, poco per volta, arriva- 
rono ad attribuire al loro principio di legge l’autore- 
volezza dell’antichità, pur sostenendo che condizioni 
diverse esigevano leggi diverse. 

Ebbero inoltre la fortuna inconsueta di vedere i 
loro massimi princìpi adottati, per un certo tempo, 
dallo Stato di Ch’in. Con un governo fortemente 
centralizzato, un’organizzazione militare efficiente, 
la riforma fondiaria, la sostituzione del feudalesimo 
con una burocrazia ben disciplinata e una politica 
lungimirante, questo Stato riuscì a conquistare tutto 
l'impero. Sotto il profilo culturale, Ch’in era un pae- 
se arretrato, dalle origini decisamente «barbare ». 
Hsiin-tzù, che vi si era recato, a chi gli chiese che 
cosa avesse visto rispose che il popolo era semplice, 
che c'era poca musica, che gli abiti non erano troppo 
raffinati, che i funzionari erano temuti e che vi era, 
purtroppo, una quasi totale assenza di letterati.' Al- 
trove riferisce che la gente di Ch’in era manchevole 
nel seguire la retta condotta fra padre e figlio e fra 
marito e moglie, in quanto trascurava le regole di 
corretta condotta (li) e la rettitudine (i). 

Non sorprende che in un paese del genere abbia 
avuto facilmente il sopravvento una dottrina anti- 
culturale. Si è visto come il Libro del signore di Shang 
enumeri diversi « pidocchi »: è di particolare inte- 
resse constatare che l’elenco contiene i Libri delle 
Odi e dei Documenti, opere predilette della Scuola 


1. Hsün-tzŭ, cap. xvi, pp. 14 sg. Per i letterati usa il termine ju, 
«letterati confuciani ». 


2. Ibid., cap. xxi, p. 11 (Dubs, Hsüntze, cit., pp. 311-12). 
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Confuciana. Nello Han Fei-tzù si tramanda! che il 
Signore di Shang avesse insegnato al duca Hsiao a 
« bruciare le Odi e i Documenti ». Certo non si può 
fare troppo affidamento su questa tradizione, ma 
possiamo dare per sicuro che, nei circoli influenzati 
dalla Scuola Legista, vi fosse effettivamente una for- 
te opposizione allo studio di questi testi. A questo 
proposito, Han Fei-tzu è molto esplicito e in uno dei 
suoi capitoli più importanti afferma:° < Pertanto, 
nello Stato di un sovrano intelligente non c’è lettera- 
tura su libri e tavolette di bambù, ma l’unica dottrina 
è la legge; non vi sono detti dei re del passato, ma i 
soli modelli sono i funzionari ». Il che diventa di 
grandissimo interesse se si considera che il Primo 
Imperatore, Ch’in Shih-huang-ti, lesse e apprezzò il 
capitolo in cui ricorrono tali parole. Ssù-ma Ch’ien 
tramanda infatti che questi, dopo aver letto le sezio- 
ni « Ku-fen » e « Wu-tu » (a quest’ultima appartiene 
la citazione precedente), avesse esclamato: « Ah, se 
solo potessi incontrare quest'uomo: con lui potrei 
anche andare a morte senza rimpianto! >." Non ri- 
mane alcun dubbio che fu l’insegnamento anticultu- 
rale della Scuola Legista a preparare la mente di 
Ch’in Shih-huang-ti all'impresa che gli valse l’odio di 
tutte le generazioni successive: il Rogo dei Libri del 
213. Nel consigliarlo a compiere questa azione, Li 
Ssù non fece che mettere in pratica quello che la 
Scuola Legista stava insegnando da decine di anni. 
Nel suo padrone trovò un re che era pronto a dargli 
ascolto e che, non meno del grande Corso a cui è 
stato sovente paragonato, detestava «tous ces idéolo- 


gues». 


1. Han Fei-tzù, cap. Iv, par. 13, p. 21. Ma Hu Shih non enu- 
mera questo capitolo fra quelli autentici. 


2. Ibid., cap. xix, par. 49, p. 14. Questo capitolo è ritenuto 
autentico. 


3. Si tratta dei parr. 11 e 49 dell’attuale Han Fei-tzù. 
4. Shih-chi, cap. LXHI. 
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Il destino della Scuola Legista fu segnato dalla 
caduta di quell’effimera dinastia Ch'in alla quale si 
era così strettamente legata. Ciò non significa che la 
sua influenza venisse completamente a cessare, poi- 
ché le istituzioni della dinastia Ch’in, formate dalla 
Scuola Legista, influenzarono profondamente quel- 
le degli Han. 

Fin dall’inizio leggiamo che Hsiao Ho, gran consi- 
gliere di Liu Pang, che diventò il primo imperatore 
della dinastia Han, non appena ebbe occupato la 
capitale dei Ch'in si prese cura di conservare le 
mappe e le leggi.' Sappiamo anche che gli interessa- 
va in particolar modo il Fa-ching, in sei sezioni, ope- 
ra di quel Li K’uei, ministro del marchese Wen dello 
Stato di Wei (424-387), di cui si è già parlato a 
proposito dei suoi calcoli economici.” A questa legge 
che, oltre ad essere il più antico corpus giuridico 
cinese a memoria d’uomo, faceva evidentemente 
parte del codice Ch'in, egli aggiunse tre sezioni dette 
Shih-lù. In seguito, il ministro Shu-sun Tung, altri- 
menti noto per aver elaborato un cerimoniale di 
corte per il primo imperatore Han," la ampliò con 
altre diciotto sezioni. Infine, verso il 119 a.C., 
furono aggiunte 27 sezioni dallo Yiieh- -hung-lii di 
Chang Tang, ministro „della giustizia tristemente 
noto per la sua severità, e 6 sezioni dal Ch'ao-lii di 
Chao Yü, altro uomo di Stato contemporaneo di 
Wu-ti; questa raccolta di sessanta sezioni formava lo 
Han-li, il codice della dinastia Han. Nel secondo 
secolo d.C., Ma Jung e Cheng Hsiian scrissero i loro 


1. Si veda la sua biografia nello Shih-chi, cap. Lit, p. 1 a, e inoltre 
nel Ch’ten-han-shu, cap. xxxıx, p. la. 


2. Si veda, sopra, pp. 60, 67-69. 


3. Si dice che il rude sovrano ne fosse rimasto talmente colpito 
da esclamare, alla fine delle cerimonie: « Adesso so che cosa 
significhi essere un imperatore ». 


4. Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., III, p. 558 e cap. cxxi. 
5. Si veda L. Wieger, La Chine à travers les ages, 1920, p. 89. 
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commentari su questo codice,' malauguratamente 
andato perduto prima del sesto secolo. Se però si 
considera il forte senso della tradizione che i cinesi 
hanno sempre mostrato nelle loro istituzioni, non è 
irragionevole supporre che una parte di esso sia 
penetrata, quantunque per via indiretta, nei codici 
delle dinastie successive. In ogni modo, contribuì a 
formare la mentalità giuridica della Cina. 

Come si è visto, la dinastia Han deve molto 
all'opera della Scuola Legista; è tuttavia naturale 
che dopo gli estremismi della dinastia Ch’in sia 
subentrato un periodo di reazione. Gli Han trasse- 
ro vantaggi dall’abolizione del sistema feudale così 
energicamente attuata dai Ch’in; ma quando si fu 
fermamente stabilito il loro potere, venne meno 
anche la grande tensione che aveva costantemente 
dominato gli Stati Combattenti. Il celebre detto di 
Liu Pang, che egli aveva conquistato l’impero a 
cavallo e a cavallo voleva mantenerlo, si dimostrò 
falso. Ci voleva ben altro che la forza bruta. Lo 
scopo era stato raggiunto, il mondo era stato 
unificato sotto un solo potere, ma gli ideali dettati 
dalla Scuola Legista erano ormai superati. C’era di 
nuovo posto per le attività di letterati attenti alla 
vita culturale e morale. La tradizione confuciana 
dell’identità tra legge naturale e legge morale, nella 
quale aveva tanta parte la persona del Figlio del 
Cielo, acquistò un significato nuovo. Resi forti dalle 
riforme radicali di Ch’in, gli Han videro nella 
dottrina confuciana un potente mezzo per fondare 
l'autorità dell’imperatore su solide basi morali sen- 
za incorrere immediatamente nei pericoli che ave- 
vano portato alla rovina il casato di Chou. Presto 
venne incoraggiata la riscoperta dei testi antichi ed 
ebbe inizio quel movimento che impresse per sem- 
pre sulla civiltà cinese il sigillo dell’antichità, 


1. Cfr. P. Pelliot, Notes de bibliographie chinoise, in « B.E.F.E.O. >, 
IK, pp. 124, 125. 
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consacrando l’autorità della tradizione confuciana 
per ogni epoca a venire. 

Così, pur traendo vantaggio dalle fatiche della 
Scuola Legista, la Cina ne ha rifiutato le dottrine. Lo 
iato fra legge ed etica creato dai legisti venne colma- 
to riducendo ancora una volta la legge a una mera 
legge penale che contenesse sanzioni sull'osservanza 
dei riti e degli usi riconosciuti. La legge ridiventò 
fermamente radicata nell’etica e non acquistò mai 
l'autorità di una norma di condotta dal funziona- 
mento indipendente. Fino a pochissimo tempo fa, i 
provvedimenti dei mandati imperiali si giustificava- 
no facendo appello alla legge morale naturale; la 
norma di condotta era li e non fa, la legge dello 
Stato. Il radicalismo con cui la Scuola Legista cercò 
di regolare la vita mediante leggi fatte dall'uomo ha 
alienato per sempre la mentalità cinese da qualsiasi 
esperimento in questa direzione, anche dalla co- 
dificazione dell’attuale legge consuetudinaria sotto 
qualsiasi profilo che non sia quello penale. I Giu- 
risti, evitando qualsiasi contatto con il comune senso 
di ciò che è giusto e di ciò che è sbagliato, vollero 
trasformare la legge in un meccanismo morto che 
funzionasse automaticamente, come una bussola o 
una bilancia. Essi cancellarono totalmente la fonte 
della legge, che è insita nello sviluppo della vita 
stessa. E l’errore che bene individua Hsin-tzù, 
quando scrive: «Se esistono delle leggi, ma non 
sono discusse, allora i casi per i quali la legge non 
provvede saranno senz'altro trattati in maniera sba- 
gliata ».' La legge non può mai essere completa e va 
integrata dalle norme che vivono nel popolo: questa 
verità, totalmente dimenticata dalla concezione giu- 
ridica occidentale, dove è prevalso il furistenrecht, 


l. Hsîn-tzù, IK, p. 4. La mia traduzione si discosta da quella di 
Dubs (Hsiintze, cit., p. 123) che rende la frase: < Infatti, se va 
secondo la legge ma non guarda dentro le cose, i casi a cui la 
legge non può essere applicata saranno certamente trattati in 
modo sbagliato ». 
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è sempre stata viva in Cina, dove si è arrivati all’e- 
stremo opposto di fare della legge solo il riflesso di 
una legge naturale, consuetudinaria, priva di qual- 
siasi forza regolamentatrice propria. Non si conce- 
pisce che una cosa possa essere giusta o sbagliata 
solo perché è permessa o proibita dallo Stato; tutto 
viene invece giudicato secondo il suo intrinseco va- 
lore morale, misurato in base alla legge naturale che 
si presume sia universalmente nota. 

Pertanto, i provvedimenti governativi sono obbe- 
diti nella misura in cui corrispondono al senso po- 
polare di rettitudine, e non solo perché si tratta di 
diritto positivo; così, viene ignorata ogni innovazio- 
ne che non sia consacrata dall’uso. Questo è uno dei 
grandi problemi della Cina odierna. In uno Stato 
moderno, dove le condizioni economiche e sociali 
sono estremamente complesse, mal si pone la conce- 
zione antica della legge. Occorre ricreare il rispetto 
per la legge in quanto legge. Dimenticato da secoli, 
questo messaggio della Scuola Legista acquista ora 
un’attualità nuova. Uno studio delle dottrine legiste, 
con tutta la loro unilateralità, non ha dunque un 
valore meramente storico: può dare ai cinesi di oggi 
una maggiore comprensione del grande problema 
che essi devono affrontare, quello della sovranità 
della legge. 
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« SHANG-CHUN-SHU > 


ovvero 


Il libro del Signore di Shang 


CAPITOLO PRIMO 


l. LA RIFORMA DELLA LEGGE! 


Il duca Hsiao discuteva sulla sua politica.’ Atten- 
devano al principe i tre grandi ufficiali, Kung-sun 
Yang, Kan Lung e Tu Chih. La mente rivolta alle 
vicissitudini degli affari del mondo, essi discutevano 
sui princìpi secondo cui rettificare la legge, e cerca- 
vano la via per guidare il popolo. Disse il principe: 


1. Si confronti questo capitolo con la discussione citata nella bio- 
grafia di Shang Yang redatta da Ssù-ma Ch’ien (sopra, pp. 32- 
34), con la versione dello Hsin-hsii, cap. IK, pp. 25 sgg. e con 
il dibattito al cap. vi del Chan-kuo-ts’é, che si svolse nel 307 a.C. 
fra il re Wu-ling di Chao (325-299), Fei I e altri circa opportu- 
nità di adottare gli abiti indossati dai barbari Hu. Quest'ultimo 
dibattito è simile nelle linee generali al presente capitolo, del 
quale riprende-una buona parte con frasi analoghe o identiche, 
quantunque in maniera assai disorganica, ed è riportato con 
alcune modifiche nello Shih-chi (Chavannes, Mém. hist., cit., V, 
pp. 71 sgg.). 

2. Lo Hsin-hsiù ha un'introduzione diversa: «Il duca Hsiao di 
Ch’in desiderava servirsi dei consigli di Wei Yang, alterare leggi 
e punizioni rendendole severe e crudeli e riformare le istituzio- 
ni delle tre dinastie.. Ma temeva che i ministri di Stato non 
sarebbero stati d'accordo; chiamò dunque alla propria presenza 
i Grandi Ufficiali, Wei Yang, Kan Lung e Tu Chih >. 
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« Non dimenticarsi, al momento della sua successio- 
ne, degli spiriti tutelari del suolo e del grano è la via 
di un principe; dare forma alle leggi e fare sì che 
regni un sovrano intelligente sono i compiti di un 
ministro. Io intendo, ora, alterare le leggi in modo 
da ottenere un governo ordinato, e riformare i riti 
in modo da insegnare al popolo, ma temo che l’im- 
pero mi critichi >." 

Kung-sun Yang disse: « Ho sentito dire che chi 
esita nell’azione non porta nulla a buon fine, e che 
chi esita negli affari non ottiene alcun merito. Che 
Vostra Altezza si risolva rapidamente ad alterare le 
leggi e, al caso, non tenga conto delle critiche del- 
l'impero.’ Inoltre, chi si conduce da uomo superiore 
è inevitabilmente disapprovato dal mondo; chi ha 
pensieri improntati a una conoscenza indipendente 
è certamente disprezzato dal mondo.’ Vi è un detto: 
“Gli stupidi non comprendono un affare nemmeno 
quando è stato portato a compimento, mentre i sag- 
gi lo vedono prima ancora che germogli”. Non si 
può consentire al popolo di partecipare alle rifles- 
sioni che riguardano gli inizi di un affare, ma si deve 
concedergli di partecipare all’esultanza che segue al 
suo compimento. La legge di Kuo Yen dice:° “Chi si 


1. La versione dello Shih-chi incomincia a questo punto con: 
« [Yang] desiderava alterare le leggi, ma il primo [il duca] teme- 
va che l'impero lo avrebbe biasimato >. 

2. Omesso nello Shih-chi. Il Chan-kuo-ts’é, cap. vi, p. 17, riporta 
una frase simile: « Che il re si risolva rapidamente di volgere le 
spalle alle usanze tramandate e, al caso, non tenga conto delle 
critiche dell’impero >. 

3. Il Chan-kuo-ts’é, ibid., p. 16, ha un passo simile: « Coloro 
che hanno il merito di una posizione elevata nel mondo voltano 
le spalle alle complicazioni delle usanze tràdite, e coloro che 
hanno pensieri improntati a una conoscenza indipendente sono 
temuti dalla massa degli uomini ». 

4. La stessa frase si ritrova nel Chan-kuo-ts’é, ibid., p. 17. 


5. Passo omesso dallo Shih-chi. Nello Han Fei-tzù, cap. v, par. 18, 
p. 16, Kuo Yen è menzionato come un riformatore di Chin che, 
con il suo operato, rese possibile il successo del duca Wen. Si 
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cura della virtù suprema non è in armonia con le 
idee del volgo; chi porta a buon fine un’opera gran- 
de non si consiglia con la moltitudine”.' La legge è 
un’espressione di amore per il popolo;° i riti sono un 
mezzo per rendere facile il funzionamento delle 
cose.” Pertanto un sapiente, se ciò gli dà modo di 
rafforzare lo Stato, non si modella sull’antichità, e se 
ciò gli dà modo di essere di beneficio al popolo, non 
aderisce ai riti stabiliti ». 

Il duca Hsiao espresse la sua approvazione, ma 
Kan Lung disse: « Non è così. Ho udito dire: “Un 
sapiente insegna senza cambiare il popolo, e un sag- 
gio ottiene il buon governo senza alterare le leggi”. 
Se siinsegna secondp lo spirito del popolo, il successo 
verrà conseguito senza sforzo; se si governa attenen- 
dosi alla legge, i funzionari la conosceranno a fondo 
e il popolo vivrà tranquillo.' Ora, se Vostra Altezza 
altera le leggi senza aderire alle antiche usanze dello 
Stato di Ch'in e riforma i riti per insegnare al popolo, 
temo che l’impero criticherà Vostra Altezza e deside- 
ro che ponderiate bene la questione ». 

Kung-sun Yang rispose: « Il punto di vista che 
voi, signore, sostenete, è quello dell’uomo della stra- 
da. Invero, la gente comune si attiene alle consuetu- 
dini di una volta e gli studiosi si interessano soprat- 


pensa sia la stessa persona che Mo-tzi (cap. 1, par. 3, p. 6) 
ricorda con il nome di Kao Yen. Cfr. anche Lii-shth-ch’un-ch’iu, 
cap. 1, p. ll. 


1. La stessa frase si ritrova nel Chan-kuo-ts’é, cap. vi, p. 17. 


2. Cfr. Kuan-tzù, cap. vi, par. 16, p. 110: « La legge è il padre e 
la madre del popolo ». 

3. Frase omessa dallo Shih-chi: la seconda metà è citata nel Chan- 
kuo-ts’é, cap. vi, p. 18. 

4. Il Chan-kuo-ts’é, ibid., p. 21 riporta un discorso simile: « Ho 
sentito dire: “Un sapiente insegna senza cambiare il popolo, e 
un saggio agisce senza alterare le leggi”. Se si insegna secondo lo 
spirito del popolo, il successo verrà conseguito senza sforzo, e se 
si agisce attenendosi alle usanze del volgo, si realizzeranno 
prontamente i propri piani e sarà facile vedere i risultati ». 
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tutto di ciò che è stato tramandato dall’antichità. 
Questi due tipi di uomini vanno bene per ricoprire 
cariche e per fare osservare la legge; ma non sono 
tali da poter prendere parte a una discussione che 
vada al di là della legge. Le Tre Dinastie conseguiro- 
no la supremazia mediante riti diversi, e i Cinque 
Egemoni conseguirono l’egemonia mediante leggi 
diverse.' Pertanto, un saggio crea le leggi, mentre 
uno stolto ne è controllato; un uomo di talento 
riforma i riti, mentre un uomo che non vale nulla ne 
è schiavo. Con un uomo [che è reso] schiavo dei riti 
non vale la pena di parlare di problemi; con chi è 
controllato dalle leggi non vale la pena di discutere 
di riforma. Che Vostra Altezza non esiti ». 

Tu Chih disse: < A meno che il vantaggio non sia 
centuplo, non si deve riformare la legge; a meno che 
il beneficio non sia decuplo, non si deve alterare uno 
strumento. Ho udito dire che prendendo ad esem- 
pio l’antichità non si fanno errori, e che seguendo i 
riti stabiliti non si commettono trasgressioni. Che 
Vostra Altezza miri a questo ». 

Kung-sun Yang disse: « Le generazioni passate 
non hanno seguito le medesime dottrine; qual è, 


1. Per le tre dinastie si veda, sopra, p. 31 nota 1; per gli 
egemoni, sopra, p. 93. [N.d.T.]. 

2. L'intero discorso ricorre con alcune varianti nel Chan-kuo- 
‘s’é, cap. vi, p. 20: « [Il re disse]: “Ciò che tu sostieni, o mio 
ministro, è un punto di vista che si ritrova nell'uomo della 
strada. La gente comune è immersa nelle consuetudini del 
volgo, e gli studiosi sono assorbiti da ciò che è stato tramanda- 
to. Questi due tipi di persone vanno bene per essere fatti fun- 
zionari e per ubbidire al governo, ma non per vedere lontano 
né per discutere delle origini. Inoltre, le Tre Dinastie ottennero 
la sovranità con vesti diverse, e i Cinque Egemoni governarono 
con insegnamenti diversi. Un saggio crea gli insegnamenti, 
mentre uno stolto ne è controllato. L'uomo di talento discute le 
usanze del volgo, mentre l’uomo che non vale nulla ne è reso 
schiavo. Ora, con gente controllata dalla moda non vale la pena 
parlare della mente, e con la folla, che è schiava delle usanze del 
volgo, non vale la pena esprimere i propri pensieri” ». 
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dunque, l’antichità da imitare? Gli imperatori e i re 
non si sono copiati a vicenda; quali sono, dunque, i 
riti da seguire? Fu Hsi e Shen-nung insegnarono ma 
non punirono; Huang-ti, Yao e Shun punirono ma 
senza ira. Wen-wang e Wu-wang stabilirono le leggi 
secondo ciò che era opportuno e regolarono i riti 
secondo ciò che richiedevano le esigenze pratiche; 
poiché 1 riti e le leggi erano fissati secondo ciò che 
era opportuno, i regolamenti e gli ordini erano tutti 
rivolti all’utile; armi, armature, strumenti ed equi- 
paggiamento erano tutti pratici. Pertanto affermo: 
“Vi è più di un modo per governare il mondo e non 
c'è bisogno di imitare l’antichità per prendere prov- 
vedimenti adeguati per lo Stato”. T’ang e Wu riusci- 
rono a conseguire la supremazia senza seguire l’an- 
tichità e, quanto alla caduta di Yin e di Hsia, la loro 
rovina avvenne senza che i riti fossero stati alterati. 
Di conseguenza, coloro che agirono contro l’antichi- 
tà non sono necessariamente meritevoli di biasimo, 
né meritano molta lode coloro che seguirono i riti 
stabiliti. Che Vostra Altezza non esiti >." 


1. Il Chan-kuo-ts'è, cap. vi, p. 21 riporta un passo molto simile: 
« “...Inoltrè, seguendo l’antichità, non si fanno errori e coltivan- 
do i riti stabiliti non si commettono trasgressioni. Vorrei che 
Vostra Maestà mirasse a questo!”. Il re disse: “I tempi antichi e 
moderni non hanno avuto le stesse usanze; qual è dunque 
l'antichità da prendere ad esempio? Gli imperatori e i re non si 
sono imitati a vicenda; quali sono dunque i riti da seguire? Fu 
Hsi e Shen-nung insegnarono ma non punirono; Huang-ti, Yao 
e Shun punirono ma senza ira, e più tardi i Tre Re regolarono 
la legge badando a ciò che era opportuno e regolarono i riti 
secondo ciò che richiedevano le esigenze pratiche. Così, le leggi 
e le norme, i regolamenti e gli ordini erano tutti rivolti all’utile; 
abiti e strumenti erano tutti pratici. Vi è quindi più di un modo 
per governare il mondo e non c’è bisogno di imitare l’antichità 
per prendere provvedimenti adeguati per lo Stato. Quanto al 
successo dei saggi, essi conseguirono la supremazia senza 
imitarsi a vicenda; e quanto al declino delle dinastie Hsia e Yin, 
queste perirono senza che i riti fossero stati alterati. Di conse- 
guenza, agire contro l’antichità non merita biasimo, né merita di 
essere tenuto in gran conto seguire i riti stabiliti” > 
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Il duca Hsiao disse: < Eccellente! Ho udito dire 
che nei distretti poveri delle campagne si giudicano 
strane molte cose, e che nelle scuole di villaggio vi 
sono molti dibattiti. Quello di cui gli stolti ridono 
rende mesti i saggi; la gioia di un folle è la tristezza 
di un uomo di talento. Nei propri piani si dovrebbe 
essere guidati dalle necessità dei tempi: non ho dub- 
bi in proposito ». 

Di conseguenza, emanò l’ordinanza di portare a 
coltivazione le terre incolte.' 


2. ORDINE DI COLTIVARE LE TERRE INCOLTE 


Se non si indugia nel creare l'ordine,” i funzionari 
iniqui non avranno occasione di conseguire profitti 
privati a spese del popolo né i cento funzionari 
saranno in grado di temporeggiare e di scaricarsi a 
vicenda le responsabilità. Se i cento funzionari non 
saranno in grado di temporeggiare e di scaricarsi a 
vicenda le responsabilità, l'agricoltura conoscerà 
giorni di sovrapproduzione; e se i funzionari iniqui 
non avranno occasione di conseguire profitti privati 
a spese del popolo, l'agricoltura non andrà in rovi- 
na. Se l’agricoltura non andrà in rovina ma conosce- 
rà giorni di sovrapproduzione, è certo che le terre 
incolte saranno portate a coltivazione. 

Se le tasse saranno riscosse secondo la quantità di 
grano, il sovrano avrà un sistema e di conseguenza il 
popolo avrà pace. Se il sovrano avrà un sistema, sarà 
un uomo di parola e, se sarà un uomo di parola, i 
funzionari non oseranno commettere iniquità. Se il 
popolo avrà pace, sarà cauto e, di conseguenza, re- 


l. Lo Hsin-hsit dice: « Al che, il duca Hsiao rifiutò l'ottimo 
avviso di Lung e di Chih e seguì il consiglio sbagliato di Wei 
Yang >». 

2. Su-chih: per questa espressione cfr., sotto, pp. 170,179 e 211. 
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stio a muoversi. Se il sovrano sarà un uomo di paro- 
la,' e di conseguenza i funzionari non oseranno 
commettere iniquità, e se il popolo sarà cauto, e di 
conseguenza restio a muoversi, allora non ci saran- 
no critiche dei superiori da parte degli inferiori, ei 
funzionari non saranno considerati perniciosi.” Se 
sarà così, gli abili al lavoro” saranno instancabili nel- 
l'agricoltura, senza cambiare. Se gli abili al lavoro 
saranno così, i giovani impareranno [l'agricoltura] 
senza desiderare riposo, e quando i giovani la impa- 
reranno senza desiderare riposo, è certo che le terre 
incolte saranno portate a coltivazione. 

Se non si conferiscono onori né si danno cariche 
secondo norme devianti,' il popolo non darà valore 
al sapere né disprezzerà l'agricoltura. Se non darà 
valore al sapere, sarà stupido, ed essendo stupido 
non si interesserà di cose esterne;’ quando il popolo 
non si interesserà di cose esterne, il paese si impe- 
gnerà nell’agricoltura e non la trascurerà; e quando 
il popolo non disprezzerà l’agricoltura, il paese sarà 
in pace e libero da pericolo. Se il paese sarà in pace e 
libero da pericolo, se si impegnerà nell’agricoltura e 
non la trascurerà, è certo che le terre incolte saran- 
no portate a coltivazione. 

Se i salari sono generosi e, di conseguenza, le tasse 
numerose, il gran numero di persone che vivono 
alle spalle di altri comporterà la rovina dell’agricol- 
tura; ma se questi sono tassati in base al numero di 


1. Hsin, «tiene fede », cfr., sotto, p. 216. 

2. Chung-pu-k’u-kuan; chung, « mezzo », indica il rapporto dei 
funzionari interposti fra il sovrano e i sudditi. 

3. Chuang: si è detti tali all’età di trent'anni. 

4. Wai-ch’iian, « norme esterne », ossia diverse da quelle qui 
menzionate, che attribuiscono un valore solo al merito acquisito 
in agricoltura o in guerra. Corrisponde, nella frase seguente, a 
wai-chiao. Cfr., sotto, pp. 156 e 158 e, per il senso di ch'iian, 
pp. 216 e 220 nota 2. 

5. Wai-chiao: si veda la nota precedente; cfr. inoltre l’uso di wai, 
sotto, p. 181. 
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persone che vivono alle loro spalle e vengono co- 
stretti a lavorare duramente, allora i malvagi e i 
turbolenti, gli inoperosi e i pigri non avranno nulla 
di che vivere; non avendo nulla di che vivere si 
volgeranno all'agricoltura; quando si volgeranno al- 
l'agricoltura, allora è certo che le terre incolte saran- 
no portate a coltivazione. 

Non consentire ai mercanti di comprare grano né 
ai contadini di vendere grano. Se i contadini non 
potranno vendere il grano, quelli fra loro che sono 
pigri e neghittosi si impegneranno e saranno attivi; 
e se i mercanti non potranno comprare grano, non 
riporranno alcuna gioia particolare negli anni di 
abbondanza. Non riponendo alcuna gioia particola- 
re negli anni di abbondanza, i mercanti non trarran- 
no ampi profitti negli anni di carestia, e non traendo 
ampi profitti avranno timore, e avendo timore vor- 
ranno diventare contadini. Se i contadini pigri e 
neghittosi si impegneranno e diventeranno attivi e 
se i mercanti vorranno diventare contadini, è certo 
che le-terre incolte saranno portate a coltivazione. 

Se vesti pregiate e musica non penetrano in ogni 
distretto, il popolo non presterà attenzione a quelle 
durante il lavoro né ascolterà questa durante il ripo- 
so. Se durante il riposo non ascolterà questa, il suo 
spirito non sarà rilassato, e se durante il lavoro non 
presterà attenzione a quelle, la sua mente sarà con- 
centrata. Se la sua mente sarà concentrata e il suo 
spirito non sarà rilassato, è certo che le terre incolte 
saranno portate a coltivazione. 

Se è impossibile assumere servi, non vi sarà di che 
mantenere i grandi prefetti e i capifamiglia e i figli 
prediletti non potranno mangiare nella pigrizia. Se i 
pigri non potranno rimanere inattivi e i dipendenti 
non troveranno di che vivere, si avrà certamente 
un’agricoltura; quando i grandi prefetti e i capifa- 
miglia non saranno mantenuti, gli affari agricoli 
non subiranno danni; e quando i figli prediletti non 
potranno mangiare nella pigrizia e i pigri non po- 
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tranno rimanere inattivi, 1 campi non rimarranno 
incolti. Se gli affari agricoli non subiranno danni e i 
contadini incrementeranno il loro lavoro, è certo 
che le terre incolte saranno portate a coltivazione. 

Se le locande per accogliere i viaggiatori saranno 
abolite, i criminali, gli agitatori, i cospiratori e coloro 
che turbano le menti dei contadini non viaggeran- 
no, e di conseguenza i locandieri non avranno di che 
vivere. In tal caso, diventeranno sicuramente conta- 
dini, e allora è certo che le terre incolte saranno 
portate a coltivazione. 

Se montagne e brughiere verranno riunite sotto 
un’unica mano, la gente che odia l'agricoltura, i 
lenti, i pigri e quelli che vogliono un doppio profitto 
non avranno mezzi per vivere. In tal caso, divente- 
ranno sicuramente contadini, e così è certo che le 
terre incolte saranno portate a coltivazione. 

Se si aumentano i prezzi del vino e della carne, e si 
impongono su questi prodotti tasse così pesanti che 
ammontino a dieci volte il costo di produzione, i 
mercanti e i commercianti al dettaglio saranno po- 
chi, i contadini non potranno gozzovigliare e i fun- 
zionari non eccederanno nel cibo. Se i mercanti e i 
commercianti al dettaglio saranno pochi, il sovrano 
non sprecherà il suo grano; se il popolo non avrà 
modo di gozzovigliare, l'agricoltura non sara trascu- 
rata; se i funzionari non eccederanno nel cibo, non 
vi saranno rinvii negli affari di Stato e il principe 
non commetterà errori nelle promozioni. Se il so- 
vrano non sprecherà il suo grano e il popolo non 
trascurerà l’agricoltura, è certo che le terre incolte 
saranno portate a coltivazione. 

Se si rendono pesanti le pene e si coinvolgono i 
parenti' nelle punizioni, le persone meschine e ira- 
scibili non litigheranno, i prepotenti e i testardi non 
avranno alterchi, i fiacchi e i pigri non ozieranno, i 
dissipatori delle proprie sostanze non prospereran- 


1. Cfr., sotto, p. 232 e l’Introduzione, sopra, p. 75. 
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no, e gli adulatori dal cuore malvagio non arreche- 
ranno cambiamenti. Se questi cinque tipi di persone 
non compariranno entro i confini del territorio, è 
certo che le terre incolte saranno portate a coltiva- 
zione. 

Se non viene consentito alla gente di cambiare 
dimora senza autorizzazione, i contadini stupidi e 
avventizi non avranno mezzi di sussistenza e si vol- 
geranno sicuramente all’agricoltura. Se le menti del- 
le persone stupide, piene di desideri turbolenti, ver- 
ranno concentrate, è certo che i contadini saranno 
tranquilli; se i contadini saranno tranquilli e gli stu- 
pidi [si volgeranno all’agricoltura],' è certo che le 
terre incolte saranno portate a coltivazione. 

Se si ordina a tutti i figli cadetti," nessuno escluso, 
di prestare servizio per tutta la vita; se non si co- 
struiscono per loro alti palazzi; se si ordina ai fun- 
zionari che misurano il grano di pesare in maniera 
equa la razione che gli spetta; se, pur non essendo 
adoperati per lavori servili, essi non ottengono ne- 
cessariamente cariche importanti, non saranno ino- 
perosi e [stando così le cose] si volgeranno sicura- 
mente all’agricoltura; in tal caso, è certo che le terre 
incolte saranno portate a coltivazione. 

Se non viene consentito ai ministri di Stato e ai 
grandi ufficiali di occupare il proprio tempo con il 
sapere, con discussioni brillanti e con distrazioni 
oziose, e se non viene loro consentito di risiedere o 
viaggiare in vari distretti, i contadini non avranno 
l'opportunità di sentir parlare di cambiamenti o di 
vedere luoghi diversi. Stando così le cose, i contadini 
astuti non avranno l’opportunità di abbandonare le 
antiche abitudini, e i contadini stupidi non divente- 
ranno astuti né cominceranno ad amare lo studio. 


1. Il testo è difettoso e va integrato di qualche parola. 


2. Yu-tzù; cfr. shu-tzti, sotto, p. 246, e Chou-li, cap. vm, p. 4°: 
« Nelle occasioni importanti, il servizio veniva esteso ai figli 
cadetti ». In una glossa si dice che facevano la guardia ai palazzi. 
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Sei contadini stupidi non diventeranno astuti enon 
ameranno lo studio, si applicheranno con zelo all'a- 
gricoltura; e se i contadini astuti non abbandone- 
ranno le antiche abitudini, è certo che le terre incol- 
te saranno portate a coltivazione. 

Non si deve permettere alle donne l’accesso ai 
luoghi di mercato dell’esercito, mentre si deve ordi- 
nare ai mercanti di trovarvisi.' Si deve ordinare agli 
uomini di munirsi di corazza e di armi, perché ľe- 
sercito si presenti in buone condizioni. Così pure, se 
si vieta scrupolosamente ogni trasporto privato di 
grano sui luoghi di mercato dell’esercito, non vi sarà 
alcuna possibilità di maturare piani corrotti. Se a 
coloro che trasportano grano disonestamente non 
sarà permesso di essere negligenti per proprio tor- 
naconto, non vi saranno persone frivole o pigre a 
bighellonare nei luoghi di mercato dell’esercito; se 
chi ruba grano non avrà possibilità di venderlo, se 
chi invia il grano non potrà trarne un profitto priva- 
to, se nei luoghi di mercato dell’esercito non vi sa- 
ranno a bighellonare persone frivole o pigre, i con- 
tadini non saranno licenziosi; [se non saranno licen- 
ziosi], non sarà necessario ricorrere al grano dello 
Stato e [in tal caso] è certo che le terre incolte saran- 
no portate a coltivazione. 

Se l’amministrazione di tutti i distretti viene im- 
prontata a un unico schema, [la gente] sarà obbe- 
diente, gli eccentrici non avranno modo di compor- 
tarsi con ostentazione e i funzionari che si avvi- 
cendano [in una carica] non oseranno attuare cam- 
biamenti; se poi si comporteranno male e aboliran- 


1. Sarebbe più naturale tradurre: «e si deve ordinare loro 
[cioè: alle donne] di commerciare », ma il senso non è soddisfa- 
cente. La mia traduzione è congetturale e il testo forse corrotto. 
Yin legge diversamente e traduce: « Non si deve permettere alle 
donne di fare il soldato, ma si deve ordinare loro di commercia- 
re », e questa è forse l’interpretazione più sensata. Cfr. tuttavia, 
sotto, p. 209, dove si dice che le donne vanno organizzate in un 
corpo speciale. 
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no [l’amministrazione vigente], le loro azioni non 
potranno essere tenute nascoste. Se le loro male 
intese azioni non rimarranno nascoste, fra i funzio- 
nari non vi saranno uomini iniqui; e se gli eccentrici 
non avranno modo di comportarsi con ostentazione 
e i funzionari che si avvicendano [in una carica] non 
potranno attuare cambiamenti, i fabbisogni ufficiali 
saranno minimi e il popolo non subirà molestie. Se i 
funzionari non saranno iniqui, il popolo non cer- 
cherà divertimenti, e se il popolo non cercherà 
divertimenti le sue attività non ne avranno danno; 
se i fabbisogni ufficiali saranno minimi, le tasse non 
saranno fonte di problemi, e se il popolo non subirà 
molestie, l'agricoltura conoscerà giorni di abbon- 
danza; se l’agricoltura conoscerà giorni di abbon- 
danza, se le tasse non saranno fonte di problemi e 
se le attività non ne avranno danno, allora è certo 
che le terre incolte saranno portate a coltivazione. 

Se si rendono pesanti i dazi alle barriere doganali 
e sui mercati, i contadini odieranno i mercanti e i 
mercanti saranno perplessi e poco intraprendenti. 
Se i contadini odieranno i mercanti e se i mercanti 
saranno perplessi e poco intraprendenti, allora è 
certo che le terre incolte saranno portate a coltiva- 
zione. 

Se si obbligheranno i mercanti a prestare servizio 
fino all'ultimo uomo e se le folle dei loro servitori e 
le turbe al loro seguito saranno costrette a registrar- 
si, i contadini avranno più tempo libero per: il loro 
lavoro e i mercanti saranno molestati; avendo i 
contadini più tempo libero, le terre fertili non 
saranno lasciate incolte; essendo i mercanti mole- 
stati, l'abitudine di mandare doni avanti e indietro 
non dilagherà nei vari distretti. [Se le terre fertili 
non saranno lasciate incolte],' i contadini non pati- 
ranno per le carestie, [e se l’abitudine di mandare 
doni avanti e indietro non dilagherà nei vari di- 


1. Sembra opportuno inserire questa frase. 
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stretti],' non vi sarà ostentazione. Se i contadini non 
patiranno per le carestie e non vi sarà ostentazione, 
le attività pubbliche saranno perseguite con zelo e 
nella sfera delle attività private non vi saranno terre- 
ni incolti. [Così stando le cose],’ gli affari agricoli 
saranno sicuramente in eccellenti condizioni, e in 
questo caso è certo che le terre incolte saranno por- 
tate a coltivazione. 

Se, nel trasporto del grano destinato allo Stato, si 
proibisce ai carrettieri di stazionare in attesa di 
clienti e di far ritorno con carichi privati* e se si 
prendono provvedimenti per assicurare la registra- 
zione di carri, buoi, carrozze e carri da bagaglio, i 
tragitti di ritorno e quelli di andata saranno rapidi e 
questa attività non danneggerà l’agricoltura; se l’a- 
gricoltura non sarà danneggiata, è certo che le terre 
incolte saranno portate a coltivazione. 

Se non è permesso intercedere presso i funzionari 
con petizioni a favore di malfattori, né rifornirli di 
cibo, i rei non avranno patroni; se non avranno pa- 
troni, non saranno incoraggiati i reati, se i reati non 
saranno incoraggiati, ireinon prenderanno piede, se 
i rei non prenderanno piede, i contadini non soffri- 
ranno, e se i contadini non soffriranno è certo che le 
terre incolte saranno portate a coltivazione. 


3. AGRICOLTURA E GUERRA 


I mezzi di cui si serve un sovrano di uomini per 
incoraggiare il popolo sono le cariche e il rango; i 
mezzi per rendere prospero un paese sono agricol- 


1. Anche qui, un inserimento forse opportuno. 
2. Il testo va probabilmente integrato in questo senso. 


3. Seguo qui un commentatore anonimo citato da Wang, che 
spiega come queste cose avrebbero rallentato il traffico del 
grano. 
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tura e guerra. Ora, quelli che ricercano cariche e 
rango non si servono mai di agricoltura e guerra, 
ma di parole scaltre e di vacue dottrine. Questo 
viene detto « spossare il popolo ». Il paese di quelli 
che spossano il loro popolo di certo non avrà forza, e 
il paese di quelli che non hanno forza sarà di certo 
smembrato. Quelli che sono abili nell’organizzare 
un paese insegnano al popolo che cariche e rango si 
possono ottenere attraverso un’unica apertura e 
che, non essendovi rango senza carica, lo Stato farà 
piazza pulita delle belle parole: di conseguenza, il 
popolo sarà semplice e, in quanto semplice, non sarà 
licenzioso. Quando il popolo vedrà che il massimo 
beneficio viene attraverso un’unica apertura, si im- 
pegnerà per avere concentrazione' e, avendo con- 
centrazione, non sarà negligente nelle sue attività. 
Quando non sarà negligente nelle sue attività avrà 
molta forza e quando il popolo avrà molta forza lo 
Stato sarà potente. 

Ma oggi, nel territorio, tutto il popolo dice che 
evitando agricoltura e guerra si possono ottenere 
cariche e rango, con il risultato che uomini eminenti 
cambiano attività per applicarsi allo studio delle Odi 
e dei Documenti” e seguire, così, norme scorrette:* 
da un lato acquisiscono una posizione di preminen- 
za, dall’altro ottengono cariche e rango. Individui 
insignificanti” si occuperanno di commercio e prati- 
cheranno arti e mestieri, il tutto per evitare agricol- 

| 
1. Il termine usato è 2, < unicità >, ossia occuparsi di una sola 


cosa, nella fattispecie agricoltura e guerra, considerate fra loro 
comple mentari. 

2. I classici confuciani Shih-ching (< Libro delle Odi » 0 « delle 
Poesie ») e Shu-ching (< Libro dei Documenti >) [N.d.T.]. 

3. Wai-ch’iian; cfr., sopra, p. 149 e, sotto, pp. 158 e 220 nota 2. 
4. Seguo qui un ottimo emendamento di Wang, il quale cita a 
questo proposito lo Ho Kuan-tzii, cap. vi, pp. 18°-19?: < I principi 
senza la retta via impiegano solo individui insignificanti, così che 
in ogni atto vi è confusione; i principi che possiedono la retta via 
impiegano uomini di genio, così che in ogni atto vi è chiarezza ». 
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tura e guerra, preparando in guesto modo una con- 
dizione pericolosa per lo Stato. Dove il popolo si 
concede a simili insegnamenti è certo che il paese 
sarà smembrato. 

Il modo di organizzare bene un paese è di non 
essere negligenti in agricoltura nemmeno se i granai 
sono pieni e di non ammettere licenza di parola 
nemmeno se il paese è grande e la popolazione 
numerosa. [Stando così le cose], il popolo sarà sem- 
plice e avrà concentrazione; se il popolo sarà sempli- 
ce e avrà concentrazione, cariche e rango non po- 
tranno essere ottenuti con la scaltrezza. Se non po- 
tranno essere ottenuti con la scaltrezza, non in- 
sorgerà malvagità e se non insorgerà malvagità il so- 
vrano non sarà sospettoso. 

Ma oggi, nel territorio, il popolo e coloro che 
hanno cariche e rango vedono che si possono otte- 
nere dalla corte cariche e rango mediante parole 
scaltre e sofismi. Cariche e rango non hanno quindi 
alcuna stabilità, e il risultato è che costoro inganna- 
no il sovrano quando sono a corte, e quando si 
ritirano dalla corte pensano solo a come realizzare i 
loro egoistici interessi, e perciò vendono il potere! ai 
loro inferiori. Ora, ingannare il sovrano e avere a 
cuore i propri interessi non torna a vantaggio dello 
Stato, e coloro che così agiscono lo fanno per avere 
rango ed emolumenti; non si addice a un ministro 
leale vendere il potere agli inferiori, e coloro che 
così agiscono lo fanno in cambio di doni insignifi- 
canti. 

Di conseguenza, tutti i funzionari di grado infe- 
riore che sperano in una promozione dicono: « Se 
invieremo molti doni, forse otterremo la carica su- 
periore che desideriamo ». Dicono inoltre: « Prodi- 
garsi per la promozione senza servire i superiori con 
doni è come mettere un gatto a far da esca a un 


I. Cfr., sotto, p. 220. 
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ratto:' è cosa affatto disperata. Prodigarsi per la 
promozione servendo i superiori con sincerità è co- 
me voler salire su un albero storto tenendosi a una 
corda rotta: è cosa ancor più disperata. Se, per otte- 
nere la promozione, questi due metodi sono fuori 
questione, che possiamo fare, nel prodigarci per 
essa, se non mettere in moto la gente che sta sotto di 
noi e ottenere doni per servire i nostri superiori? >.” 

Il popolo dice: « Lavoriamo diligentemente la ter- 
ra, in primo luogo per riempire i granai pubblici, 
quindi per tenerci il rimanente affinché 1 nostri ge- 
nitori abbiano cibo; per i nostri superiori dimenti- 
chiamo l’amore per la vita e combattiamo per l’ono- 
re del sovrano e la pace del paese. Ma se i granai 
sono vuoti, il sovrano svilito e la famiglia povera, 
allora è meglio ricercare una carica. Uniamo dun- 
que parenti ed amici e facciamo altri progetti ». Uo- 
mini eminenti si applicheranno allo studio delle Odi 
e dei Documenti e seguiranno queste norme scor- 
rette;* individui insignificanti si occuperanno di 
commercio e praticheranno arti e mestieri, il tutto 
per evitare agricoltura e guerra.’ Dove il popolo 
indulge a simili insegnamenti, come può il grano 
non essere scarso, come possono i soldati non essere 
deboli? 

Il modo di amministrare bene un paese è di avere 
una legge chiara per i funzionari, così da non dover 
contare su uomini intelligenti e accorti. Il sovrano fa 
sì che il popolo abbia la mente rivolta a un’unica 
cosa, così che non trami per ottenere profitti egoi- 
stici. In questo modo la forza del paese si consolide- 


1. Per questa espressione, cfr., sotto, p. 259. 


2. Per lo stile del passo, cfr. Han Fei-tzù, cap. Iv, par. 14, pp. 23, 
25. 


3. Cfr., sopra, pp. 149 e 156 e, sotto, p. 220 nota 2. 
4. Cfr., sopra, pp. 156-57. 
5. Cfr., sopra, p. 156 nota 1. 
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ra. Un paese la cui forza sia stata consolidata è 
potente, mentre un paese che ami le chiacchiere 
viene smembrato. Pertanto si dice: « Qualora vi sia- 
no mille uomini impegnati in agricoltura e in guerra 
e uno soltanto nelle Odi e nei Documenti e in astuti 
sofismi, quei mille saranno tutti svogliati in agricol- 
tura e in guerra; qualora vi siano cento uomini 
impegnati in agricoltura e in guerra e uno soltanto 
nelle arti e nei mestieri, quei cento saranno tutti 
svogliati in agricoltura e in guerra ».' 

Il paese dipende da agricoltura e guerra per la 
propria pace e così pure il sovrano per il proprio 
onore. Invero, se il popolo non è impegnato in 
agricoltura e in guerra, vuol dire che il sovrano ama 
le parole e che i funzionari sono venuti meno alla 
coerenza di condotta. Se esiste nei funzionari coe- 
renza di condotta il paese è ben governato, "ese ci si 
prodiga per ottenere unicità di sforzi da ciascuno il 
paese è ricco; avere un paese ricco e al tempo stesso 
ben governato è la via per conseguire la supremazia. 
Pertanto si dice: « La via alla supremazia non si ha se 
non creando in ciascuno unicità di sforzi ». 

Invece, al giorno d’oggi, il sovrano nel conferire 
incarichi tiene conto di talento, abilità, astuzia e 
intelligenza; così, uomini astuti e intelligenti stanno 
attenti a ciò che è gradito e sgradito al sovrano, al 
punto che i funzionari sono indotti a trattare le loro 
questioni in una maniera che sia consona alla mente 
del sovrano. Ne risulta che i funzionari non hanno 
una condotta coerente, lo Stato è in disordine e non 
vi è concentrazione. I sofisti [vengono onorati]* e 
non vi è legge. In simili circostanze, come possono 
gli affari del popolo essere altro che molti, e come 
possono le terre essere altro che incolte? 


1. Cfr. il detto citato, sotto, a p. 161. 
2. Cfr., sotto, pp. 166 e 178. 
3. Il testo è difettoso e va integrato in questo senso. 
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Se in un paese si trovano le seguenti dieci cose: 
Odi e Documenti, riti e musica, virtù e sua coltiva- 
zione, benevolenza e integrità, sofismi e intelligen- 
za,’ il sovrano non avrà nessuno da impiegare nella 
difesa e nella guerra. Un paese che sia governato da 
queste dieci cose viene smembrato non appena si 
avvicini un nemico e, quand’anche non si avvicini un 
nemico, è povero. Ma a un paese che bandisca que- 
ste dieci cose i nemici non osano avvicinarsi e, quan- 
d’anche lo facciano, sono respinti. Quando [un simi- 
le paese] mobilita l’esercito e attacca, ottiene vittorie; 
quando mantiene l’esercito inattivo e non attacca, è 
ricco. Un paese che ami la forza andrà all’assalto con 
ciò che è difficile e avrà successo; un paese che ami i 
sofismi andrà all’assalto con ciò che è facile e sarà in 
pericolo. 

Pertanto, uomini e principi intelligenti sono quel 
che sono non perché siano in grado di andare al 
fondo di tutte le cose, ma perché in tutte le cose 
capiscono ciò che è essenziale. Dunque, il segreto 
della loro amministrazione del paese sta unicamente 
nell’esame di ciò che è essenziale. Ma oggi, chi regge 
uno Stato trascura per lo più ciò che è essenziale, e le 
discussioni che si fanno a corte riguardo al governo 
sono confuse e in esse ci si sforza di superarsi a 
vicenda; così il principe è frastornato dai discorsi, i 
funzionari sono confusi dalle parole, e il popolo 
diventa pigro e non coltiva la terra. Il risultato è che 
tutto il popolo nel territorio cambia, e comincia ad 
amare i sofismi, prende piacere allo studio, si dà al 
commercio, pratica arti e mestieri ed evita agricoltu- 
ra e guerra; così [la rovina del paese] non è lontana. 
Quando dunque il paese sarà in difficoltà, poiché gli 
studiosi odiano la legge, i mercanti sono astuti negli 


1. Cfr., sotto, pp. 167, 168, 173, 213 e 235. 


2. Per l’intero passo cfr., sotto, pp. 168 e 214, e, per l’ultima 
frase, p. 174. Quanto ai vari gruppi di < mali >, si veda l’Intro- 
duzione, sopra, p. 99. 
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scambi e gli artigiani mutili, lo Stato sara facilmen- 
te distrutto. 

Invero, se 1 contadini sono pochi e coloro che 
vivono inoperosi alle spalle di altri sono tanti, lo 
Stato sarà povero e in condizione di pericolo. Ora, 
per esempio, se varie specie di bruchi che nascono 
in primavera e muoiono in autunno appaiono 
anche una sola volta, il risultato è che il popolo 
rimane senza cibo per molti anni. Ora, se un uomo 
lavora la terra e cento vivono alle sue spalle, è 
come se costoro fossero una grande infestazione di 
bruchi. E quand’anche vi sia un fascicolo di Odi e 
Documenti in ogni villaggio, e una copia di essi in 
ogni famiglia, ciò è del tutto inutile al buon gover- 
no e non è un metodo che consenta di capovolgere 
tale stato di cose. Per questo gli antichi re costrin- 
gevano la gente a far ritorno ad agricoltura e 
guerra. Per questa ragione si dice: « Dove cento 
uomini coltivino la terra e uno sia inoperoso, lo 
Stato conseguirà la supremazia; dove dieci uomini 
coltivino la terra e uno sia inoperoso, lo Stato sarà 
forte, dove una metà coltivi la terra e l’altra metà 
sia inoperosa, lo Stato sarà in pericolo ».' Ecco 
perché chi governa bene il paese desidera che il 
popolo si volga all’agricoltura. Se infatti il paese 
non si volge all’agricoltura, nelle sue contese sul- 
l'autorità con i vari feudatari non sarà in grado di 
mantenersi, perché la forza della sua popolazione 
non sarà sufficiente. I feudatari tormenteranno la 
sua debolezza e sfrutteranno il suo stato di deca- 
denza; e se il territorio verrà invaso e smembrato 
senza che il paese si muova all’azione, non lo si 
potrà più salvare. 

Un saggio sa che cos'è essenziale nell’ammini- 
strare un paese e pertanto induce il popolo a 
dedicare la sua attenzione all’agricoltura. Se la sua 
attenzione sarà dedicata all’agricoltura, esso sarà 


1. Cfr. il detto citato, sopra, ap. 159. 
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semplice, ed essendo semplice sara possibile render- 
lo corretto.' Essendo perplesso, sarà facile guidarlo, 
essendo fidato, sarà possibile servirsene per la difesa 
e per la guerra. Essendo la sua mente rivolta a 
un’unica cosa, avrà poche possibilità di ingannare e 
darà importanza alla propria dimora.” Essendo la 
sua mente rivolta a un’unica cosa, sarà possibile far 
dipendere la sua carriera da ricompense e punizio- 
ni; essendo la sua mente rivolta a un’unica cosa, sarà 
ossibile utilizzarlo all’esterno. 

E invero il popolo amerà i propri sovrani e ubbi- 
dirà ai loro comandi fino alla morte’ se dalla mattina 
alla sera sarà intento all’agricoltura; ma non sarà di 
alcuna utilità se vedrà che garruli letterati itineranti 
riescono a essere onorati servendo il principe, che i 
mercanti riescono ad arricchire le loro famiglie e 
che gli artigiani vivono nell’abbondanza. Se il popo- 
lo vedrà le comodità e i vantaggi di questi tre generi 
di vita, indubbiamente eviterà l'agricoltura; evitan- 
do l’agricoltura, avrà poco interesse per la propria 
dimora, e se avrà poco interesse per la propria di- 
mora, certo non combatterà e non la difenderà per 
conto del sovrano.' 


1. Wang sospetta un salto dopo questo punto. 

2. Cfr. Lii-shih-ch'un-ch'iu, cap. xxvi, par. Shang-nung, p. 6: « Se 
la gente coltiva la terra, i suoi poderi daranno proventi; così 
stando le cose, considererà una cosa seria cambiare residenza e 
di conseguenza morirà in casa propria senza pensarci due vol- 
te ». Poche righe sotto, tuo-cha, « molte opportunità di ingan- 
no », sono dette il risultato di hao-chih, < amore della conoscen- 
za ». 

3. Cfr. Li-chi, cap. Ck'ü-li, ed. Couvreur, I, p. 84: « un simple 
officier doit mourir, s'il le faut, pour le maintien des lois et des 
ordonnances »; cfr., sotto, p. 196. 

4. Cfr. Lii-shih-ch'un-ch’iu, cap. xxvI, par. Shang-nung, p. 6: « Se 
il popolo rifiuta ciò che è primario e persegue cose secondarie, 
non è virtuoso; non essendo virtuoso, non può essere adoperato 
per una guerra di difesa o di attacco, e se il popolo rifiuta ciò 
che è primario e persegue cose secondarie, il rendimento delle 
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In genere, nellamministrare un paese, le difficol- 
tà insorgono quando il popolo è disperso e quando 
è impossibile consolidarlo. E per questo che un sag- 
gio cerca di attuare uniformità e consolidamento. 
Uno Stato dove l’uniformità di scopi sia stata stabili- 
ta per un anno sarà forte per dieci anni; dove l’uni- 
formità di scopi sia stata stabilita per dieci anni, sarà 
forte per cento anni; dove l’uniformità di scopi sia 
stata stabilita per cento anni, sarà forte per mille 
anni; e uno Stato che sia stato forte per mille anni 
conseguirà la supremazia.' Un principe comune col- 
tiva il sistema di ricompense e pene per sostenere il 
proprio insegnamento sull’uniformità di scopi, e in 
tal modo il suo insegnamento dura e la sua ammini- 
strazione poggia su basi solide. Ma colui che conse- 
gue la supremazia riesce a regolare le cose che più 
sono essenziali per il popolo, e pertanto, anche sen- 
za bisogno di ricompense e di doni, il popolo amerà 
il proprio sovrano; senza bisogno di rango ed emo- 
lumenti, persevererà nel proprio mestiere; senza 
bisogno di pene, farà il suo dovere fino alla morte. 

Quando un paese è in pericolo e il sovrano è 
preoccupato, a nulla serve, per mettere fine al peri- 
colo, che i chiacchieroni di professione si uniscano 
in battaglioni.” Il motivo per cui un paese è in peri- 
colo e il suo sovrano preoccupato consiste in un 
forte nemico o in un altro grande Stato. Se dunque 
il principe non è in grado di vincere quel forte 
nemico o di distruggere quel grande Stato, miglio- 
rera le proprie difese, farà il miglior uso possibile 
delle condizioni topografiche, consoliderà la forza 
del popolo e così farà fronte all'attacco straniero. 
Dopo di ciò, si potrà evitare il pericolo e conseguire 
ugualmente la supremazia. Ecco perché un principe 


sue terre sarà incerto, e in questo caso non ci penserà due volte 
a cambiare residenza ». 

1. Cfr., sotto, p. 169. 

2. Alla lettera, « bande di cinque uomini », squadre. 


163 


intelligente, nel migliorare Tamministrazione, si 
prodiga per raggiungere l’uniformità, rimuove le 
persone inutili, tiene a freno i letterati volubili e 
quelli dediti ad attività frivole, e trasforma tutti uni- 
formemente in contadini. Dopodiché, la dinastia re- 
gnante potrà arricchirsi e la forza del popolo essere 
consolidata. 

Al giorno d’oggi, i sovrani della terra sono tutti 
preoccupati per la situazione di pericolo dei propri 
paesi e per la debolezza dei propri eserciti, e ad ogni 
costo prestano ascolto ai chiacchieroni di professio- 
ne; ma che costoro si uniscano in battaglioni, siano 
prodighi di parole e adoperino belle espressioni, 
all'atto pratico non serve a nulla. Quando un sovra- 
no ama i loro sofismi e non ne ricerca il valore 
pratico, i chiacchieroni di professione la spuntano 
sempre, espongono i loro sofismi distorti per le stra- 
de, mentre i vari gruppi che a loro fan capo diventa- 
no grandi folle, e il popolo tutto, nel vedere che 
riescono ad accattivarsi re, duchi e uomini eminenti, 
finisce per imitarli.' Se dunque la gente forma parti- 
ti, vi saranno nel paese dispute e discussioni e que- 
ste, nella loro molteplicità, saranno causa di confu- 
sione; le classi inferiori si divertiranno e i grandi ne 
godranno; di conseguenza, in un simile popolo, i 
contadini saranno pochi e molti quelli che vivono 
inoperosi alle spalle degli altri. Essendo questi ultimi 
numerosi, i contadini si troveranno in una posizione 
pericolosa e così le terre saranno lasciate incolte. Se 
lo studio si diffonde nel volgo, la gente abbandonerà 
l'agricoltura e si darà ai dibattiti, alle parole altiso- 
nanti e alle discussioni fondate su false premesse; 
abbandonando l’agricoltura, vivranno nell’inopero- 
sità alle spalle di altri e cercheranno di superarsi Tun 
l’altro con le parole. Così il popolo si allontanerà dal 
sovrano e vi saranno folle di sudditi sleali. Una tale 
dottrina porta all’impoverimento dello Stato e all’in- 


1. Cfr., sotto, p. 269. 
164 


debolimento dell’esercito. Invero, se un paese uti- 
lizza le persone per le loro parole, il popolo non 
sarà allevato nell’agricoltura; perciò solo un prin- 
cipe intelligente è in grado di capire che con 
l’amore per le parole non è possibile né rafforzare 
l’esercito né aprire la terra. Solo quando sia un 
saggio a governare il paese potrà egli prodigarsi 
per l’unicità d’azione di ciascuno e per il consoli- 
damento del popolo in agricoltura, e solo per 
questi. 


4. ELIMINAZIONE DELLA FORZA 


Togliere di mezzo chi è forte con un popolo forte 
porta alla debolezza; togliere di mezzo chi è forte 
con un popolo debole porta alla forza.' Se il paese 
pratica la virtù,” i criminali sono molti. Se il paese è 
ricco, ma amministrato come se fosse povero, allora 
si dice che è doppiamente ricco e chi è doppiamente 
ricco è forte. Se il paese è povero, ma amministrato 
come se fosse ricco, si dice che è doppiamente pove- 
ro e chi è doppiamente povero è debole. Se il suo 
esercito riesce in ciò che il nemico non osa intra- 
prendere, [il paese] è ricco; se vengono compiute 
azioni che il nemico si vergogna di intraprendere, [il 
paese] ne trae profitto.” Un sovrano apprezza molti 
cambiamenti, il paese invece apprezza pochi cambia- 


1. Traduco secondo il senso del par. 20. Il significato sembra 
essere il seguente: uno Stato che, nel corso di attività belliche 
condotte con successo, permetta che il suo popolo diventi forte, 
inevitabilmente si indebolisce; laddove, se il popolo rimane de- 
bole anche in una guerra condotta con successo, lo Stato sarà in 
grado di conservare la propria forza, e ciò perché, secondo il 
Signore di Shang, uno Stato forte abbisogna di un popolo 
debole. 


2. Ossia se fa uso di funzionari virtuosi. 
3. Cfr., sotto, p. 253. 
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menti.' Se ha pochi prodotti il paese verrà smembra- 
to, ma se ha molti prodotti sarà forte. Un paese dai 
mille carri che mantenga un unico sbocco per i suoi 
prodotti sarà fiorente, se invece mantiene dieci sboc- 
chi sarà smembrato.” 

Se in guerra il suo esercito è efficiente, il pae- 
se sarà forte, se invece il suo modo di combattere è 
disordinato e l’esercito riluttante, il paese sarà smem- 
brato. 

Agricoltura, commercio e cariche sono le tre fun- 
zioni permanenti’ dello Stato‘ e queste tre funzioni 
danno origine a sei funzioni parassitarie," che han 
nome: aver cura della vecchiaia,” vivere alle spalle 
degli altri, bellezza,” amore, ambizione e condotta 
virtuosa. Se questi sei parassiti riescono a far presa, 
vi sarà smembramento." Le tre funzioni fanno presa 
su tre uomini differenti, ma queste sei funzioni pos- 
sono far presa su un uomo solo. 

Abolire la legge mediante la legge significa forza; 
stabilire la legge mediante la legge significa smem- 
bramento. Se i funzionari sono permanenti, si aboli- 
sce la legge, ma se i funzionari vengono trasferiti 
spesso, si stabiliscono le leggi.’ Quando si ammini- 
stra un paese grande, questo rimpicciolisce; quando 


I. Cfr., sotto, p. 253. 


2. Per una spiegazione di questa frase, cfr., sotto, p. 214 e le 
citazioni alla nota 5; si veda inoltre p. 253. Per un uso diverso 
della stessa espressione, cfr. p. 212. 


3. Cfr., sotto, p. 176 e Lii-shth-ch’un-ch’iu, cap. xxvi, par. 3, p. 7b, 
dove l’espressione si riferisce a contadini, artigiani e mercanti. 


4. Cfr., sotto, p. 254, dove questo stesso concetto viene am- 
pliato. 


5. Alla lettera, « sei pidocchi ». 

Cfr. la spiegazione data, sotto, a p. 254. 

Mei oppure, come lettura variante, wan, « gioco ». 

. Cfr., sopra, p. 160 e, sotto, pp. 167, 168, 173 e 235. 
Cfr., sopra, p. 159 e, sotto, p. 178. 
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COND 


si amministra un paese piccolo, guesto si ingrandi- 
sce.' Se il popolo è reso forte, l’esercito sarà doppia- 
mente indebolito; se il popolo è reso debole, l’eserci- 
to sarà doppiamente rafforzato. 

Invero, attaccare chi è forte con un popolo forte 
implica rovina; attaccare chi è forte con un popolo 
debole significa conseguire la supremazia. Se il pae- 
se è forte e non viene fatta guerra, il veleno verrà 
portato nel suo territorio, sorgeranno riti, musica e 
le funzioni parassitarie e lo smembramento sarà ine- 
vitabile. Ma se il paese [essendo forte] entra in guer- 
ra, il veleno verrà portato al nemico e il paese, 
indenne da riti, musica e funzioni parassitarie, sarà 
forte.” Se coloro che si impegnano vengono promos- 
si e se nelle cariche si dà impiego a uomini meritevo- 
li, il paese sarà forte;* ma se insorgono le funzioni 
parassitarie, lo smembramento sarà inevitabile. Se i 
contadini sono pochi e i mercanti numerosi, gli uo- 
mini in posizione elevata saranno poveri, i mercanti 
saranno poveri e i contadini saranno poveri; e se 
tutte queste tre funzioni saranno povere, lo smem- 
bramento sarà inevitabile. 

Se in un paese vi sono i seguenti dieci mali: riti, 
musica, Odi, Documenti, virtù, cultura morale, pietà 
filiale, dovere fraterno, integrità e sofismi, il sovrano 
non è in grado di far combattere il popolo, lo smem- 
bramento è inevitabile e ciò porta con sé l’estinzio- 
ne.” Se un paese non ha queste dieci cose e il sovrano 
è in grado di far combattere il popolo, egli sarà tanto 


1. Il senso dovrebbe essere che un paese grande può essere 
troppo governato e perdere così il proprio potere, mentre in un 
paese piccolo un'amministrazione severa può portare alla gran- 
dezza. Cfr., sotto, p. 255. 


2. Cfr. ibid. 

3. Cfr., sotto, pp. 211-12. 

4. Cfr., sotto, pp. 255-56 e 201, e inoltre, p. 213. 

5. Cfr., sopra, p. 160 e, sotto, pp. 168, 173, 213 e 235. 
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prospero da conseguire la supremazia. Un paese in 
cui i virtuosi governino sui malvagi sarà afflitto da 
disordine e così verrà smembrato; ma un paese in 
cui i malvagi governino sui virtuosi sarà ordinato e 
così diventerà forte.’ 

Un paese che sia amministrato con l’aiuto di Odi, 
Documenti, riti, musica, pietà filiale, dovere frater- 
no, virtù e cultura morale, sarà smembrato non 
appena si avvicini il nemico; se questi non si avvici- 
na, il paese sarà povero. Ma se un paese viene ammi- 
nistrato senza queste otto cose,” il nemico non osa 
avvicinarsi, e quand’anche lo facesse sarebbe certa- 
mente respinto; qualora [un simile paese] mobiliti 
l’esercito e attacchi, catturerà il suo obiettivo e, dopo 
averlo catturato, sarà in grado di tenerlo; qualora 
tenga l’esercito inattivo e non attacchi, diventerà 
ricco. Un paese che ami la forza si dice che attacca 
con ciò che è difficile; un paese che ami le parole si 
dice che attacca con ciò che è facile.” Un paese che 
attacchi con ciò che è difficile guadagnerà dieci pun- 
ti per ogni punto intrapreso, mentre un paese che 
attacchi con ciò che è facile perderà cento uomini 
per ogni dieci che mette in marcia." 

Se si rendono pesanti le pene e lievi le ricompen- 
se, il sovrano ama il suo popolo ed esso è disposto a 
morire per lui; se invece si rendono pesanti le ri- 
compense e lievi le pene, il sovrano non ama il suo 
popolo ed esso non è disposto a morire per lui. 
Quando, in un paese prospero, vengano comminate 
pene, il popolo ne trarrà profitto e nel contempo 
avrà soggezione; quando vengano date ricompense, 


1. Cfr., sotto, p. 174, dove questa idea viene ampliata. 


2. Si parla qui di otto cose e non più dieci, come sopra; cfr., 
sotto, pp. 173, 213 e inoltre 235. 


3. Cfr., sotto, p. 214. 
4. Cfr., sopra, p. 160 e, sotto, pp. 174 e 214. 
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il popolo ne trarrà profitto e nel contempo avrà 
amore.’ 

Un paese che non abbia forza ma pratichi la cono- 
scenza e l'astuzia perirà di sicuro,” mentre un popolo 
timoroso, stimolato dalle pene, diventerà coraggioso 
e un popolo coraggioso, stimolato dalle ricompense, 
combatterà sino alla morte. Se i timorosi diventeran- 
no coraggiosi e i coraggiosi combatteranno sino alla 
morte [il paese non avrà pari]; non avendo pari, sarà 
forte ed essendo forte conseguirà la supremazia. 

Se si stimolano i poveri con ricompense, essi di- 
venteranno ricchi e, se si infliggono pene ai ricchi, 
essi diventeranno poveri.“ Quando, nell’amministra- 
re un paese, si riesca a far diventare ricchi i poveri e 
poveri i ricchi, quel paese avrà molta forza e, stando 
così le cose, conseguirà la supremazia. i 

In un paese che ha la supremazia si hanno nove 
pene per ogni ricompensa;” in un paese forte si 
hanno sette pene ogni tre ricompense e in un paese 
smembrato vi saranno cinque pene ogni cinque ri- 
compense. 

Un paese dove l’uniformità di scopi sia stata stabi- 
lita per un anno sarà forte per dieci anni; dove 
l'uniformità di scopi sia stata stabilita per dieci anni, 
sarà forte per cento anni e dove l'uniformità di scopi 
sia stata stabilita per cento anni, sarà forte per mille 
anni; e un paese che sia stato forte per mille anni 
conseguirà la supremazia.’ 

Colui che ha prestigio, si serve di uno per prende- 


l. Cfr. passi simili, sotto, pp. 174 e 214. 

2. Cfr. Han Fei-tzù, cap. u, par. 18, p. 17: « Il metodo di un 
saggio è quello di bandire conoscenza e astuzia; se queste non 
vengono bandite, è difficile dare solide basi alla costanza ». 

. Cfr., sotto, p. 176. 

. Cfr. ibid. Le multe e simili impoveriscono i ricchi. 

Cfr. ibid. 

Cfr., sotto, pp. 177 e 193. 

. Cfr., sopra, p. 163. 
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re dieci e si trova in mano le cose concrete al sempli- 
ce suono del proprio nome. Pertanto, chi riesce ad 
avere prestigio consegue la supremazia. 

Un paese che sappia come produrre la forza, 
ma non come ridurla,' lo si può definire un paese 
che attacca se stesso;° esso sarà certamente smem- 
brato. Ma un paese che sappia come produrre la 
forza e anche come ridurla, lo si può definire uno 
che attacca il nemico; esso diventerà certamente for- 

* Pertanto, combattere i parassiti,’ trattenere le 
proprie energie e attaccare i propri nemici — se un 
paese adopera due di questi metodi e ne accantona 
soltanto uno, sarà forte, ma il paese che farà uso di 
tutti e tre i metodi avrà tanto prestigio da conseguire 
la supremazia. 

Un paese in cui l’unità più piccola per emanare 
giudizi sia di dieci villaggi, sarà debole; un paese in 
cui l’unità più piccola per emanare giudizi sia di 
nove villaggi,’ sarà forte. Chi è in grado di creare 
l’ordine in un solo giorno conseguirà la supremazia; 
chi crea l’ordine in una notte sarà forte e a chi 
indugia nella creazione dell'ordine verrà smembrato 
lo Stato. 

Se l’intera popolazione è registrata alla nascita e 
cancellata’ alla morte, nessuno fuggirà l’agricoltura 
e nei campi non vi saranno terreni incolti. In questo 


1. Rendo così il senso di shai, < diminuire, avvizzire >. Wang 
osserva che si tratta della stessa idea espressa sopra, ossia che un 
paese prospero deve dare inizio a una guerra per non essere 
danneggiato dalle inevitabili conseguenze della civiltà, ossia riti, 
musica e via dicendo. 

Che svolge cioè una politica suicida. 

Cfr. lo stesso passo, sotto, a p. 178 e inoltre, per il significato, 
198. 

Intendo qui un riferimento alle sei funzioni parassitarie. 
Dovrebbero però essere cinque. Per una spiegazione di tutto 
il passo, si veda, sotto, pp. 179 e 211. 

6. Cfr. ibid. e, sopra, p. 148. 

7. Cfr., sotto, p. 246. 
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modo il paese sarà ricco e, essendo ricco, forte. Se 
con le pene si eliminano le pene, il paese sarà in 
ordine, ma se con le pene si creano altre pene, il 
paese sarà nel disordine. Pertanto si dice: « Nell’ap- 
plicare la punizione, punisci gravemente le trasgres- 
sioni lievi». Se non ci saranno più punizioni, gli 
affari avranno successo e il paese sarà forte. Ma se si 
puniscono le trasgressioni gravi in modo grave, e 
quelle lievi in modo lieve, compariranno altre pene, 
insorgeranno difficoltà e un simile Stato verrà 
smembrato.' La punizione genera forza, la forza 
genera potenza, la potenza genera soggezione, la 
soggezione genera gentilezza. La gentilezza trae la 
sua origine dalla forza.” 

Quando si usa la forza si deve combattere con 
coraggio totale e, combattendo, fare piani con una 
sapienza totale.’ 

La comparsa dell’oro significa la scomparsa del 
grano e la comparsa del grano significa la scomparsa 
dell’oro.' Se i prodotti saranno a buon mercato — 
molti essendo quelli che si occupano di agricoltura e 
pochi i compratori — i contadini patiranno gravi 
stenti e la malvagità sarà incoraggiata; così l’esercito 
sarà debole e lo Stato sarà sicuramente smembrato e 
arriverà ad estinzione. 

Per ogni oncia d’oro che appare entro i confini, 
scompariranno all’esterno dodici picul di grano; ma 
per ogni dodici picul di grano che appaiono entro i 
confini, scomparirà all’esterno un’oncia doro.” Se 


1. Cfr., sotto, pp. 175, 193 e nota 1, 215. Un concetto identico è 
espresso a p. 232. 


2. Cfr., sotto, pp. 177, 194 e 215-16. 
3. Cfr., sotto, p. 212; questa frase è fuori contesto. 
4. Alla lettera: < L’oro uccide il grano e il grano uccide l'oro >. 


5. In altre parole, in un paese produttore di grano, il grano 
scaccia il denaro e la sua esportazione non viene consentita. 
Come raffronto, si vedano le osservazioni sull'esportazione, sot- 
to, p. 253. 
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un paese favorisce la comparsa delloro entro i suoi 
confini, scompariranno sia oro sia grano, granai e 
tesoro saranno entrambi vuoti e lo Stato sarà debole. 
Ma se un paese favorisce la comparsa del grano 
entro i suoi confini, compariranno sia oro sia grano, 
granai e tesoro saranno entrambi pieni e lo Stato 
sarà forte. 

Un paese forte conosce tredici cifre:' il numero 
dei granai entro i suoi confini, il numero degli uomi- 
ni e delle donne abili al lavoro, il numero dei vecchi 
e dei deboli, il numero dei funzionari e degli ufficia- 
li, il numero di coloro che si guadagnano da vivere 
chiacchierando, il numero delle persone utili, il nu- 
mero dei cavalli e dei buoi, la quantità del foraggio e 
dello strame. Se chi vuole rendere forte il proprio 
paese non conosce queste tredici cifre, per quanto 
favorevole sia la sua posizione geografica e numero- 
sa la popolazione, avrà uno Stato sempre più debole 
fino a quando non sarà smembrato. 

Un paese dove non ci sia gente insoddisfatta è 
detto un paese forte. Quando si mobilita l’esercito 
per un’offensiva, il rango viene conferito secondo il 
merito militare e poiché si fa affidamento sui milita- 
ri, la vittoria è certa. Quando l’esercito è inattivo e ci 
si dedica all'agricoltura, il rango viene conferito se- 
condo la produzione di grano, e poiché si fa affi- 
damento sull’agricoltura, il paese sarà ricco. Se, nel- 
le imprese militari, il nemico viene sconfitto e se, 
quando l’esercito è inattivo, il paese diventa ricco, 
esso consegue la supremazia. 


1. Spesso Shang-tzù adopera shu, < cifre > nel senso di < statisti- 
che ». Cfr., sotto, p. 181. 
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CAPITOLO SECONDO 


5. DISCUSSIONE SUL POPOLO 


Sofismi e astuzia favoriscono l’anarchia; riti e mu- 
sica sono sintomi di dissipatezza e licenza; gentilezza 
e benevolenza sono le nutrici delle trasgressioni; 
impiego e promozione sono occasioni offerte alla 
rapacità dei malvagi.' Se si favorisce l’anarchia, essa 
si diffonde, se vi sono sintomi di dissipatezza e licen- 
za, esse diventano pratica comune; se vi sono nutrici 
per le trasgressioni, esse dilagheranno; se vi sono 
occasioni offerte alla rapacità dei malvagi, essi ci 
saranno sempre. Se queste otto cose” sono concomi- 
tanti, il popolo sara più forte del governo,’ ma se in 
uno Stato queste otto cose sono inesistenti, il gover- 
no sarà più forte del popolo. Se il popolo è più forte 
del governo, lo Stato è debole; se il governo è più 
forte del popolo, l’esercito è forte. Se infatti esistono 
queste otto cose, il sovrano non ha nessuno da utiliz- 
zare per la difesa e la guerra, e il risultato è che lo 


1. Alla lettera, « ratti », metafora per la furbizia subdola e la 
malvagità. 

2. Cfr., sopra, pp. 160, 167, 168 e, sotto, 213 e 235. 

3. Cfr., sotto, pp. 194 e 213. 
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Stato verrà smembrato e cadrà in rovina; ma se 
queste otto cose non sussistono, il sovrano ha ciò che 
gli serve per la difesa e la guerra, e il risultato è che 
lo Stato sarà prospero e conseguirà la supremazia. 
Se si impiegano funzionari virtuosi, il popolo 
amerà i propri parenti; ma se si impiegano funzio- 
nari malvagi, il popolo amerà gli statuti.' Andare 
d’accordo ed essere aperti con gli altri è quanto 
fanno i virtuosi; avere divergenze con gli altri e 
spiarli è quanto fanno i malvagi. Se si mettono i 
virtuosi in posti di rilievo, le trasgressioni rimarran- 
no nascoste; invece, impiegando i malvagi, i reati 
verranno puniti. Nel primo caso il popolo sarà più 
forte della legge; nel secondo la legge sarà più forte 
del popolo. Se il popolo sarà più forte della legge, 
nello Stato vi sarà anarchia; ma se la legge sarà più 
forte del popolo, l’esercito sarà forte. Pertanto si 
dice: « Governare per mezzo dei buoni conduce al- 
l'anarchia e allo smembramento; governare per 
mezzo dei malvagi conduce all'ordine e alla forza >.” 
Un paese che attacchi con ciò che è difficile guada- 
gnerà dieci punti per ogni punto intrapreso, mentre 
un paese che attacchi con ciò che è facile perderà 
cento uomini per ogni dieci che mette in marcia. Un 
paese che ami la forza si dice che attacca con ciò che 
è difficile; un paese che ami le parole si dice che 
attacca con ciò che è facile.” La gente trova facile 
parlare, ma difficile servire. Uno Stato in cui, quan- 
do si applichino le leggi del paese, vi siano condizio- 
ni dure per il popolo e tali condizioni vengano alle- 
viate mediante il servizio militare, così che esso at- 
tacchi con la forza, guadagnerà dieci punti per ogni 
punto intrapreso; ma uno Stato in cui, quando si 


|. Cfr. Han Fei-tzti, cap. xx, par. 54, p. 13: « Se il popolo ama la 
legge, la malvagità non avrà alcuna possibilità di germogliare ». 
2. Cfr., sopra, p. 168. 
3. Cfr., sopra, pp. 160 e 168 e, sotto, p. 214. Qui il significato è 
spiegato dal contesto. 
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applichino le leggi del paese, vi siano condizioni 
agevoli per il popolo e tali condizioni siano rese dure 
mediante il servizio militare, così che esso attacchi 
con le parole, perderà cento uomini per ogni dieci 
che mette in marcia. 

Il fatto che le pene siano gravi rende ancor più 
onorevole il rango, e il fatto che le ricompense siano 
lievi fa sì che le punizioni ispirino una soggezione 
ancor maggiore. Se il rango è onorato, il sovrano 
ama il popolo, e se tanta è la soggezione ispirata 
dalle punizioni, il popolo morirà per il sovrano. 
Quindi, in un paese prospero, il popolo trarrà pro- 
fitto dall’applicazione delle pene e il sovrano otterrà 
credito dalla distribuzione di ricompense.! 

Se la legge scende nei particolari, le punizioni 
saranno numerose; se le leggi sono numerose, le 
punizioni saranno rare. 

Se, da una condizione di governo e di ordine, il 
popolo passa all’anarchia, e poi si cerca di governare 
questa anarchia, essa non farà che aumentare; oc- 
corre pertanto governarla mentre si è ancora in una 
condizione di governo e di ordine, e così vi saranno 
vero governo e vero ordine; invece, se la si governa 
mentre è in una condizione di anarchia, continuerà 
a esserci anarchia.” 

E proprio della natura del popolo essere ordinato; 
sono le circostanze a causare il disordine. Pertanto, 
nell’applicare le punizioni, le trasgressioni lievi van- 
no considerate gravi; se non vi sono trasgressioni 
lievi, quelle gravi non avranno modo di occorrere. 
Questo è ciò che si chiama « governare il popolo in 
condizioni di legge e di ordine ». 

Se, nell’applicare le punizioni, si considerano gra- 
vi le trasgressioni gravi e lievi quelle lievi, le tra- 
sgressioni lievi non verranno meno e, di conseguen- 
za, non vi sarà modo di por fine a quelle gravi. 


1. Cfr., sopra, pp. 168-69 e, sotto, p. 214. 
2. Cfr., sotto, p. 277. 
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Questo è ciò che si chiama < governare il popolo in 
condizioni di anarchia ». Perciò, se le trasgressioni 
lievi saranno considerate gravi, non ci saranno più 
punizioni, gli affari avranno successo e il paese sarà 
forte; ma se si considereranno gravi le trasgressioni 
gravi e lievi quelle lievi, compariranno altre punizio- 
ni; inoltre insorgeranno difficoltà e il paese sarà 
smembrato.' 

Se il popolo è coraggioso, va ricompensato con ciò 
che desidera, se è timoroso va messo a morte in una 
maniera che gli sia odiosa. In questo modo, i timoro- 
si, incitati dalle punizioni, diventeranno coraggiosi, 
e i coraggiosi, stimolati dalle ricompense, combatte- 
ranno fino alla morte. Se i timorosi diventeranno 
coraggiosi e i coraggiosi combatteranno fino alla 
morte, il paese non avrà pari, e conseguirà certa- 
mente la supremazia.’ 

Se il popolo è povero, è debole; se il paese è ricco, 
[il popolo] è senza freni e di conseguenza vi saranno 
parassiti; * i parassiti porteranno debolezza. Pertan- 
to, si devono favorire i poveri con ricompense af- 
finché diventino ricchi e danneggiare i ricchi con 
punizioni affinché diventino poveri.' Quello che im- 
porta quando ci si accinga ad amministrare un paese 
è impoverire i ricchi e arricchire i poveri. Se si sarà 
attuato ciò, il paese sarà forte.” Se le tre classi di 
persone” non saranno afflitte dai parassiti, il paese 
sarà forte per molto tempo a venire, e un simile 
paese, libero da parassiti, potrà star certo della su- 
premazia. 


1. Cfr., sopra, p. 171 e, sotto, pp. 193 e nota 1, 215; inoltre, la 
stessa idea viene trattata a p. 232. 


. Cfr., sopra, p. 169. 

. Alla lettera « pidocchi »; cfr., sopra, p. 166 e passim. 

. Cfr., sopra, p. 169. 

Cfr. ibid. 

. Cioè agricoltura, commercio e cariche pubbliche; cfr., so- 
pra, p. 166. 
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La punizione genera forza, la forza genera poten- 
za, la potenza genera soggezione, la soggezione ge- 
nera virtù. La virtù trae la sua origine dalle punizio- 

1." Perché, più numerose sono le punizioni, più si 
dà valore alle ricompense e, meno numerose sono le 
ricompense, più si presta attenzione alle punizioni, 
in virtù del fatto che la gente ha desideri e avversio- 
ni. Ciò che desidera sono i sei tipi di licenza,” e ciò 
che ha in avversione sono i quattro tipi di angustia.’ 
Indulgere nei sei tipi di licenza renderà debole il 
paese, ma praticare i quattro tipi di angustia rende- 
rà forte l’esercito. Pertanto, in un paese che abbia 
conseguito la supremazia, in nove casi si appliche- 
ranno le punizioni e in uno le ricompense.' Se si 
applicheranno in nove casi le punizioni, avranno 
fine i sei tipi di licenza; e se si conferiranno ricom- 
pense in un caso, saranno praticati i quattro tipi di 
angustia. Se si sarà posto fine ai sei tipi di licenza, il 
paese non avrà più reati e se si praticheranno i 
quattro tipi di angustia, l’esercito non avrà pari. 

Le cose che il popolo desidera sono innumerevoli, 
ma la cosa da cui trae beneficio è sempre e soltanto 
una. Se il popolo non è reso uno, non c'è modo di 
fargli conseguire ciò che desidera. Esso pertanto 
viene unificato; come risultato di questa unificazione 
la sua forza si consolida e come conseguenza di 
questo consolidamento esso è forte; se, quando è 
forte, lo si utilizza, diventa doppiamente forte. Per- 
ciò, di un paese che sappia come produrre forza e 
come ridurla si dice che «attacca il nemico » ed è 
sicuro di diventare forte. Sbarra tutte le strade pri- 
vate verso la soddisfazione dell’ambizione e apre 
un’unica porta attraverso cui il popolo potrà conse- 


1. Cfr., sopra, p. 171 e, sotto, pp. 194 e 215-16. 

2. Le sei funzioni parassitarie descritte sopra a p. 166. 

3. Probabilmente vergogna, disonore, fatica e privazioni, men- 
zionate sotto a p. 187. 


4. Cfr., sopra, p. 169 e, sotto, p. 193. 
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guire ciò che desidera: in questo modo, senza dub- 
bio, farà sì che il popolo compia dapprima ciò che 
odia, per ottenere poi ciò che desidera, e così la sua 
forza sarà grande. Se invece la forza del popolo è 
grande ma inutilizzata, verrà soddisfatta l'ambizione 
e, se così è, vi saranno interessi privati e di conse- 
guenza debolezza. 

Perciò, di un paese che sappia come produrre 
forza ma non come ridurla si dice «che attacca se 
stesso » e certamente sarà smembrato.' Si dice pure 
che, se ha conseguito la supremazia, uno Stato non 
mette in serbo la propria forza e la famiglia non 
ammassa il grano. Il fatto che lo Stato non metta in 
serbo la propria forza significa che i suoi sudditi 
vengono utilizzati, e il fatto che la famiglia non 
ammassi il grano significa che i superiori lo conser- 
vano nei granai. 

Se l'ordine del paese dipende dai giudizi della 
famiglia, esso consegue la supremazia; se dipende 
dai giudizi dei funzionari, diventa solamente forte; 
se dipende dai giudizi del principe, diventa debole. 
Se le trasgressioni lievi sono punite in modo grave, 
scompariranno le punizioni; se i funzionari sono 
permanenti, si ha un’amministrazione ordinata La 
garanzia necessaria per limitare l’uso delle punizioni 
è di mantenere le promesse di ricompensa.” Se il 
popolo si abitua a denunciare tutti i reati, emanerà i 
giudizi nella propria mente; e se, quando il sovrano 
dà gli ordini, il popolo saprà come reagire, cosicché i 
mezzi per far rispettare la legge’ siano in realtà 


Cfr., sopra, p. 170 e, per il senso dell’intero passo, sotto, 


Cfr., sopra, pp. 159 e 166. 
Cfr., sotto, p. 217. 


. Chi, alla lettera « strumento >; cfr., sotto, p. 254 e Kuan-lzi, 
cap. v, par. 15, p. 105: «I principi di un tempo avevano tre 
mezzi per governare un paese: comandi e ordini, asce e alabar- 
de, emolumenti e ricompense ». 
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DEI nelle famiglie e solo applicati dai funziona- 
, il giudizio sugli affari spetterà alla famiglia. Per- 
ciò, nel caso di uno che consegua la supremazia, i 
giudizi che riguardano le punizioni o le ricompense 
spettano alla mente del popolo, mentre quelli che 
riguardano l’applicazione dei mezzi atti a far rispet- 
tare la legge spettano alla famiglia. Se c'è una legge 
chiara, le persone si troveranno d’accordo fra loro; 
se cè una legge oscura, avranno divergenze. Se si 
trovano d’accordo, le cose funzioneranno facilmen- 
te, ma se hanno divergenze, le cose saranno intral- 
ciate; nel primo caso vi è ordine, nel secondo vi è 
disordine. Se c'è ordine sono le famiglie a emanare i 
giudizi, se c'è disordine i giudizi li emana il principe. 
Coloro che amministrano un paese considerano 
importante che siano gli inferiori a emanare i giudi- 
zi; pertanto, quando l’unità per emanare giudizi è 
costituita da dieci villaggi, vi sarà debolezza; quando 
l’unità per emanare giudizi è costituita da cinque 
villaggi, vi sarà forza. Se è la famiglia a emanare 
giudizi, vi sara abbondanza; di un tale paese si dice 
pertanto: « Colui che crea l’ordine in un solo giorno 
conseguirà la supremazia ». Se saranno i funzionari 
a emanare i giudizi, l’ordine non sarà sufficiente; di 
un tale paese si dice pertanto: « Colui che crea lor- 
dine in una notte sarà solamente forte ». Ma se i 
giudizi saranno emanati dal principe, vi sarà disor- 
dine; di un tale paese si dice pertanto: « Colui che 
indugia nel creare l’ordine verrà smembrato >.” 
Pertanto, in un paese che possieda la vera via, 
l'ordine non dipende dal principe e il popolo non si 
limita a seguire i funzionari. 


1. Sono cioè le famiglie stesse, mediante la denuncia di tutti i 
reati, i principali responsabili dell’applicazione della legge. 

2. Cfr., sopra, pp. 170 e 179 e, sotto, p. 211; cfr. inoltre l’Intro- 
duzione, pp. 100-101. 
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6. IL CALCOLO DELLE TERRE 


I disastri che colpiscono i sovrani del mondo pro- 
vengono, in genere, dal non avere misurato la pro- 
pria forza nell’utilizzare l’esercito e dal non avere 
misurato il territorio nella gestione dei terreni erbo- 
si e delle terre incolte. Pertanto, a volte il territorio è 
angusto e la popolazione numerosa, tanto che la 
popolazione è in eccedenza rispetto al territorio; 
altre volte invece il territorio è esteso ma la popola- 
zione rada, tanto che il territorio è in eccedenza 
rispetto alla popolazione. Se la popolazione eccede il 
territorio, si presti attenzione ad aprire nuove terre; 
se il territorio eccede la popolazione, ci si adoperi 
per richiamare coloni. Se si aprono nuove terre, si 
attua un aumento[...].' Se la popolazione eccede il 
territorio, i successi conseguiti dallo Stato saranno 
pochi e scarsa la sua forza militare; se il territorio 
eccede la popolazione, non verranno utilizzate le 
risorse delle montagne e delle brughiere. Ora, tra- 
scurare le risorse naturali e assecondare le dissipa- 
zioni del popolo significa venir meno ai propri dove- 
ri di sovrano; e quando agiscono così sia coloro che 
stanno in alto sia coloro che stanno in basso, l’eserci- 
to sarà debole nonostante una popolazione numero- 
sa, e la sua forza sarà scarsa nonostante un territorio 
ampio. 

Pertanto, nell’amministrare uno Stato e nel di- 
sporre del suo territorio, la giusta regola seguita dai 
re del passato era di popolare montagne e foreste 
con un decimo della popolazione, paludi e brughie- 
re con un altro decimo, valli, vallette e corsi d’acqua 
con un altro decimo, città, paesi e vie principali con 
quattro decimi.’ Pertanto, nell’amministrare uno 
Stato e nel suddividerne le terre coltivabili, se il 


1. Probabile lacuna nel testo. 
2. Testo probabilmente lacunoso: cfr. un passo parallelo, sotto, 


a p. 221. 
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minimo sufficiente a mantenere un soldato è di 500 
mu, il terreno non viene usato come si dovrebbe. Ma 
se un territorio di 100 l: quadrati mantiene alla 
guerra non meno di 10.000 soldati, vuol dire che le 
terre coltivate bastano a nutrire la popolazione, che 
le città, i paesi e le vie principali bastano ad alloggia- 
re gli abitanti, che montagne e foreste, paludi e 
brughiere, valli e vallette bastano a produrre profit- 
to e che paludi e brughiere, dighe e argini bastano 
per il pascolo.' Pertanto, quando l’esercito si mette 
in marcia e gli si dà il grano, rimane ancora un 
sovrappiù di ricchezza; quando l’esercito è a riposo e 
il popolo è al lavoro, il bestiame è sempre sufficien- 
te. Tale è detta la regola per utilizzare le terre e 
mantenere i soldati. Ma al giorno d’oggi, benché i 
sovrani del mondo abbiano territori di diverse mi- 
gliaia di li quadrati, il prodotto non basta a mante- 
nere i soldati e a riempire i granai, e l’esercito è pari 
a quelli dei vicini. Deploro pertanto, nell’interesse 
del sovrano, questo stato di cose. Infatti, avere un 
territorio esteso e non coltivarlo è come non avere 
alcun territorio, e avere una popolazione numerosa 
e non farne uso è come non averne. 

Pertanto, il metodo statistico? per amministrare 
un paese è di badare alla coltivazione dei terreni er- 
bosi; il modo di impiegare i soldati è di badare a che 
siano elargite ricompense uniformi. Se si sarà pre- 
cluso ogni utile privato in attività esterne, il popolo 
si occuperà solo di agricoltura; se si occuperà solo di 
agricoltura sarà semplice e se sarà semplice avrà 
timore della legge. Se le ricompense private saranno 
vietate a chi sta in basso, il popolo prenderà energi- 
camente l'offensiva contro il nemico e, prendendo 
l'offensiva contro di lui, sarà vittorioso. Come lo si 


l. Secondo Yen a questo punto c'è un salto; Wang sugge- 
risce di espungere < paludi e brughiere > nell'ultima parte. 


2. Shu; cfr., sopra, p. 172 e, sotto, p. 264. 
3. Wai; cfr. wai-chiao, sopra, a p. 149. 
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sa, questo? Ebbene, l’indole naturale del popolo è 
tale che, se esso è semplice, si prodigherà nel lavoro 
e gli sarà facile impiegare la propria forza. Se è 
povero, svilupperà il buon senso e terrà nella giusta 
considerazione il proprio profitto. Se gli sarà facile 
impiegare la propria forza, non darà gran peso alla 
morte e sarà contento di essere utilizzato in guerra. 
Se terrà nella giusta considerazione il proprio pro- 
fitto, avrà timore delle punizioni e sopporterà facil- 
mente le privazioni; se sopporterà facilmente le pri- 
vazioni, il potenziale del suolo sarà sviluppato fino in 
fondo; se troverà piacere nell'essere utilizzato in 
guerra, la forza militare sarà sviluppata al massimo 
grado. 

Ora, se chi amministra un paese è in grado di 
sviluppare il potenziale del suolo fino in fondo e di 
fare in modo che il popolo combatta fino alla morte, 
si accumuleranno al tempo stesso fama e profitto. 

È nella natura del popolo ricercare il cibo quando 
ha fame, il riposo quando è stanco, il divertimento 
quando vive di stenti e di privazioni, il proprio ono- 
re quando è umiliato. Tale è l’indole naturale del 
popolo. Se il popolo ricerca il proprio utile, abban- 
dona le regole del comportamento appropriato; se 
ricerca la fama, abbandona gli eterni principi della 
natura umana. Come si fa a concludere che è così? 
Ebbene, prendiamo ad esempio i predoni e 1 ladri: 
in alto, contravvengono ai divieti del principe; in 
basso, vengono meno al comportamento appropria- 
to a un suddito e a un figlio. Pertanto, sebbene la 
loro reputazione sia disonorata e la loro persona in 
pericolo, il profitto fa comunque sì che non desista- 
no. Al di sopra di costoro, vi sono i letterati del 
mondo: le loro vesti non gli riscaldano la pelle, il 
loro cibo non gli riempie lo stomaco, si travagliano 
nel pensiero, s’affaticano nelle quattro membra e 
soffrono nei cinque organi interni; eppure accresco- 
no incessantemente la propria attività. A questo non 
li spingono gli eterni princìpi della natura umana, 


182 


ma la ricerca della fama. Si dice pertanto: < Là dove 
fama e profitto s'incontrano, quella è la via seguita 
dal popolo >. Se il sovrano tiene sotto controllo le 
bilance della fama e del profitto, così da poter otte- 
nere successo e fama, lo si deve al metodo statistico. 
Un saggio esamina i pesi per tenere sotto controllo 
la bilancia; esamina il metodo statistico per guidare 
il popolo. La statistica è il vero metodo dei ministri e 
dei sovrani, è l'essenziale per uno Stato.' Infatti, non 
è mai accaduto finora che uno Stato dai mille carri 
che abbia trascurato la statistica non sia finito in una 
situazione pericolosa, che ministri e sovrani che ab- 
biano trascurato il metodo non abbiano sperimenta- 
to il disordine. 

AI giorno d’oggi, i sovrani del mondo desiderano 
aprire il loro territorio e governare la popolazione 
senza esaminare le statistiche, 1 ministri vogliono 
adempiere al proprio compito senza stabilire un 
metodo.” Pertanto, il paese ha una popolazione di- 
sobbediente e il sovrano ha ministri recalcitranti. 

Nell’organizzare un paese, dunque, un saggio de- 
ve fare in modo che il popolo, all’interno, si dedichi 
all'agricoltura e, all’esterno, pensi alla guerra. Orbe- 
ne, l'agricoltura impone al popolo stenti e privazio- 
ni, mentre la guerra gli fa correre pericoli, e il 
mezzo per indurlo a sopportare le privazioni e a 
compiere azioni che lo espongano al pericolo è il 


l. Cfr. Han Fei-tzù, cap. xx, par. 56, p. 17: « Invero, i più 
intelligenti nel governare mediante la legge fanno affidamento 
sui metodi statistici e non sugli uomini. Di conseguenza, un 
paese che abbia metodo non fa uso di uomini che hanno reputa- 
zione e così non commette errori. Se regna l'ordine nel territo- 
rio è perché si è fatto affidamento sulla statistica; e se, in un 
paese in rovina, i soldati possono scorrazzare per tutto il territo- 
rio senza che nessuno sia in grado di trattenerli, è perché si è 
fatto affidamento sugli uomini e non sulla statistica. Fare affida- 
mento sugli uomini è politica suicida; facendo affidamento sulla 
statistica è possibile attaccare gli altri ». 


2. Per ilsensodi shu, « metodo >, si veda, sopra, l’Introduzione, 


pp. 107 sgg. 
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calcolo. Perché il popolo, quando è vivo, pensa al 
profitto e, quando è in pericolo di morte, desidera 
con impazienza la fama. 

E necessario esaminare quale sia l’origine della 
fama e del profitto: se il profitto viene dal suolo, il 
popolo utilizzerà la propria forza fino in fondo; se la 
fama risulta dalla guerra, combatterà fino alla mor- 
te. Se all’interno il popolo verrà guidato a utilizzare 
la propria forza fino in fondo, i campi non rimar- 
ranno incolti; e se all’esterno verrà guidato a com- 
battere fino alla morte, vincerà i suoi nemici. Se i 
nemici saranno vinti e al tempo stesso non vi saran- 
no campi incolti, allora si sarà conseguito il risultato 
di avere sia ricchezza sia forza. 

Ma al giorno d’oggi non è così: ciò che più preme 
ai sovrani del mondo non è affatto ciò di cui lo Stato 
ha urgente bisogno. Quanto alle loro persone, essi 
seguono la condotta di Yao o di Shun, quanto ai 
risultati invece, non si avvicinano nemmeno lonta- 
namente a quelli di T’ang o di Wu. Lo sbaglio sta nel 
manico della bilancia che tengono in pugno. Mi si 
permetta di esporre il loro errore. 

Nell’amministrare il paese, rifiutano il potere’ e 
indulgono alle chiacchiere. Chiacchierando, coltiva- 
no le proprie persone ma di successi ne hanno po- 
chi. I letterati pieni di chiacchiere vane sulle Odi e 
sul Libro dei Documenti sono tenuti in alta conside- 
razione, così che il popolo diventa irrequieto e attri- 
buisce scarso peso al proprio principe; i letterati 
privi di cariche pubbliche sono tenuti in alta consi- 
derazione, così che il popolo si allontana dai propri 
superiori e li critica; i bravacci sono tenuti in alta 
considerazione, così che il popolo diventa litigioso e 
attribuisce scarso peso alle proibizioni; ci si serve 
degli artigiani, così che il popolo diventa volubile e 
cambia facilmente dimora; mercanti e commercianti 
al dettaglio guadagnano pur non facendo niente, 


l. Peril senso di shih, < potere >, si veda, sotto, pp. 264 sgg. 
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così che il popolo segue il loro esempio e mette in 
discussione i superiori. Pertanto, se nello Stato ci si 
servirà di questi cinque tipi di persone, i campi 
rimarranno incolti e l’esercito sarà debole. Il capitale 
dei letterati pieni di vane parole sta nella loro bocca; 
quello dei letterati privi di cariche pubbliche sta 
nelle loro idee; quello dei bravacci nella loro pro- 
dezza, quello degli artigiani nelle loro mani, quello 
dei mercanti e dei commercianti al dettaglio nel loro 
corpo.' Possono dunque portare il loro capitale per- 
sonale in qualsiasi casa della terra.” Se, per quanto 
concerne il capitale del popolo, si attribuisce impor- 
tanza ai talenti fisici e se, per quanto concerne la sua 
dimora, esso dipende dal mondo esterno, coloro che 
sono portatori di un capitale considerevole divente- 
ranno residenti temporanei. Ciò avrebbe causato 
problemi anche a uno Yao o a uno Shun, e fu per 
questo che T’ang e Wu lo proibirono, con il risultato 
che il loro successo fu consolidato e la loro fama 
assicurata. 

Un saggio non può prevalere su ciò che il mondo 
ritiene difficile con ciò che il mondo ritiene facile; 
dovrà invece prevalere su ciò che è ritenuto facile 
con ciò che è ritenuto difficile. Se, per esempio, il 
popolo è stupido, egli potrà prevalere su di esso con 
la conoscenza; se il mondo è istruito potrà prevalere 
su di esso con la forza. Quando la gente è stupida, 
trova facile la forza e difficile l'astuzia; ma se il 
mondo è astuto, penserà che la conoscenza sia facile 
e la forza difficile. Così, quando Shen-nung insegnò 
ad arare e ottenne il potere supremo, il primato fu 
da lui ottenuto mediante la conoscenza. Quando 
T’ang e Wu si resero forti e attaccarono i feudatari, 


1. Ossia: portano le loro merci sulle spalle. 

2. A differenza dai contadini, che sono legati alla terra. 

3. Cfr. Han Fei-tzù, cap. v, par. 15, p. 6, dove c'è un’espressione 
simile: « Chi possiede la propria casa è povero e coloro che 
prendono da altri un alloggio sono ricchi ». 
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la loro sottomissione fu ottenuta mediante la forza.' 
Oggigiorno, il mondo è pieno di astuzia e la gente è 
dissoluta; e in questa congiuntura, in cui si imitano i 
tempi di T’ang e di Wu, praticare le azioni di Shen- 
nung [...], così che un paese dai mille carri cada, a 
causa di ciò, in uno stato di disordine: questo è 
prestare un’attenzione particolare alle cose sba- 
gliate. 

E nella natura della gente prendere la parte più 
lunga quando misura, la più pesante quando pesa e 
cercare il profitto quando regola la bilancia. Se un 
principe intelligente vigila con diligenza su queste 
tre cose, sara possibile stabilire l'ordine nel paese e 
utilizzare le capacità del popolo. Se lo Stato richiede 
poco dal popolo, il popolo sfuggirà spesso anche al 
poco che gli si richiede. Devi guidare il popolo in 
modo che si dedichi all’agricoltura all’interno e si 
concentri sulla guerra all’esterno. Pertanto, il modo 
in cui un saggio amministra un paese è di proibire 
molte cose per limitare le capacità del popolo e di 
affidarsi alla forza per rendere impotenti gli ingan- 
ni. Con l’uso combinato di questi due metodi, la 
gente all’interno dei confini avrà unicità di sforzi; 
avendo unicità di sforzi, coltiverà la terra; coltivan- 
do la terra, sarà semplice ed essendo semplice vivrà 
tranquilla e sarà avversa a uscire. Pertanto, il modo 
in cui un saggio mette ordine in un paese è di far sì 
che il capitale del popolo sia racchiuso nel suolo e 
che prendere dimora temporanea altrove sia perico- 
loso. 

Se il suo capitale è nel suolo, [il popolo] sarà 
semplice; se corre pericoli prendendo dimora tem- 
poranea altrove, sarà inquieto. Se il popolo sarà 
semplice all’interno e inquieto all’esterno, il risultato 
sarà che si prodigherà in agricoltura e starà all’erta 


1. Cfr., sotto, p. 191. 


2. Il testo pare corrotto, ma il senso sembra essere il seguente: 
« per impedire al mondo di fare cose proibite ». 
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in guerra. Se il popolo sarà zelante in agricoltura, il 
suo capitale sarà considerevole; se starà all’erta in 
guerra, gli Stati vicini saranno in pericolo. Se il suo 
capitale sarà considerevole, non potrà portarselo in 
giro sulle spalle' e andarsene altrove. Se gli Stati 
vicini saranno in pericolo, non si recherà dove non 
c'è capitale; infatti, andare in un luogo pericoloso e 
prendere dimora temporanea altrove è cosa che non 
farebbe nemmeno un pazzo. 

Un saggio pertanto, nell’ordinare un paese, tiene 
presenti le usanze del volgo e ne fissa le leggi, col 
risultato che vi è ordine; nel prendere in esame lo 
Stato presta attenzione a ciò che è fondamentale, 
col risultato che ogni cosa è adeguata. Qualora si 
siano fissate le leggi senza considerare le usanze dei 
tempi e senza esaminare le cose fondamentali dello 
Stato, il popolo cadrà nel disordine e gli affari in- 
contreranno difficoltà, così che 1 risultati saranno 
pochi. 

Questo è ciò che io chiamo errore. 

Ora, l’idea delle punizioni è di frenare l'iniquità e 
l’idea delle ricompense è di rafforzare le proibizioni. 
Vergogna e disonore, fatica e privazioni sono ciò 
che il popolo avversa," fama e gloria, agio e gioia 
sono ciò a cui presta attenzione. Se dunque le pene 
del paese sono tali da non causare avversione e i 
titoli e gli emolumenti sono tali da non meritare 
attenzione, ciò è un presagio di rovina per il paese. 
Se i colpevoli sfuggono spesso attraverso le maglie, 
gli uomini inferiori saranno iniqui e dissoluti e non 
penseranno che le punizioni siano sufficientemente 
dissuasive; così, queste verranno applicate al popolo 
in modo casuale. Così stando le cose, e la via per 
conseguire fama e gloria attraverso l’utile non es- 
sendo una sola, gli uomini superiori useranno il 


1. Come fanno i mercanti al dettaglio o gli ambulanti. 
2. Cioè all'agricoltura. 
3. Cfr., sopra, p. 177, dove si elencano quattro tipi di angustia. 
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potere per farsi un nome e quelli inferiori non evite- 
ranno ciò che è proibito. Pertanto, le punizioni sa- 
ranno numerose. Se l’uomo superiore' non defini- 
sce chiaramente i suoi ordini, verranno inflitte pene 
di lieve entità. Se le punizioni saranno numerose e si 
infliggeranno pene di lieve entità, nel paese vi sa- 
ranno molti malfattori.” Allora i ricchi non potranno 
conservare la loro ricchezza né i poveri dedicarsi alle 
loro attività; i campi rimarranno incolti e lo Stato 
sarà povero. 

Se i campi rimarranno incolti, il popolo vivrà di 
inganni; se il paese sarà povero, il sovrano manche- 
rà di ricompense. Pertanto, quando un saggio am- 
ministra un paese, i rei non avranno posti nello 
Stato e i delinquenti non ricopriranno cariche. Se i 
rei avessero rango, l’uomo superiore si dimettereb- 
be dal proprio posto; se ai delinquenti" si facessero 
indossare broccati e si desse carne da mangiare, 
l'uomo inferiore spererebbe di ottenere vantaggi 
analoghi. Se gli uomini superiori si dimettessero dai 
loro posti, ci si vergognerebbe del merito; se gli 
uomini inferiori sperassero di avere vantaggi analo- 
ghi, ci si vanterebbe della malvagità. Così, punizioni 
ed esecuzioni sono il mezzo per porre fine alla mal- 
vagità, cariche e rango sono il mezzo per incoraggia- 
re il merito. 

Al giorno d’oggi la gente disprezza i ranghi stabi- 
liti dallo Stato e ride delle punizioni da esso istituite. 
Questo male è causato dalla legge e dal metodo‘ 
seguiti. Pertanto l’uomo superiore, nell’amministra- 


1. Chiin-tzi, che qui significa il principe. 

2. Il testo non è chiaro, ma sembra si voglia intendere che le 
punizioni devono obbedire a un sistema. 

3. Questa frase, per la quale seguo le integrazioni proposte da 
Wang, comporta qualche difficoltà. Si noti il rifiuto di concede- 
re cariche ai delinquenti, mentre altrove, per esempio, sopra, a 
p. 174, si dice esplicitamente che i malvagi devono governare i 
virtuosi. 


4. Shu; si veda, sopra, l’Introduzione, pp. 107 sgg. 
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re la sua autorità, unifica il governo! allo scopo di 
fissare i propri metodi; quando stabilisce le cariche, 
dà valore al rango in modo che sia ad esse corri- 
spondente e conferisce le nomine tenendo conto 
degli sforzi delle persone e secondo il loro merito, in 
modo che l’equilibrio fra l’alto e il basso sia pari. 
Quando è così, i ministri possono esercitare la pro- 
pria forza al massimo grado e il sovrano esercitare 
un potere autocratico. 


7. APERTURA E SBARRAMENTO” 


AI tempo in cui il cielo e la terra vennero fondati, 
e ci fu il popolo, la gente conosceva la propria ma- 
dre ma non il proprio padre. La via di ciascuno era 
quella di amare i parenti e di avere caro ciò che era 
suo. Dall’amore peri parenti venne la discriminazio- 
ne e dall’aver caro ciò che era suo venne l’insicurez- 
za. Crescendo via via di numero e assillati da discri- 
minazione e insicurezza, caddero nel disordine. A 
quel tempo, ognuno era intento a superare gli altri e 
si soggiogavano a vicenda con la forza; la prima cosa 
portò alle liti e la seconda alle dispute. Se nelle 
dispute non vi fosse giustizia, nessuno sarebbe sod- 
disfatto; pertanto, uomini di talento stabilirono l’e- 
quità e la giustizia e istituirono la generosità, così che 
la gente cominciò a parlare di virtù morale. A quel 
tempo, cominciò a venir meno l’idea di amare i 
parenti e si affermò quella di onorare il talento. 

Ora, gli uomini virtuosi sono mossi dall’amore, 
mentre la via degli uomini di talento è di superarsi a 
vicenda. Poiché la gente aumentava e non esistevano 
restrizioni e poiché da lungo tempo si era seguita la 


1. La stessa espressione ricorre nelloHanFei-tzù, Cap. xx, par. 54, 
p. 13. 


2. Cfr., sotto, p. 198. 
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via di superarsi a vicenda, vi fu ancora una volta 
disordine. Pertanto, un saggio, ricevuta l’ammini- 
strazione, operò divisioni di terre e proprietà,' di 
uomini e donne. Stabilite le divisioni, divenne neces- 
sario avere misure restrittive: istituì dunque i divieti. 
Istituiti questi, fu necessario avere chi fosse in grado 
di farli osservare, e così creò i funzionari. Creati 
questi, fu necessario avere qualcuno per unificarli. 
Instaurò dunque un principe. Una volta instaurato 
il principe, venne meno l’idea di onorare il talento e 
si affermò quella di stimare l’onore. Così, nella più 
remota antichità, la gente amava i parenti e aveva 
caro ciò che era suo; nella media antichità onorava il 
talento e parlava di virtù morale; in tempi più re- 
centi, ha stimato l'onore e rispettato le pubbliche 
cariche. Onorare il talento significa superarsi a vi- 
cenda con le dottrine; ma instaurare un principe 
significa relegare gli uomini di talento nella disoccu- 
pazione. Amare i parenti significa fare dell’ egoismo 
il proprio principio-guida; ma l’idea di equità e di 
giustizia è di impedire che l’egoismo trionfi. Eppure, 
questi tre metodi non miravano a scopi contrastanti. 
I principi-guida del popolo sono meschini, e non 
sono coerenti in ciò a cui attribuiscono valore. Man 
mano che le condizioni del mondo cambiano, ven- 
gono praticati princìpi diversi. Si dice pertanto che 
nei princìpi di un re vi è una norma fissa.’ In effetti, 
i princìpi di un re rappresentano un punto di vista e 
quelli di un ministro un altro. I princìpi seguiti 
dall’uno e dall’altro sono diversi, ma in quanto rap- 
presentano entrambi una norma fissa sono una sola 
cosa. Si dice pertanto: « Quando il popolo è stupido, 
si può assurgere alla supremazia con la conoscenza, 
quando il mondo è saggio, sì può assurgere alla 
supremazia con la forza ». Ciò significa che quando 
la gente è stupida vi sono uomini forti in abbondan- 


1. Ossia assegnò a ciascuno proprietà, diritti e doveri. 
2. Sheng, alla lettera « spago ». 
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za, ma non abbastanza uomini saggi, e che quando il 
mondo è saggio vi sono uomini astuti in abbondan- 
za, ma non abbastanza uomini forti. È nella natura 
della gente studiare quando non ha conoscenza e 
sottomettersi quando non ha forza. Così, quando 
Shen-nung insegnò ad arare ed ottenne il potere 
supremo, il primato fu da lui ottenuto mediante la 
conoscenza. Quando T'ang e Wu si resero forti e 
attaccarono i feudatari, la loro sottomissione fu otte- 
nuta mediante la forza.' E cioè: nel caso di un popo- 
lo ignorante, quando non ha alcun sapere, è ansioso 
di imparare; nel caso di una società istruita, essa, 
non avendo forza alcuna, si sottomette. Pertanto, chi 
desidera conseguire il potere supremo mediante l’a- 
more rifiuta le punizioni, e chi desidera soggiogare 
i feudatari mediante la forza relega in secondo pia- 
no la virtù. Un saggio non imita l’antichità né segue 
il tempo presente.’ Se imitasse l’antichità, sarebbe ar- 
retrato rispetto ai tempi, e se segue il presente viene 
ostacolato dalle circostanze. La dinastia Chou non 
imitò la dinastia Shang e la dinastia Hsia non imitò il 
periodo di Yii;* le tre dinastie si trovarono di fronte 
a circostanze differenti, ma tutte e tre riuscirono a 
conseguire la supremazia. Esiste dunque una via 
ben definita per assurgere alla supremazia, ma vi 
sono princìpi differenti per mantenerla. Wu, per 
esempio, che da ribelle si era impadronito dell’im- 
pero, poi attribuì molto valore all’obbedienza alla 
legge; disputò l’impero, ma poi esaltò la sottomissio- 
ne; se ne impadronì con la forza, ma poi lo conservò 
con la rettitudine. Oggigiorno, i paesi forti mirano a 
compiere annessioni, i paesi deboli, invece, sono 
costretti a preoccuparsi per la difesa. Ciò significa 
che, rispetto ai tempi più antichi, non sono alla pari 
dei tempi di Yü e di Hsia, e che, rispetto a tempi più 


1. Cfr., sopra, pp. 185-86. 
2. Cfr., sotto, p. 199. 
3. Ossia l’imperatore Shun. 
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recenti, non praticano i princìpi di T'ang e Wu. 
Poiché i princìpi di T’ang e di Wu sono ostacolati, 
fra 1 paesi dai diecimila carri non ce n’è uno che non 
faccia la guerra e fra i paesi dai mille carri non ce n’è 
uno che non stia sulla difensiva. Questi princìpi [di 
T’ang e Wu] sono ostacolati da molto tempo e nes- 
suno dei sovrani della terra è in grado di svilupparli. 
Pertanto, alle tre dinastie non se ne è aggiunta una 
quarta e, a meno che non vi sia un sovrano intelli- 
gente, nessuno riesce a farsi ubbidire. Tu vuoi ora 
sviluppare il popolo imitando gli antichi sovrani; ma 
il popolo dei tempi antichi era semplice perché one- 
sto, mentre il popolo di oggi è astuto perché artifi- 
cioso. Per cui, se desideri imitare gli antichi, avrai un 
governo ordinato promuovendo la virtù, e se desi- 
deri imitare i tempi moderni, avrai leggi rafforzan- 
do le punizioni, e di ciò solitamente si diffida. Quello 
che il mondo oggi chiama rettitudine consiste nello 
stabilire ciò che la gente ama e nell’abolire ciò che 
essa avversa, e quello che il mondo chiama mancan- 
za di rettitudine consiste nello stabilire ciò che la 
gente avversa e nell’abolire ciò che ad essa piace. 
Nomi e pratica di questi due metodi sono inter- 
cambiabili. E necessario prendere in esame quanto 
segue: se stabilisci ciò che alla gente piace, essa sof- 
frirà per ciò che avversa, ma se stabilisci ciò che la 
gente avversa essa sarà felice per ciò di cui gode. 
Come lo so? Lo so per questo: se la gente è afflitta, 
si mette a pensare, e pensando inventa diversi espe- 
dienti. Se invece è contenta, diventa dissoluta e la 
dissolutezza genera inoperosità. Pertanto, se gover- 
ni con punizioni, il popolo avrà paura; avendo pau- 
ra, non commetterà scelleratezze e, non essendovi 
scelleratezze, la gente sarà felice per ciò di cui gode. 
Ma se educhi il popolo con la rettitudine, esso sarà 
negligente; se sarà negligente, vi sarà disordine; se 


1. Cfr. Han Fet-tzii, cap. 11, par. 7, p. 2: « Ciò che il popolo odia 
sono le pene capitali e corporali ». 
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vi sarà disordine il popolo soffrirà per ciò che avver- 
sa. Quello che io chiamo profitto è il fondamento 
della rettitudine, ma quello che il mondo chiama 
rettitudine è la via che conduce alla violenza. In 
verità, nel rendere corretto il popolo, si consegue 
sempre quello che esso ama mediante quello che ha 
in avversione, e si attua ciò che ha in avversione 
mediante ciò che ama. In un paese ordinato, le 
punizioni sono molte e le ricompense rare. Pertanto, 
nei paesi che conseguono la supremazia, si ha una 
ricompensa ogni nove punizioni, e nei paesi smem- 
brati si hanno nove ricompense ogni punizione.' 

Ora, proporzionalmente alla natura più o meno 
grave della trasgressione, vi sono punizioni lievi e 
gravi e, proporzionalmente alla grandezza della vir- 
tù, vi sono ricompense grandi o piccole. Nel mondo, 
queste due differenze vengono continuamente ap- 
plicate. Se si applicano punizioni a reati già perpe- 
trati, non verrà bandita la scelleratezza, e se si confe- 
riscono ricompense per azioni virtuose compiute dal 
popolo, non cesseranno le trasgressioni. Se dunque 
le punizioni non possono bandire la scelleratezza né 
le ricompense porre fine alle trasgressioni, senza 
dubbio vi sarà disordine. Pertanto, quando uno ab- 
bia conseguito la supremazia, si infliggano punizioni 
all’intenzione di peccare, così che non si generino 
grandi iniquità, e si conferiscano ricompense per la 
denuncia di scelleratezze, così che i peccati minori, 
inosservati, non sfuggano. Se, nel governare un po- 
polo, è possibile attuare una condizione in cui non si 
possa generare grande iniquità e in cui le trasgres- 
sioni minori non sfuggano inosservate, lo Stato sarà 
ordinato e, essendo ordinato, sarà certamente for- 


1. Cfr., sopra, pp. 169, 177, e inoltre Han Fei-tzii, cap. xx, par. 
54, p. 13: « Se prevalgono le punizioni il popolo è tranquillo, ma 
se abbondano le ricompense germoglieranno scelleratezze. Per- 
tanto, nel governare un popolo, la prevalenza di punizioni è il 
primo principio dell'ordine, mentre l'abbondanza di ricompen- 
se è il fondamento del disordine ». 
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te.' Se un unico paese applicherà questo metodo, vi 
sarà ordine solamente entro i suoi confini; se lo 
applicheranno due paesi, gli eserciti godranno di un 
po’ di riposo; se il mondo intero applicherà questo 
metodo verrà ristabilito il massimo stato di virtù. 
Ecco il mio modo per ritornare alla virtù con le pene 
capitali e per fare della rettitudine un corollario 
della violenza. 

Nei tempi antichi la gente viveva densamente in- 
sieme e ogni cosa dimorava nel disordine; essi desi- 
derarono dunque che vi fosse un sovrano. Tuttavia, 
il motivo per cui l’impero fu contento di avere un 
sovrano era che questi avrebbe creato l’ordine. Ora, 
avere sovrani ma non avere leggi è un male pari al 
non avere alcun sovrano, e avere leggi che non siano 
commisurate ai disordini è come non avere legge 
alcuna. L'impero non si sente tranquillo senza un 
principe, ma trae piacere dall'essere più forte del- 
la legge,” e così il mondo intero è turbato. In effetti, 


1. Cfr., sopra, pp. 171 e 175-76 e, sotto, p. 215 e, per la stessa 
idea, pp. 228 sgg. Cfr., inoltre, Han Fei-tzù, cap. 1x, par. 30, p. 
16: « La legge di Kung-sun Yang dice: “Punisci severamente i 
reati lievi. La gente non commette facilmente reati gravi, men- 
tre le è facile abbandonare le trasgressioni lievi. Far sì che la 
gente abbandoni ciò che considera facile e non si tenga lontana 
da ciò che pensa sia difficile è la via del buon governo. [Questa 
frase sembra fuori contesto]. Ora, se non insorgono trasgressio- 
ni piccole, non vi saranno grandi reati; così la gente non com- 
metterà reati e non insorgerà disordine”. Qualcuno [questa 
frase è un commento che cita la frase del par. 13, sotto, p. 215] 
dice: “Kung-sun Yang disse che nell’applicare pene, le trasgres- 
sioni lievi vanno considerate gravi, perché, se non compaiono 
trasgressioni lievi, non vi saranno quelle gravi. Ciò significa 
l'eliminazione delle punizioni con le punizioni” >. Cfr. inoltre 
Kuan-tzù, cap. 1, par. 3, p. 15: « Se si desidera che il popolo sia 
corretto, è necessario proibire le trasgressioni piccole, poiché le 
trasgressioni grandi hanno origine da quelle piccole. Se non si 
proibiscono le trasgressioni piccole è impossibile fare in modo 
che le grandi trasgressioni non danneggino lo Stato ». 


2. Cfr., sopra, pp. 171, 177 e, sotto, pp. 215-16. 
3. Praticando cioè le « otto cose »; cfr., sopra, p. 173. 
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per il popolo dellimpero non c’è maggior beneficio 
dell’ordine, e non si può ottenere un ordine saldo se 
non instaurando un principe; per instaurare un 
principe non c’è metodo più universale di quello di 
rendere suprema la legge; per rendere suprema la 
legge, non c'è compito più urgente della messa al 
bando della scelleratezza e per mettere al bando la 
scelleratezza non c'è fondamento più profondo del- 
la severità delle punizioni. Pertanto, coloro che con- 
seguono la supremazia raffrenano mediante le ri- 
compense e incoraggiano mediante le punizioni, 
cercano le trasgressioni e non le virtù' e fanno affi- 
damento sulle punizioni per eliminare le punizioni. 


1. Cfr., sotto, p. 211. 
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CAPITOLO TERZO 


8. L'UNIFICAZIONE DELLE PAROLE 


Qualora si intenda dare fondamenta a uno Stato, 
è necessario esaminare norme e misure, prestare 
attenzione alla legge e all’ordine, essere vigili nei 
doveri di governo e consolidare le attività con ciò 
che è primario.' Quando norme e misure sono rego- 
late in modo consono ai tempi, sarà possibile cam- 
biare le usanze del paese e il popolo seguirà i regola- 
menti normativi; se regole e leggi saranno chiare, i 
funzionari non commetteranno iniquità; se i doveri 
del governo saranno affrontati in modo uniforme, 
la gente sarà disponibile a essere impiegata; se si 
saranno consolidate le attività in ciò che è primario, 
la gente trarrà piacere dall’agricoltura e amerà la 
guerra. Un saggio, dunque, nello stabilire le leggi, 
altera le usanze e fa in modo che il popolo sia inten- 
to giorno e notte all’agricoltura. E necessario capire 
bene questa cosa. In effetti, la gente si attiene ai 
propri mestieri e obbedisce ai regolamenti fino alla 
morte, quando 1 titoli onorifici istituiti dal sovrano, 


1. Cioè agricoltura e guerra. 
2. Cfr., sopra, p. 162. 
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nonché le ricompense e le pene da lui stabilite, siano 
chiari e quando, invece di dare impiego a sofisti e a 
orditori di intrighi, vengano utilizzati uomini meri- 
tevoli. Il risultato sarà che il popolo — vedendo che il 
sovrano onora contadini e soldati, guarda dall’alto 
in basso sofisti e artigiani e disprezza i letterati itine- 
ranti — trarrà piacere dall’agricoltura e amerà la 
guerra. Pertanto, quando il popolo si concentrerà su 
un'unica attività, nel paese le famiglie saranno ric- 
che e le persone distinte. Il sovrano apre la via al 
bene pubblico e sbarra la porta all’intrigo privato,' 

così che la forza del popolo si sviluppi al massimo 
grado. Se gli sforzi compiuti per il proprio interesse 
non conseguono distinzione alcuna nello Stato e se 
non si ottiene accesso al principe attraverso la porta 
dell’intrigo privato, ecco che, in tali circostanze sa- 
ranno incoraggiati i ministri meritevoli e di conse- 
guenza gli ordini del sovrano saranno eseguiti, le 
terre incolte verranno aperte, scompariranno i dis- 
soluti e non germoglieranno scelleratezze. Colui 
che, nell’amministrare un paese, saprà consolidare 
la forza del popolo e unificarne l’attività, sarà forte; 
colui che saprà indurre il popolo a dedicarsi a ciò 
che è primario e impedire ciò che è secondario,’ sarà 
ricco. Nell’amministrare un paese, un saggio sa con- 
solidarne e ridurne la forza. Quando norme e misu- 
re sono chiare, la forza del popolo è consolidata; se è 
consolidata, ma non sviluppata, non può essere effi- 
cace; se è efficace, ma non vi sono ricchezze, farà 
insorgere il disordine. Pertanto, per chi amministra 
un paese, il modo per consolidarne la forza è di 
rendere ricco il paese e forti i suoi soldati; il modo 
per ridurre la forza del popolo è di attaccare il 
nemico e di incoraggiare il popolo. Se ci si limita ad 


1. Cfr. quanto si dice sulle leggi di Shang Yang nello Han 
Fei-tzi, cap. Iv, par. 13, p. 21. Si veda anche, sopra, l’Introduzio- 
ne, pp. 97-98 e, sotto, p. 263. 

2. Cioè il commercio, ecc. 
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aprire la via senza sbarrare la porta, ciò che è corto 
crescerà fino a diventare lungo;* una volta cresciuto, 
se non si andrà all’attacco, vi sarà scelleratezza; se si 
sbarra senza aprire, il popolo sarà nel caos; se sarà 
nel caos e non verrà utilizzato, la sua forza diverrà 
grande; se la sua forza sarà grande e non si andrà 
all'attacco, vi saranno scelleratezza e parassiti.” Così, 
il consolidamento della forza [del popolo] viene at- 
tuato unificandone le attività, la riduzione della sua 
forza viene attuata attaccando il nemico.’ Nell’am- 
ministrare un paese, si deve dare valore all’unicità di 
sforzi del popolo: se ha unicità di sforzi, il popolo è 
semplice, e quando è semplice coltiva la terra; colti- 
vando la terra, gli è facile diventare diligente, e 
quando è diligente diventa ricco. I ricchi vanno spo- 
gliati delle loro ricchezze con titoli onorifici,’ così che 
non diventino dissoluti. I dissoluti vanno privati del- 
la loro dissolutezza con punizioni, così che si rivolga- 
no all'agricoltura. Pertanto, se si è in grado solo di 
consolidare la forza ma non di impiegarla, ne conse- 
gue disordine, mentre se si è in grado solo di ridurre 
la forza, ma non di consolidarla, si è destinati a 
perire. Così lo Stato del sovrano intelligente che 
sappia come combinare questi due princìpi sarà for- 
te, mentre quello di chi non sa come combinarli 
verrà smembrato. 

Invero, se un popolo non è ordinato, è perché il 
suo principe segue vie inferiori; e se le leggi non 
sono chiare, vuol dire che il principe fa crescere il 
disordine. Pertanto, il principe intelligente è uno 
che non segue una via inferiore né fa crescere il 
disordine, ma si rafforza mantenendo la propria 


1. Si riferisce alla « via al pubblico bene » e alla « porta dell’in- 
trigo privato ». 

2. Ossia: si lascia crescere l’energia del popolo. 

3. Alla lettera, « pidocchi », per cui cfr., sopra, p. 166. 

4. Cfr., sopra, pp. 170 e 178. 

5. Ottenuti a pagamento; cfr., sotto, pp. 211 e 252. 
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autorità e crea l’ordine emanando leggi: in tal modo 
riduce in suo potere coloro che sono infidi nei con- 
fronti del sovrano. Così, per tutti i funzionari, ri- 
compense e pene sono entrambe fisse, affinché il 
servizio abbia una norma fissa. In tali circostanze, 
dunque, i regolamenti di un paese saranno chiari e 
la forza del popolo verrà impiegata al massimo gra- 
do; i titoli conferiti dal sovrano verranno onorati e i 
[...]' saranno promossi. 

I sovrani del giorno d'oggi desiderano tutti gover- 
nare il popolo, ma il loro modo di aiutarlo è disordi- 
nato, non perché si compiacciano del disordine, ma 
perché si basano sull’antichità e non sono attenti ai 
bisogni dei tempi; il sovrano, cioè, prende a modello 
Pantichita e ne risulta poi intralciato; i subalterni 
seguono il presente e non cambiano con i tempi;° e 
quando non si comprendono i cambiamenti nelle 
usanze del mondo e non si esaminano le condizioni 
per governare il popolo, ecco che la moltiplicazione 
delle ricompense porta solo a punizioni e l’alleggeri- 
mento delle punizioni porta solo all'eliminazione 
delle ricompense.’ Infatti, il sovrano istituisce puni- 
zioni, ma il popolo non ubbidisce; le sue ricompense 
vengono esaurite, ma i reati continuano ad aumen- 
tare, poiché il popolo, nel rapporto con il sovrano, 
pensa prima alle punizioni e solo in seguito alle 
ricompense. Pertanto, il modo adottato dal saggio 
nell’organizzare un paese non consiste né nell’imi- 
tare l’antichità né nel seguire il presente, ma nel 
governare secondo i bisogni dei tempi e nel fare 
leggi che tengano conto delle usanze. Infatti, le leggi 


I. Seguono due caratteri privi di significato. Yen afferma che il 
testo è corrotto, ma non offre soluzioni. 

2. Cfr. Han Fei-tzù, cap. xx, p. 14: < Pertanto, quando un saggio 
governa il popolo, le sue leggi cambiano con i tempi ». 

3. In altre parole, più ricompense si promettono, più reati 
vengono commessi, e più lievi sono le punizioni, minore è 
l'impegno della gente nell’ottenere ricompense. 
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che vengano stabilite senza prendere in esame le 
condizioni del popolo non hanno successo, mentre 
un governo fondato su leggi adeguate ai tempi non 
offende. Così, il governo dei re-saggi esaminava at- 
tentamente le attività del popolo e concentrava la 
propria attenzione sull’unificarle e su nient'altro. 


9. STABILIRE LE LEGGI 


Ho sentito dire che, quando i principi intelligenti 
dell’ antichità stabilivano le leggi, il popolo non era 
malvagio;' che quando intraprendevano qualcosa, la 
capacita richiesta veniva messa in pratica spontanea- 
mente; che quando distribuivano ricompense l’eser- 
cito era forte. Questi tre principi erano la radice del 
governare. Invero, il motivo per cui la gente non era 
malvagia ai tempi in cui si stabilivano le leggi era che 
le leggi erano chiare e che la gente ne traeva profit- 
to; il motivo per cui, quando si intraprendeva qual- 
cosa, la capacita richiesta veniva messa in pratica 
spontaneamente era che i meriti erano chiaramente 
definiti: essendo questi chiaramente definiti, il po- 
polo impiegava a fondo la sua forza e cosi la capacita 
richiesta veniva messa spontaneamente in pratica; il 
motivo per cui l’esercito era forte quando si di- 
stribuivano ricompense riguarda i titoli e gli emo- 
lumenti. Titoli ed emolumenti sono infatti la meta 
dell’ambizione di un soldato.’ Pertanto, il principio 
in base al quale i principi distribuivano titoli ed 
emolumenti era chiaro; quando era chiaro, il paese 
diventava di giorno in giorno più forte; quando 
invece era oscuro, il paese diventava di giorno in 
giorno più debole. Dunque, il principio in base al 
quale avviene la distribuzione dei titoli e degli emo- 


1. Cfr., sotto, p. 207. 
2. Alla lettera, « la sostanza di un soldato ». 
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lumenti è la chiave della conservazione o della rovi- 
na di uno Stato. La ragione della debolezza di un 
paese o della rovina di un principe non è la mancan- 
za di titoli o di emolumenti, ma l’aver seguito in 
questo campo princìpi errati. Il principio seguito dai 
Tre Re e dai Cinque Egemoni altro non era se non 
di conferire titoli ed emolumenti, e la ragione per 
cui la gente gareggiava a chi aveva più merito era 
che i princìpi seguiti da costoro erano chiari. Così, il 
modo in cui i principi intelligenti utilizzavano i mini- 
stri era di farne dipendere la nomina dal lavoro che 
avevano compiuto e di conferire ricompense ai me- 
riti che avevano acquisito.' Quando era chiaro il 
rapporto fra merito e ricompensa, la gente gareg- 
giava a chi aveva più merito. Se, nell’amministrare 
uno Stato, si riesce a far sì che la gente impieghi la 
propria forza così da gareggiare a chi ha più merito, 
l’esercito sarà certamente forte. 

Avere il medesimo rango di altri, e al tempo stesso 
avere con loro i rapporti di un suddito o di una 
concubina, indica povertà o ricchezza; appartenere 
al medesimo territorio” di altri, e al tempo stesso 
essere da loro annessi, indica forza o debolezza; 
avere terra, ma con un principe che in un caso è 
forte e nell’altro è debole, indica disordine o ordine. 
Se esiste un metodo giusto, anche un territorio di un 
li quadrato è sufficiente per dare spazio al corpo ed 
è possibile attirare gente [per colonizzarlo]; basta 
poi che contenga anche un luogo di mercato,’ e le 
ricchezze potranno diventare molte. Chi ha terra 
non può dirsi povero, chi ha popolo non può dirsi 


1. Cfr., sotto, p. 256, e Han Fet-izii, cap. xiv, par. 35, p. 20: < Il 
re Chao-hsiang disse: “La legge del nostro Stato di Ch’in è di 
ricompensare gli uomini che hanno merito e di punire quelli 
che commettono reati” » 


2. Alla lettera, shih, < sostanza ». 


3. Cfr. Kuan-izii, cap. vill, par. 20, p. 153: « [Il saggio] assegnò 
dimore ai lavoratori secondo i luoghi di residenza ufficiali, e ai 
mercanti secondo i luoghi di mercato ». 
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debole. Se si rende la terra veramente produttiva, 
non occorre angustiarsi perché non si è ricchi; se il 
popolo viene veramente impiegato, non si hanno da 
temere né forza né violenza; se la virtù è chiara e se 
prevale il giusto insegnamento, si riuscirà a utilizza- 
re per se stessi ciò che il popolo possiede. Pertanto, i 
re intelligenti utilizzavano ciò che non apparteneva 
he e impiegavano quelli che non erano loro suddi- 

.' Ciò che i re intelligenti stimavano importante era 
AA con titoli solo gli uomini di vero meri- 
to; se questa condizione era soddisfatta, venivano 
conferiti a costoro onore e segni esteriori di distin- 
zione. Se i titoli non comportassero onore, la gente 
non sarebbe ansiosa di ottenere nobile rango e, se 
non esistessero segni esteriori di distinzione, non si 
curerebbe dei titoli. Se ottenerli è facile, la gente 
non apprezza né i titoli massimi né gli altri; se emo- 
lumenti e ricompense non vengono ottenuti attra- 
verso una porta ben precisa, la gente non si impe- 
gnerà fino alla morte per avere rango. Per il princi- 
pe, esiste il fatto che la gente ha amori e odii; 
pertanto, per poter governare il popolo, è necessa- 
rio che il principe prenda in esame questi amori e 
odii. Amori e odii sono la base delle ricompense e 
delle punizioni. Ora, la natura dell’uomo è di amare 
i titoli e gli emolumenti e di odiare le punizioni e le 
pene.’ Un principe istituisce Tuna e l’altra cosa per 
guidare le volontà degli uomini e stabilisce ciò che 
essi desiderano.’ Ora, se all’impiego della propria 


1. Cfr. Mencio, i1, a, 2 (22): «non servire un principe che non 
fosse il proprio, non adoperare gente che non fosse la propria » 
(riferito a Po I). 

2. Cfr. Han Fei-t2ù, cap. xx, par. 56, p. 15: «Il popolo ama il 
profitto e gli emolumenti e odia le punizioni e le pene; il sovra- 
no si serve degli amori e degli odii del popolo per dirigerne le 
energie ». 

3. Cfr. Kuan-tzù, cap. xxI, par. 67, p. 426, che amplia il concet- 
to: « Il metodo del sovrano intelligente è, da un lato, di stabilire 
ciò che il popolo desidera, in modo da procurarsene il servizio: 
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forza da parte del popolo seguono i titoli, e se all’ac- 
quisizione di meriti seguono le ricompense, e se il 
principe riesce a fare in modo che la gente vi creda 
con la stessa fermezza con cui crede alla luminosità 
del sole e della luna,' il suo esercito non avrà pari. 
Fra i principi di uomini ve ne sono alcuni che confe- 
riscono titoli, ma il cui esercito è debole; altri che 
concedono emolumenti, ma il cui Stato è povero; 
altri che hanno leggi fisse, ma patiscono ugualmente 
il disordine. Per un paese queste tre cose sono una 
calamità. Se infatti un sovrano di uomini antepone 
la facilità ad avere udienza all’acquisizione di meriti, 
il suo esercito sarà debole anche se egli conferirà 
titoli; se la gente, senza rischiare la vita nei pericoli, 
ha modo di ottenere profitto ed emolumenti, la 
concessione di emolumenti non farà che impoverire 
il paese. Se la legge non ha né misura né cifre, gli 
affari diventeranno di giorno in giorno più com- 
plessi e, anche se verranno stabilite delle leggi, lam- 
ministrazione risulterà in ogni modo in disordine. 
Pertanto, un principe intelligente, nel guidare il po- 
polo, lo guiderà a impiegare al massimo grado la sua 
forza per conquistare un merito particolare; e se, 
quando [il popolo] avrà acquisito merito, vi faranno 
seguito ricchezze e onore, non vi sarà uso di corag- 
gio” per cause private. Pertanto, se questo insegna- 
mento si diffonderà e avrà successo, ecco che, in tal 
caso, i ministri saranno leali, i principi intelligenti, 
l'ordine manifesto e l’esercito forte. In genere, dun- 
que, nella sua amministrazione, un principe intelli- 
gente conterà sulla forza e non sulla virtù, e così, 
senza ansia o fatica da parte sua, verrà stabilito il 


istituisce dunque titoli ed emolu menti per incoraggiarlo; dall’al- 
tro di stabilire ciò che il popolo odia, in modo da inibirne la 
malvagità: istituisce quindi punizioni e pene per dissuaderlo ». 
1. Cfr., sotto, p. 256. 

2. Il senso è che la gente deve impegnarsi solo per il bene 
pubblico. 
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merito. Quando misure e cifre siano state istituite, è 
possibile obbedire alla legge. Pertanto, è necessario 
che un sovrano di uomini presti attenzione a se 
stesso.’ 

Invero, Li Chu’ scorgeva un pelo d’autunno a una 
distanza di piu di 100 passi, ma non poteva trasferi- 
re ad altri la sua vista acuta; Wu Huo’ era capace di 
sollevare un peso di 1000 chün, ma non poteva 
trasferire ad altri la sua grande forza. E invero i 
saggi non possono trasf erire ad altri la personalità e 
la natura loro proprie.” 

Ma ciò mediante cui è possibile conseguire il suc- 
cesso — questo è la legge. 


10. IL METODO DI FARE LA GUERRA 


In genere, nel metodo di fare la guerra, il princi- 
pio fondamentale consiste nel rendere del tutto pre- 
valenti le misure del governo. Se si sarà fatto così, il 
popolo in questione non avrà liti e non avendo liti 
non avrà pensieri di tornaconto personale, ma avrà 
in mente l’interesse del sovrano. Pertanto, un vero 
re farà in modo, con i suoi provvedimenti, che la 
gente sia timorosa nelle lotte fra città e città," ma 
coraggiosa nelle guerre contro nemici esterni.’ Se il 


1. Questa frase, di stampo molto confuciano, sembra qui fuori 
contesto. 


Cioè Li Lou; cfr. Mencio, 1v, a, 1. 

. Cfr. Mencio, vi, b, 3. 

. Un chün equivale a 30 catty. 

. Cfr., sotto, p. 256, dove si ha praticamente lo stesso passo. 


Cfr. Han Fer-tzîù, cap. i, par. 9, p. 29: « Il reato di coraggio 
nelle lotte fra città e città non deve essere perdonato ». 


7. Cfr. Tso-chuan, settimo anno del duca Wen (ed. Legge, 
p. 247): « Le ostilità nello Stato sono ribellione, mentre le ostilità 
al di fuori dei confini sono dirette contro i nemici ». 
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popolo è stato addestrato ad affrontare i pericoli 
con energia, ne consegue che non darà gran peso 
alla morte. Se il nemico viene messo in fuga non 
appena si è ingaggiata battaglia e se la sua fuga non 
si arresta, astieniti dall’inseguirlo ulteriormente. 
Dice perciò l'Arte della guerra: «In una grande 
battaglia, in caso di vittoria, non inseguire 1 fuggitivi 
per più di 10 li; in una piccola battaglia, in caso di 
vittoria, non inseguire i fuggitivi per più di 5 l». 
All’inizio delle ostilità, soppesa la forza” del nemi- 
co; se la tua organizzazione non è pari alla sua, non 
ingaggiarlo in battaglia; se le tue vettovaglie non 
sono pari alle sue, non prolungare la guerra; se il 
nemico è numericamente forte, non invadere il suo 
territorio;’ se il nemico ti è in ogni aspetto inferiore, 
attaccalo senza esitazione. Si dice pertanto: «La 
gran regola di un esercito è la prudenza >. Stimando 
le forza del nemico ed esaminando le proprie schie- 
re, si può sapere anzitempo se vi sarà vittoria o 
sconfitta.‘ 

L'esercito di un vero re non si vanta della vittoria 
né serba rancore per la sconfitta. Non si vanta della 
vittoria perché l’ascrive a una tattica astuta;” non 
serba rancore per la sconfitta perché conosce il mo- 
tivo del proprio insuccesso. Se le forze relative degli 


1. Non trovo il passo in questione nell'Arte della guerra di Sun- 
tzù, ma il senso è quello del detto: « Non incalzare troppo un 
nemico disperato » (cap. vini, 36, Giles, p. 69). 

2. Cfr. Sun-izù, cap. tv, 17 (Giles, p. 31): « Rispetto al metodo 
militare si hanno: 1) misurazione, 2) stima della quantità, 3) 
calcolo, 4) valutazione delle probabilità, 5) vittoria ». 

3. Cfr. Sun-tzù, cap. x1, 20 (Giles, p. 123): «I princìpi che un 
esercito invasore deve osservare », e passim. 

4. Cfr. Sun-izi, cap. ut, 18 (Giles, p. 24): < Donde il detto: “Se 
conosci il nemico e conosci te stesso non dovrai temere il risulta- 
to di cento battaglie. Se conosci te stesso ma non il nemico, per 
ogni vittoria ottenuta subirai anche una sconfitta. Se non cono- 
sci né il nemico né te stesso, correrai rischi in ogni battaglia” ». 


5. E non al merito individuale. 
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eserciti si corrispondono perfettamente, vincerà la 
parte che è comandata con astuzia, mentre la parte 
che ha un comando inferiore perderà. Se l’organiz- 
zazione si basa su calcoli fatti nel tempio, vincerà, 
indipendentemente dal fatto che sia comandata con 
astuzia o no. Chi conosce tattiche vittoriose sarà 
tanto forte da conseguire la supremazia. Se la gente 
è sottomessa e obbedisce al sovrano, il paese diven- 
terà ricco e l’esercito vittorioso, e se questo stato di 
cose verrà mantenuto per lungo tempo, egli conse- 
guirà sicuramente la supremazia. 

È invece un errore che un esercito penetri pro- 
fondamente nel territorio nemico, su un terreno 
difficile e pieno di ostacoli, e si trovi tagliato fuori in 
un posto senza via d’uscita; gli uomini saranno ben 
presto esausti, affamati e assetati e, inoltre, cadran- 
no in preda alle malattie. Questa è la via che condu- 
ce alla sconfitta.’ Pertanto, chi intende guidare il 
popolo [...]* e chi monta un buon cavallo non può 
che stare all’erta. 


l. Ossia prima della battaglia. Cfr. Sun-(zti, cap. 1, 26 (Giles, p 
7): «Invero, se un generale, dopo aver fatto 1 suoi calcoli nel 
tempio prima della battaglia, è vittorioso, è perché un gran 
numero dei suoi calcoli si sono avverati. Ma se, dopo aver fatto i 
suoi calcoli nel tempio prima della battaglia, non è vittorioso, è 
perché solo pochi dei suoi calcoli si sono avverati. Dunque, fare 
molti calcoli porta alla vittoria, fare pochi calcoli porta alla 
sconfitta e tanto più il non fare nessun calcolo! Guardando le 
cose da questo punto di vista, si può vedere chi otterrà la vittoria 
o chi subirà la sconfitta ». La mia traduzione è per certi aspetti 
diversa da quella di Giles. 

2. Il testo sembra corrotto e ho seguito un emendamento di 
Yen. Ma forse, anche senza emendamento, si potrebbe rendere 
la prima parte come segue: « E un errore, quando non vi siano 
truppe nemiche [davanti], penetrare profondamente >; in altre 
parole, in assenza di resistenza, non ci si deve lasciar tentare a 
penetrare troppo addentro nel territorio nemico. 


3. Yen sospetta un salto. 
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11. STABILIRE LE COSE FONDAMENTALI 


In genere, quando si utilizzano dei soldati vi sono 
tre stadi verso la vittoria. Prima che scoppino le 
ostilità, si devono fissare le leggi;' fissate le leggi, 
occorre che diventino usanza; una volta che siano 
diventate usanza, occorre fornire le provviste. Que- 
ste sono le tre cose da fare in un paese prima che si 
possano inviare i soldati all’esterno. Per farle, due 
sono i requisiti: il primo è quello di sostenere la 
legge, così che sia possibile applicarla; il secondo è di 
mettere gli uomini giusti al posto giusto, così che la 
legge possa essere resa sicura. E stato detto infatti 
che fare affidamento sulle masse sia mettere insieme 
della plebaglia, che fare affidamento sulle parvenze 
esteriori sia furbizia, che fare affidamento sulla fa- 
ma e sulla vista sia sotterfugio. Se si fa affidamento 
su una qualsiasi di queste tre cose, c'è rischio che i 
propri soldati vengano catturati. Si dice pertanto: 
«I forti sono inflessibili, combattono per ciò che 
desiderano. Combattendo, la loro forza si sviluppa 
pienamente e così sono preparati. In questo modo, 
non hanno rivali nei quattro mari e, con il prevalere 
dell'ordine, vengono accumulati prodotti; con lac- 
cumulazione di prodotti è possibile fare in modo che 
le ricompense siano grandi ». Se le ricompense sono 
uniformi, verrà dato onore al rango; se si darà ono- 
re al rango, le ricompense recheranno profitto. Si 
dice pertanto: « Quando un esercito si fonda su uno 
stato di ordine, si ha un risultato meraviglioso; 
quando le usanze si fondano sulla legge, si attuano 
diecimila cambiamenti di circostanza; quando una 
condizione di supremazia si fonda sulla mente, si 
manifesta alla vista in una condizione di preparazio- 
ne. Se si prendono in considerazione tutti e tre 
questi punti di vista, il risultato sarà che chi è forte 
potrà stabilirsi saldamente ». Così, il governo ordi- 


1. Cfr., sopra, p. 200. 
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nato è l’inevitabile risultato della forza, e la forza, a 
sua volta, del governo ordinato; il governo ordinato 
lo è della ricchezza e la ricchezza, a sua volta, del 
governo ordinato; la ricchezza lo è della forza e la 
forza, a sua volta, della ricchezza. Si dice pertanto: 
« La via che conduce al governo ordinato e alla forza 
è di discutere le cose fondamentali ». 


12. LA DIFESA MILITARE 


Uno Stato costretto a combattere su quattro fronti 
attribuisce valore alla difesa e uno Stato che si trovi a 
ridosso del mare attribuisce valore all’attacco. Se 
infatti uno Stato che combatte su quattro fronti ama 
arruolare soldati, si troverà in una posizione perico- 
losa, poiché dovrà resistere a quattro vicini. Non 
appena un paese con quattro vicini da inizio alle 
ostilità, si mobilitano quattro paesi; si dice pertanto 
che quel paese è in una posizione pericolosa.' Se uno 
Stato costretto a combattere su quattro fronti non è 
in grado di arruolare un esercito di più di diecimila 
uomini da una città di diecimila case, quello Stato si 
troverà in una posizione pericolosa. Si dice pertan- 
to: « Uno Stato costretto a combattere su quattro 
fronti deve preoccuparsi della guerra difensiva ». 
Nel difendere città cinte di mura, il modo migliore è 
di combattere la forza fresca degli invasori con la 
forza degli uomini esausti. Sono gli assalti alle città 
cinte di mura che esauriscono la forza degli uomini.” 
Fintanto che non siano state rase al suolo tutte le 
città cinte di mura, gli invasori non hanno alcun 
modo di penetrare nel paese. E questo che si inten- 
de dicendo che la forza di uomini esausti deve com- 


1. La frase è ripetitiva e si direbbe un brano di commento 
infiltratosi nel testo. 


2. Anche questa frase suona come un commento. 
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battere la forza fresca delle truppe dell’invasore. Ma 
quando tutte le città cinte di mura siano state rase al 
suolo e l’esercito straniero abbia trovato così una 
maniera per penetrare, esso ormai sarà certamente 
esausto, laddove il popolo di quel paese sarà ancora 
riposato. Combattere con forza riposata coloro la cui 
forza è esausta si definisce così: combattere con la 
forza di uomini freschi la forza esausta delle truppe 
dell’invasore. Tutte queste cose vengono dette le 
sventure inerenti agli assedi di città cinte da mura. Si 
considera sventura il fatto che sempre, nel catturare 
città, la forza dell’esercito si esaurisce. In queste tre 
cose, la sventura è dovuta non a sforzo insufficiente, 
ma a errori di strategia.’ 

Il modo giusto per tenere una città è di avere 
forze in abbondanza. Si dice pertanto: « Quando le 
forze dell’invasore chiamano a raccolta le loro leve, 
tu mobilita tre eserciti e dividili secondo il numero 
dei carri delle forze dell’invasore ». Dei tre eserciti, 
uno deve essere formato da uomini abili, uno da 
donne abili e uno da uomini e donne vecchi e deboli. 
Questi vengono detti i tre eserciti. Che l’esercito 
degli uomini abili, con abbondanti vettovaglie e armi 
acuminate, si schieri e attenda il nemico; che le 
donne abili, con abbondanti vettovaglie e bastioni 
alle loro spalle, si schierino e attendano gli ordini, 
così che, all'avvicinarsi degli invasori, possano erige- 
re terrapieni che facciano da ostacolo, trappole, ca- 
valli di frisia e trabocchetti, abbattere le travi por- 
tanti e demolire le case, trasportare ciò che è tra- 
sportabile* e bruciare ciò che non è trasportabile, 


1. L’ultima frase ci ricorda i precetti dello Sun-izti, cap. 111, 3, 4 
(Giles, pp. 17-18): « La peggior politica di tutte è di assediare 
città cinte di mura; la regola è: non assediare le città cinte di 
mura se appena si può evitare di farlo ». 

2. Cfr. Mo Ti, cap. xv, par. 70, p. 313 (Forke, p. 626): « Fino a 
cento passi dalle mura esterne taglia e rimuovi interamente tutti 
i muri e gli alberi, grandi e piccoli. [...] Abbatti le case nello spazio 
esterno, taglia tutti gli alberi, e porta in città tutto quello che 
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cosi che gli mvasori non possano usufruirne nel loro 
attacco. Che l’esercito dei vecchi e dei deboli faccia la 
guardia ai buoi, ai cavalli, alle pecore e ai porci, e 
raccolga, di erbe e di acqua, tutto quello che si potrà 
per nutrirli, e ciò al fine di ottenere cibo per gli 
uomini e le donne abili. Ma sta’ bene attento che i tre 
eserciti non si mescolino tra loro. Se gli uomini abili 
si mescolano all'esercito delle donne abili, attribui- 
ranno un grande valore alla salvezza delle donne e i 
malvagi avranno opportunità d’intrigo; di conse- 
guenza, lo Stato perirà. Traendo piacere dalla com- 
pagnia delle donne, gli uomini avranno paura delle 
notizie preoccupanti, e così nemmeno i coraggiosi 
vorranno combattere. Se gli abili, uomini e donne, si 
mescolano all'esercito dei vecchi e dei deboli, i vec- 
chi susciteranno la compassione degli abili e i deboli 
la pietà dei forti. Compassione e pietà nel cuore 
fanno sì che i coraggiosi stiano maggiormente in 
ansia e che i timorosi non combattano. Pertanto si 
dice: «Sta? bene attento che i tre eserciti non si 
mescolino tra loro ». Questo è il modo giusto per 
avere forza in abbondanza. 


13. RENDERE SEVERI GLI ORDINI! 


Se si rendono severi gli ordini, il governo ordinato 
non subisce ritardi e, se le leggi sono eque, i funzio- 
nari non sono malvagi. Una volta fissata la legge, 


potrebbe essere adoperato per l'attacco alla città. [...] Brucia il 
legname che non può essere trasportato completamente in città 
e non lasciare che il nemico ne faccia uso ». Per la parte assegna- 
ta in guerra alle donne, cfr. Mo Ti, cap. xv, p. 302 e cap. xIv, 
par. 52, p. 279 (Forke, pp. 620, 606). 

1. Questa sezione è in gran parte identica allo Han Fei-tzù, cap. 
xx, par. 53, pp. 10-13. « Severi » traduce chin, che viene detto 
della martingala, finimento col quale si impedisce al cavallo di 
abbassare troppo la testa. 
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non si deve danneggiarla con parole virtuose; se si 
danno cariche a uomini meritevoli, la gente avrà 
poco da ridire, se invece si danno cariche a uomini 
virtuosi, la gente avrà molto da ridire. La pratica del 
buon governo incomincia con l’emanare giudizi. 
Dove l’unità per i giudizi sia costituita da cinque 
villaggi, si consegue la supremazia; dove l’unità per i 
giudizi sia costituita da dieci villaggi, vi sarà soltanto 
forza. Colui che indugia nel creare l’ordine verrà 
smembrato.' Governa con le punizioni e fa’ la guerra 
con le ricompense; cerca i trasgressori e non cercare 
i virtuosi.” Pertanto, se la legge è fissa e non alterata, 
allora [...]' Se non vi sono malvagi nel paese, non vi 
sarà commercio malvagio nella capitale. Se gli affari 
sono molti e numerose le cose secondarie,' se l’agri- 
coltura è lasciata andare e i criminali hanno la me- 
glio, il paese sarà certamente smembrato. 

Se il popolo ha una sovrapproduzione di grano, 
fa’ in modo che ottenga cariche e rango grazie al 
suoi cereali. 1 contadini non saranno pigri se po- 
tranno contare di ottenere cariche e rango tramite i 
loro sforzi. 

Se un tubo di non più di quattro pollici è senza 
fondo, non lo si può certo riempire; conferire cari- 
che, dare rango e concedere stipendi senza conside- 
rare il merito è come non avere un fondo. 

Se uno Stato, quando è povero, si dedica alla 
guerra, il veleno insorgerà nel campo nemico; esso 
non avrà i sei parassiti ma sarà certamente forte. Se 
uno Stato, quando è ricco, non si dedica alla guerra, 
il veleno si trasferisce al suo interno; esso avrà i sei 


. Cfr., sopra, pp. 148, 170 e 179, e inoltre l’Introduzione, 
75. 


Cfr., sopra, p. 195. 

Il testo qui è sicuramente corrotto. 
Ossia il commercio, ecc. 

. Cfr., sopra, p. 198 e, sotto, p. 252. 
. Cfr. Huai Nan-t21, cap. xvui, p. 8a. 
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tipi di parassiti e sarà certamente debole.’ Se lo Stato 
conferisce cariche e dà rango secondo il merito, si 
può dire che elabori piani con sapienza totale e 
combatta con coraggio totale.” Un simile paese 
certamente non avrà pari. Se uno Stato conferisce 
cariche e dà rango secondo il merito, i provvedi- 
menti governativi saranno semplici e le parole po- 
che. Ciò può essere definito abolire le leggi median- 
te la legge? e abolire le parole mediante le parole. 
Ma se uno Stato conferisce cariche e dà rango secun- 
do i sei parassiti, i provvedimenti governativi saran- 
no complessi e insorgeranno parole. Ciò può esse- 
re definito creare le leggi mediante la legge’ e origina- 
re volubilità mediante le parole. Allora, il principe si 
dedicherà alle chiacchiere, i funzionari verranno 
distratti, dovendo amministrare i malvagi, i funzio- 
nari malvagi l'avranno vinta e coloro che hanno 
merito si tireranno indietro ogni giorno di più. Ciò 
può essere definito un fallimento.’ Quando si de- 
vono osservare dieci regole, si ha confusione; quando 
se ne deve osservare una sola, si ha ordine. Quando 
la legge è fissa, coloro che si compiacciono di prati- 
care i sei parassiti periscono. Se la gente si occupa 
esclusivamente di agricoltura, lo Stato è ricco; se 


1. Cfr., sopra, p. 167. Wang Shih-jung fa notare che sarebbe 
forse opportuno cambiare «povero» in «ricco», dando un 
significato migliore e conforme al testo di p. 167. Per «i sei tipi 
di parassiti », cfr., sopra, p. 166 e, sotto, p. 254. 

2. Cfr., sopra, p. 171. 

3. Cfr., sopra, p. 166. S'intende che la legge funziona senza 
intoppi e automaticamente, e non c'è bisogno di provvedimenti 
particolari. 

4. Cfr., sopra, p. 166. Se i funzionari sono stati scelti in base a 
un principio errato, la legge non funziona bene e diventa neces- 
sario interferire costantemente nei provvedimenti legali. 


5. Si intende: del buon governo. Secondo Yen, il testo sarebbe 
corrotto. 


6. Per un uso diverso della stessa espressione, cfr. sopra, p. 166 
e, sotto, p. 253. 
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non si praticano i sei parassiti, soldati e popolo, 
senza eccezioni, gareggeranno per ottenere incorag- 
giamenti e saranno lieti di essere impiegati dal loro 
sovrano; quelli entro i confini faranno a gara nel 
considerare questa cosa fonte di gloria e nessuno la 
considererà fonte di vergogna. A ciò segue quella 
condizione in cui la gente agisce così perché è inco- 
raggiata da ricompense e trattenuta da punizioni. 
Ma il caso peggiore si ha quando la gente odia 
questo stato di cose, si angustia e se ne vergogna; 
adorna le proprie apparenze esteriori e si dà alle 
chiacchiere, si vergogna di ricevere un posto ed 
esalta la cultura. In questo modo schiva agricoltura e 
guerra, e il paese, fornito in tal guisa di interessi 
estranei, si troverà in una situazione pericolosa. Che 
la gente muoia di fame e di freddo e che vi sia 
riluttanza a combattere per ottenere profitti ed 
emolumenti sono avvenimenti abituali in uno Stato 
prossimo a perire. I sei parassiti sono: riti e musica, 
Odi e Documenti, cultura morale e virtù, pietà filiale 
e amore fraterno, sincerità e fede, castità e integrità, 
benevolenza e rettitudine, criticare l’esercito e ver- 
gognarsi di combattere. Se vi sono queste dodici 
cose, il sovrano non è in grado di far sì che la gente 
lavori la terra e combatta, e lo Stato sarà tanto pove- 
ro da essere smembrato. Se queste dodici cose sono 
concomitanti, si può dire che l’amministrazione del 
principe non è piu forte dei ministri e che l'’ammini- 
strazione dei suoi funzionari non è più forte del 
popolo.” Questa viene definita la condizione in cui i 
sei parassiti sono più forti del governo. Quando 
queste dodici cose riescono a far presa,’ la conse- 
guenza è lo smembramento. Pertanto, ai fini di ren- 


. Cfr., sopra, pp. 160, 167, 168, 173 e, sotto, p. 235. I numeri 
sono diversi ogni volta; qui, per esempio, le cose elencate 
sono sedici. 


2. Cfr., sopra, pp. 173 e 194. 
3. Cfr., sopra, p. 166 e, sotto, p. 254. 
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dere prospero un paese, non si devono praticare 
queste dodici cose: lo Stato avrà così parecchia forza e 
nessuno nell’impero sarà in grado di invaderlo. 
Quando i suoi soldati si mettono in marcia, catture- 
ranno il loro obiettivo e, dopo averlo catturato, sa- 
ranno in grado di mantenerlo. Quando tiene i suoi 
soldati inattivi e non attacca, sicuramente diventerà 
ricco.' I funzionari di corte non respingono mai i 
meriti,° per pochi che siano, né detraggono alcunché 
dai meriti, per molti che siano. Cariche e rango si 
ottengono secondo il merito acquisito e, quand’anche 
vi siano chiacchiere sofistiche, sarà impossibile otte- 
nere in tal modo indebita precedenza. Questo è ciò 
che si chiama governare per mezzo della statistica. 
Attaccando con la forza, si guadagnano dieci punti 
per ogni punto intrapreso ma, attaccando con le 
parole, per ogni uomo che si mette in marcia se ne 
perdono cento. Se uno Stato ama la forza, si dice che 
attacca con ciò che è difficile; se uno Stato ama le 
parole, si dice che attacca con ciò che è facile. Se le 
pene sono gravi e le ricompense poche, il sovrano 
ama il popolo ed esso morirà per lui; se le ricompense 
sono grandi e le pene lievi, il sovrano non ama il 
popolo ed esso non morirà per lui.’ 

Se il profitto scompare attraverso un unico sboc- 
co, lo Stato non avrà pari; se scompare attraverso 
due sbocchi, lo Stato avrà solo metà del profitto; ma 
se il profitto scompare attraverso dieci sbocchi, lo 
Stato non si conserverà.’ Se le pene gravi sono chia- 


1. Cfr., sopra, pp. 160 e 168. 

2. Shih, da intendersi nel senso di attività in guerra e in agricol- 
tura. Cfr., sotto, p. 217 nota 1. 

3. Cfr., sopra, pp. 160, 168 e 174. 

4. Cfr., sopra, pp. 168 e 174. 

5. Cfr., sopra, p. 166 e, sotto, p. 253. Cfr. inoltre Kuan-tzù, cap. 
XXII, par. 73, p. 438: « Se i profitti sfuggono attraverso una sola 
apertura, lo Stato non avrà pari; se sfuggono attraverso due 
aperture, il suo esercito non domerà gli altri; se sfuggono attra- 
verso tre aperture, non sarà in grado di mobilitare l'esercito; se 
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re, vi sara un controllo forte, ma se non sono chiare, 
vi saranno i sei parassiti. Se i sei tipi di parassiti sono 
concomitanti, il popolo non avrà le capacità per 
essere impiegato. Pertanto, in un paese prospero, 
quando verranno inflitte le punizioni il popolo sarà 
in stretto rapporto con il sovrano, e quando saranno 
date le ricompense ne trarrà profitto. ! 

Nell’infliggere le punizioni, , le trasgressioni lievi 
vanno punite in modo grave;’ se non appaiono le 
trasgressioni lievi, non vi saranno neppure quelle 
gravi. Questo viene chiamato abolire le pene con le 
pene e, se le pene saranno abolite, gli affari avranno 
successo.” Se i reati sono gravi e le pene lievi, compa- 
riranno pene e insorgeranno difficoltà. Questo vie- 
ne chiamato creare le pene mediante le pene e uno 
Stato simile sarà sicuramente smembrato.' 

Un principe-saggio comprende ciò che è essenzia- 
le negli affari; pertanto nella sua amministrazione 
del popolo si ha ciò che più è essenziale.’ Invero, il 
fatto che l’uniformità nella manipolazione di ricom- 
pense e punizioni dia sostegno alla virtù morale è 
connesso con la psicologia umana. Un principe-sag- 
gio, regnando sugli uomini, è sicuro di accattivarse- 


sfuggono attraverso quattro aperture, lo Stato è condannato ». 
Nello Han Fei-tzù, la seconda e la terza proposizione suonano 
così: «Se il profitto sfugge attraverso [...] sbocchi, l’esercito 
verrà utilizzato solo a metà; se il profitto sfugge attraverso dieci 
sbocchi, il popolo sarà conservato ». Ma il testo non è particolar- 
mente buono. 


l. Per passi simili cfr., sopra, pp. 168-69 e 175. 

2. Il testo aggiunge: « punisci lievemente le trasgressioni gra- 
vi», ma nello Han Fei-tzù queste parole sono omesse, e non si 
trovano neppure nei passi corrispondenti alle pp. 171 e 175-76, 
sopra. Sono d'accordo con Wang sulla necessità di espungerle. 
3. Lo Han Fei-tzù omette la seconda parte della frase. Cfr., 
sopra, p. 171 e, sotto, p. 237. 

4. Cfr., sopra, pp. 171, 175, 193 e nota 1. Lo Han Fei-tzù omette 
il resto del paragrafo. 


5. Cfr. sopra, p. 160 e, sotto, p. 236 e nota 1. 
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ne il cuore; di conseguenza è in grado di usare la 
forza. La forza produce potenza, la potenza produ- 
ce prestigio, il prestigio produce virtù:' la virtù, 
dunque, trae la sua origine dalla forza, quella forza 
che solo un principe-saggio possiede; egli è, pertan- 
to, in grado di trasmettere benevolenza e rettitudine 
all’impero. 


14. COLTIVAZIONE DELLA RETTA NORMA” 


In uno Stato, il governo ordinato viene attuato da 
tre cose. La prima è la legge, la seconda è la buona 
fede,’ la terza sono le rette norme. La legge è eserci- 
tata in comune dal principe e dai suoi ministri. La 
buona fede è stabilita in comune dal principe e dai 
suoi ministri. La retta norma è fissata solo dal princi- 
pe. Se un sovrano di uomini non la osserva, vi è 
pericolo; se principi e ministri trascurano la legge e 
agiscono secondo il loro tornaconto, risultato inevi- 
tabile sarà il disordine. Ecco perché, se la legge viene 
stabilita, se diritti e doveri sono resi chiari” e se 


1. Cfr., sopra, pp. 171, 177 e 194. 


2. Chiian, termine assai difficile da rendere in modo soddisfa- 
cente. Alla lettera significa il peso di una stadera, come a p. 183, 
e quindi, per traslato, l'influenza e l'autorità decisiva, come a 
p. 189. Qui viene adoperato per indicare la retta norma nel giu- 
dicare le cose. Cfr. l’espressione wai-ch’iian, « norme esterne », 
alle pp. 149, 156, 158, e inoltre l’Introduzione, p. 112. 

3. Hsin; cfr., sopra, p. 149. 

4. Questa frase è stata fraintesa da Mai Meng-hua, op. cit., p. 20, 
il quale spiega ch’tian come la suprema autorità del principe, 
esercitata da lui solo; del pari Ivanov, op. cit., p. LXI: < verchouna- 
ja vlasť — prerogativa pravilelja », ossia: «il potere supremo è 
prerogativa del sovrano >. L’uso di chih, « stabilire, fissare », e il 
contesto più avanti chiariscono perfettamente che ch’iian ha qui 
il senso che gli ho attribuito io. 


5. Ming-fen; cfr., sotto, pp. 275 sgg. Per il senso letterale del- 
l’espressione, si veda anche, sotto, p. 218. 


216 


l'interesse personale non danneggia la legge, si ha 
un governo ordinato. Se fissare la retta norma è 
decisione che spetta esclusivamente al principe, si 
ha prestigio. Se il popolo avrà fede nelle ricompen- 
se del principe, le sue attività' avranno buoni risulta- 
ti e se avrà fede nelle sue pene, la malvagità non 
avrà un inizio.’ Solo un sovrano intelligente ama le 
rette norme, dà valore alla buona fede e non è 
disposto a danneggiare la legge per interessi perso- 
nali. Se infatti dice molte parole munifiche, ma 
decurta le ricompense, i suoi sudditi non gli saran- 
no utili, e se emana ordini severi l’uno dopo l’altro, 
ma non applica le pene, la gente disprezzerà la 
pena di morte. 

In genere, le ricompense sono un provvedimento 
civile e le pene un provvedimento militare. Provve- 
dimenti civili e militari sono il compendio della 
legge.” Pertanto, un sovrano intelligente si affida 
alla legge; [un sovrano intelligente],' se non gli 
vengono tenute celate le cose, è detto intelligente e, 
se non si lascia ingannare, è detto perspicace. Per- 
tanto, dal conferimento di ricompense munifiche 
egli trae beneficio, e ottiene di essere temuto ren- 
dendo severe le pene.’ Non trascura chi è lontano, 
non si urta con chi è vicino. In tal modo, i ministri 
non celeranno le cose al loro sovrano e gli inferiori 
non inganneranno i loro superiori. Coloro che, nel 
mondo, hanno compiti di governo, in genere non si 
curano della legge e si affidano alla valutazione 
privata, ed è proprio ciò a portare disordine in uno 


|. Shih, cfr., sopra, p. 214 nota 2. 
2. Cfr., sopra, p. 178. 


3. Cfr. Kuan-tzi, cap. xvi, par. 53, p. 343: «ricompense e 
punizioni sono provvedimenti civili e militari ». 


4. Wang vorrebbe espungere queste parole. La frase potrebbe 
essere la spiegazione di un commentatore. 


5. Cfr. Han Fei-tzi, cap. xvii, par. 43, p. 14 (a proposito della 
legge di Shang Yang). 
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Stato. I primi re appesero bilance con pesi-norma e 
fissarono la lunghezza del piede e del pollice, e questi 
sono stati seguiti come modelli! fino al giorno d’oggi 
perché le loro divisioni erano chiare.’ Ora, ignorare 
le bilance-norma e decidere ugualmente il peso, op- 
pure abolire piedi e pollici e farsi ugualmente un’opi- 
nione circa la lunghezza — un sistema come questo 
non lo applicherebbe nemmeno un mercante intelli- 
gente, perché mancherebbe di definitezza. Se dun- 
que si voltano le spalle ai modelli e alle misure e ci si 
affida alla valutazione privata, in tutti questi casi vi 
sarà mancanza di definitezza. Solo uno Yao saprebbe 
giudicare senza un modello conoscenza e doti, valore 
e disvalore; ma il mondo non è fatto di soli Yao! 
Pertanto, gli antichi re compresero che non si doveva 
fare affidamento su opinioni individuali o su un’ap- 
provazione interessata, così stabilirono modelli e re- 
sero chiare le distinzioni. Quelli che soddisfacevano 
alla norma venivano ricompensati, quelli che recava- 
no danno al pubblico interesse venivano puniti.’ Le 
norme per le ricompense e le punizioni non erravano 
nel valutare, e così la gente non le metteva in discus- 
sione. Se invece il conferimento di cariche e la con- 
cessione di rango non si effettuano in base alle fatiche 
sostenute, i ministri fedeli non hanno avanzamento 
di carriera; e se, nell’assegnare ricompense e nel 
conferire emolumenti, non si soppesano 1 rispettivi 
meriti, 1 soldati combattenti non entreranno al suo 
servizio. 

In generale, i princìpi in base ai quali i ministri 
servono il principe dipendono, nella maggior parte 
dei casi, da ciò che il sovrano ama. Se il sovrano ama 


l. Qui e in seguito c’é un gioco di parole imperniato sui diversi 
significati di fa: « modello, norma, legge ». 

2. Ming-fen; cfr., sopra, p. 216 e nota 5. 

3. Cfr. Han Fei-tzù, cap. xv, par. 36, p. 6: « Quelli che soddisfan- 
no alla norma sono ricompensati, quelli che non soddisfanno alla 
norma sono puniti ». 
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la legge, 1 ministri, nel servirlo, faranno della legge il 
loro principio; se ama le parole, 1 ministri, nel ser- 
virlo, faranno delle parole il loro principio. Se il 
principe ama la legge, si faranno avanti letterati 
onesti; se invece ama le parole, vi saranno al suo 
fianco ministri pieni di lode per alcuni e di biasimo 
per altri.' Se gli interessi pubblici e quelli privati 
sono chiaramente distinti, gli uomini di valore non 
sono odiati nemmeno dai gretti, né sono invidiati i 
meritevoli da chi non vale nulla. Infatti, allorché 
Yao e Shun stabilirono la loro sovranità sull’impero, 
non tennero per sé i benefici dell'impero: essi stabi- 
lirono la loro sovranità per il bene dell’impero stes- 
so. Nel far dipendere la successione imperiale dal 
merito e dalle capacità, non intesero allontanare i 
padri dai figli, né ingraziarsi persone lontane; agi- 
rono così perché avevano veramente intuito le vie 
dell’ordine e del disordine. Del pari, i Tre Re si 
ingraziarono la gente con la rettitudine e i Cinque 
Egemoni corressero i feudatari con la legge; ossia, in 
tutti questi casi, nessuno prese per sé i benefici del- 
l'impero. Regnarono per il bene dell’impero; e così, 
quando coloro che occupavano cariche’ avevano an- 
che il merito che vi corrispondeva, l’impero godeva 
della loro amministrazione e nessuno poteva dan- 
neggiarlo. 

Oggi, invece, principi e ministri di un mondo 
disordinato si appropriano tutti, ciascuno per quan- 
to lo riguarda, dei profitti del loro stato e ciascuno 


1. Cfr. Kuan-tzù, cap. xvii, par. 52, p. 338: < Invero, se il sovra- 
no ama ciò che è fondamentale, si faranno avanti letterati one- 
sti; ma se il sovrano ama il profitto, vi saranno al suo fianco 
letterati pieni di lode per alcuni e di biasimo per altri. Se il 
sovrano si diletta spesso di astuzie [forse occorrerebbe aggiun- 
gere yan, « nel parlare »] e se le ricompense non conseguono ai 
relativi meriti, i soldati non si metteranno a sua disposizione ». 
2. Si allude al fatto che Yao e Shun non avevano trasmesso 
l'impero ai figli. 

3. Ming, che qui indica il titolo, la posizione che uno ha. 
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usa il peso della sua carica per un interesse privato. 
Ecco perché gli Stati sono in una situazione perico- 
losa. Il rapporto fra interessi pubblici e interessi 
privati, infatti, è ciò che determina l’esistenza o la 
rovina. 

Se si aboliscono i modelli e le misure" e si favorisce 
la valutazione privata, i cattivi ministri lasceranno 
che le loro norme siano influenzate dal denaro?” per 
ottenere emolumenti, e i funzionari appartenenti ai 
diversi ranghi compieranno in maniera clandestina 
e nascosta estorsioni a danno del popolo. Vi è un 
detto: « Molti tarli e si spezza il legno, grande crepa 
e il muro crolla ».* Se dunque i ministri di Stato 
fanno a gara nell’egoismo e non tengono conto del 
popolo, gli inferiori si allontanano dai superiori. 
Quando ciò accade, si ha una crepa nello Stato. Se i 
funzionari appartenenti ai diversi ranghi compiono 
in maniera clandestina e nascosta estorsioni a danno 
del popolo, essi sono come tarli per il popolo. Per- 
tanto, è cosa eccezionale nel mondo che, dove vi 
siano crepe e tarli, non segua rovina. Ecco perché i 
re intelligenti si affidavano alla legge e rimuovevano 
il tornaconto privato, affinché lo Stato non avesse né 
crepe né tarli.' 


1. Ossia le leggi e i regolamenti. 
2. Alla lettera: « venderanno le norme », ossia saranno disposti, 
dietro compenso in denaro, a dare cariche su altra base che non 
quella del merito. Si tratta di wai-ch’tian, le < norme devianti > o 
« improprie > di cui sopra, alle pp. 149, 156 e 158. Cfr. anche 
p. 157, dove l’espressione è resa semplicemente « vendono il 
potere ». 

3. Cfr. Han Fei-tzù, cap. v, par. 15, p. 7: « Lo spezzarsi del legno 
è dovuto ai tarli che lo hanno roso da parte a parte; il crollo del 
muro è dovuto alle crepe che lo hanno attraversato da parte a 
parte ». 

4. Cfr. il titolo dello Han Fei-tzù, cap. KIK, par. 49: « I cinque 
tarli ». 
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CAPITOLO QUARTO 


15. INCORAGGIARE L'IMMIGRAZIONE 


In un territorio di cento li quadrati, un decimo 
dovrebbe essere costituito da montagne e colline, un 
decimo da radure e acquitrini, un decimo da valli, 
vallette e corsi d’acqua, un decimo da città, paesi e 
vie principali, un decimo da campi sterili e quattro 
decimi da campi fertili.' In tal modo si possono 
nutrire cinquantamila lavoratori; montagne e colli- 
ne, radure e acquitrini, valli e vallette sono in grado 
di fornire i materiali necessari, mentre le città, i 
paesi e le vie principali bastano per dare ricetto alla 
gente. I primi re regolavano la terra e suddivideva- 
no il popolo secondo questa proporzione. Ora, il 
territorio di Ch’in abbraccia cinque volte mille li 
quadrati,” ma il terreno coltivabile a grano non ne 
può occupare più di due quinti. L’area dei campi 
non raggiunge il milione di mu; i prodotti e i tesori 
delle sue radure e acquitrini, valli e vallette, e quelli 
delle sue montagne famose e dei suoi grandi fiumi, 


1. Manca un decimo; secondo Wang, i terreni sterili dovrebbe- 
ro ammontare a due decimi; cfr., sopra, p. 180. 


2. Mille dz è la norma per un paese grande. 
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sono anch'essi utilizzati in misura incompleta. Ciò 
significa che la popolazione è sproporzionata al 
territorio. I vicini di Ch'in sono i tre Stati di Chin' 
e, di essi, Han e Wei amano impiegare i soldati. 
Hanno un territorio angusto, ma una popolazione 
numerosa; le loro dimore sono costruite alla rinfu- 
sa ed essi abitano l’uno vicino all’altro; la produ- 
zione di grano è scarsa e i mercanti si fanno 
pagare interessi. 

Quanto al popolo, da un lato i loro nomi non 
sono registrati,’ dallaltro non possiede neppure 
campi o case, tanto che, per mantenersi, si affida 
ad attività malvagie e a perseguire cose di poca 
importanza;” il risultato è che coloro che sono 
esenti dalle tasse perché vivono in luoghi scoscesi e 
inaccessibili, negli acquitrini e lungo i corsi dac- 
qua, sono più di metà della popolazione. Si direb- 
be pertanto che una situazione in cui il territorio 
non sia sufficiente a mantenere la popolazione sia 
ancora peggiore di quella in cui, come nel caso di 
Ch'in, la popolazione sia insufficiente a riempire il 
territorio. 

Se si riflette sulla natura del popolo, campi 
case sono ciò che esso desidera. Ora, mentre è 
probabile che proprio questo sia ciò che manca a 
Chin, è fuori dubbio che Ch’in ne ha in sovrappiù. 
Se, stando così le cose, la gente non si sposta 
ugualmente a ovest, ciò avviene perché i soldati di 
Ch’in si trovano in gravi difficoltà e il popolo 
soffre di privazioni. Mi sentirei di affermare che 


o 


1. I tre Stati di Han, Wei e Chao, in cui era stato diviso lo Stato 
di Chin nel 376 a.C. 

2. I commentatori sospettano che il testo sia corrotto, ma le loro 
congetture non sono convincenti, mentre la mia interpretazione 
sembra del tutto plausibile. Nell’ultima parte della frase si vuol 
dire che Han e Wei hanno sbagliato a incoraggiare il commercio 
invece dell'agricoltura. 

3. Per il servizio militare. 


4. Cioè il commercio. 
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l'intelligenza dei funzionari di Vostra Maestà! è in 
errore, e cioè che il motivo per cui noi continuiamo 
a essere deboli e non riusciamo ad allettare la gente 
dei tre Stati di Chin è perché siamo parchi nel con- 
ferire titoli e consideriamo l'esenzione dalle tasse 
una questione seria. Essi ragionano come segue: « I 
tre Stati di Chin sono deboli perché i loro popoli 
sono rivolti al piacere e perché le esenzioni e il rango 
vengono presi alla leggera; Ch’in invece è forte per- 
ché il suo popolo è rivolto unicamente al lavoro e 
perché le esenzioni e il conferimento di rango ven- 
gono presi sul serio; se noi ora conferissimo molti 
titoli e concedessimo esenzioni fiscali per lunghi pe- 
riodi, abbandoneremmo il principio in base al quale 
Ch’in è diventato forte per fare esattamente ciò che 
ha reso deboli gli Stati di Chin ». Questo è il ragiona- 
mento che i funzionari di Vostra Maestà avanzano 
per sostenere che il conferimento di titoli è una 
questione seria e che bisogna essere parchi nella 
concessione di esenzioni fiscali. 

Mi sentirei di affermare, tuttavia, che ciò sia sba- 
gliato. Il fine per cui si sottopone il popolo a priva- 
zioni e si rafforza l’esercito è quello di attaccare il 
nemico e realizzare i propri desideri. L’Arte della 
Guerra? dice: «Se il nemico è debole, l’esercito è 
forte ». Questa espressione significa che non si falli- 
sce nell’attaccare, ma che il nemico fallisce nella 
difesa. Ora, da quattro generazioni gli Stati di Chin 
non riportano vittoria alcuna su Ch’in. Dai tempi di 
re Hsiang di Wei,’ innumerevoli furono le volte in 


1. Wang, titolo che i sovrani di Ch'in adottarono nel 325 a.C., 
ossia dopo la morte di Shang Yang. 

2. Per altre citazioni si veda, sopra, p. 205. 

3. Cioè gli anni 334-319 a.C., ma lo stesso aveva già regnato dal 
370 al 335 come duca Hui-ch’eng (Chavannes, Mém. hist., cit., V, 
p. 159, pp. 462, 463). Anche qui, gli eventi di cui si parla 
accaddero molto tempo dopo la morte di Shang Yang, e le 
«quattro generazioni » (tre, a p. 225) ci consentono di datare 
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cui i tre Stati di Chin vennero sconfitti da Ch'in in 
battaglie piccole e grandi, in aperta battaglia o nel- 
l'assalto a città difese. La ragione per cui, nonostante 
questo, non si sottomettono a Ch’in è che Ch'in è 
riuscito a conquistarne il territorio ma non ad accat- 
tivarsene il popolo. 

Ora, se Vostra Maestà emanerà un proclama fa- 
vorevole, in cui si dice che a quei soldati, di vari 
feudatari, che verranno a sottomettersi saranno 
concesse esenzioni per tre generazioni, sicché non 
dovranno più nemmeno sentir parlare di affari mili- 
tari, e si dice inoltre che coloro che abiteranno entro 
i quattro confini di Ch’in, nelle montagne e sui decli- 
vi, sulle colline e nelle paludi, non saranno chiamati 
alle armi per dieci anni; e se tutto ciò sarà reso 
chiaro nella legge, sarà possibile creare un milione 
di lavoratori. Poc’anzi ho detto:' « Se si riflette sulla 
natura del popolo, campi e case sono ciò che esso 
desidera. Ora, mentre è probabile che Chin non ne 
abbia, è fuori dubbio che Ch’in ne ha in sovrappiù. 
Se, nonostante ciò, la gente non migra verso ovest, è 
perché i soldati di Ch’in si trovano in gravi difficoltà 
e il popolo soffre di privazioni ». Ora, se vengono 
beneficati con terreni e con case e si concede loro 
l'esenzione dalle tasse per tre generazioni, in altre 
parole, se si decide di dar loro ciò che desiderano e 
di non costringerli a compiere ciò che odiano, ecco 
che tutta la gente a est delle montagne migrerà 
verso ovest. 

Inoltre, per dirla con franchezza, se non agirete 
così, potrete anche riempire le terre vuote e deserte 
e produrre una ricchezza naturale, così che un mi- 
lione di persone siano intente all’attività fondamen- 
tale, e i benefici saranno molteplici, ma come farete 


questo paragrafo intorno alla metà del III secolo a.C. Si veda 
inoltre, sotto, p. 226 nota 4. 


l. Sopra, p. 222. 
2. L'agricoltura. 
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a impedire che i soldati falliscano nei loro attacchi? 
Invero, il problema di Ch’in è che, se arruola soldati 
e fa la guerra, il paese è povero, mentre se rimane 
tranquillo e coltiva la terra, si dà respiro al nemico. 
Vostra Maestà non può abbinare il successo in en- 
trambi i campi. Ecco perché Ch’in, pur avendo con- 
dotto guerre vittoriose per tre generazioni,' non ha 
ancora sottomesso l'impero. Orbene, se l'antica po- 
polazione di Ch’in è impegnata a fare la guerra e se 
si mettono i nuovi arrivati a occuparsi di agricoltura, 
ecco che, quand’anche l’esercito rimanesse per cento 
giorni fuori dai confini, dentro i confini l'agricoltura 
non perderebbe nemmeno un istante. Così Voi po- 
treste avere successo sia nell’arricchirvi sia nel raf- 
forzarvi. 

Parlando di soldati, non intendo dire che tutti 
debbano essere arruolati e mobilitati fino all’ultimo 
uomo; secondo il numero di eserciti, soldati, carri e 
cavalieri che possono essere forniti entro il territo- 
rio, si metta l’antica popolazione di Ch’in a militare 
nell’esercito e che la gente nuova fornisca foraggio e 
cibo. Qualora vi sia nell’impero uno Stato che non si 
sottomette, Vostra Maestà deve, in primavera, im- 
pedire che coltivino la terra, in estate vivere dei loro 
prodotti, in autunno impadronirsi del loro raccolto, 
e in inverno mettere in conserva le loro verdure: 
con i metodi della « Grande Guerra > sconvolgere i 
loro mezzi fondamentali di sussistenza e con quelli 
della « Coltivazione estensiva » riconciliarsi con i lo- 
ro discendenti. Se Vostra Maestà seguirà questa 


1. Cfr. le « quattro generazioni » citate, sopra, a p. 223. 

2. Cfr. per l’intero passo il Chi-chung-chou-shu (ed. Chavannes, 
Mém. hist., cit., I, p. 233 nota 1, e V, p. 457 nota 1), cap. Ta-wu, 
p. 5. I metodi della « Grande Guerra » (Ta-wu) si riferiscono a 
questo capitolo. Presumibilmente, con « Coltivazione estensiva » 
(Kuang-wen) si fa riferimento a un altro capitolo, ora perduto, 
dello stesso libro. Yin vorrebbe alterare ch’en, solitamente ado- 
perato per vino vecchio, grano vecchio, ecc., in tung, « congela- 
re », come nel Chou-shu. Io invece propenderei per il contrario, 
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politica, fra dieci anni i vari feudatari non avranno 
gente proveniente da altri paesi:' dunque, per quale 
motivo mai Vostra Maestà dovrebbe esser parca nel 
conferire titoli o considerare l’esenzione dalle tasse 
una questione seria? Con le vittorie nelle battaglie di 
Chou’ e di Hua,” Ch'in estese il proprio territorio 
verso est mozzando teste; è chiaro però che da que- 
sta espansione verso est non trasse alcun vantaggio; 
ciò nonostante, i funzionari considerano questi 
eventi altrettanti successi considerevoli perché ven- 
nero inflitte perdite al nemico. Orbene, se le genti 
dei tre Stati di Chin vengono indotte a immigrare 
allettate da terreni erbosi e cascine, e se si fa in modo 
che si occupino delle cose primarie, questo modo di 
infliggere danni al nemico sarà altrettanto reale di 
una vittoria in guerra e Ch’in avrà il vantaggio di 
ricavare prodotti agricoli. Con questo piano, cioè, si 
prenderanno due piccioni con una fava. Inoltre, 
nelle vittorie di Chou e di Hua o in quella di Ch’ang- 
ping, quanti uomini perdette Ch’in? E quanti sol- 


poiché non vedo come si possano congelare le verdure del 
nemico! 

1. Perché saranno tutti emigrati a Ch'in. 

2. Nel 771 a.C. il duca Hsiang di Ch’in venne in aiuto alla 
dinastia Chou contro i barbari Jung, e scortò re Ping alla sua 
nuova capitale a Lo; come ricompensa ebbe la nomina a feuda- 
tario indipendente, e gettò così le basi dello Stato di Ch’in. Si 
veda Chavannes, Mém. hist., cit., II, pp. 14, 15. 

3. Nel 697 a.C. il duca Wu combatté contro la tribù dei P'eng- 
hsi, che aveva interrotto i collegamenti fra Ch'in e Chou e si era 
spinta fino al monte Hua, situato leggermente a sud della sotto- 
prefettura di Hua-yin, prefettura di T’ung-chou, attuale Shen- 
si. Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., II, p. 20 e 1, p. 126 nota 1. 
4. Nel 260 a.C. Ch’in mise in rotta l’esercito di Chao a Ch'ang- 
p'ing (si veda Chavannes, Mém. hist., cit., 11, p. 91). Il riferimen- 
to a questa battaglia è interessante perché dimostra come alme- 
no questa parte del testo sia posteriore allo stesso Shang Yang di 
circa un secolo (cfr., sopra, p. 223 nota 3 e, sotto, p. 257). 
Potrebbe anche trattarsi di un’interpolazione, dal momento che 
poche righe sopra si era parlato di due battaglie soltanto e non 
di tre. 
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dati, fra il popolo e gli abitanti di origine straniera, 
non poterono più occuparsi degli affari primari? Mi 
arrischio a pensare che furono innumerevoli. Sup- 
poniamo che fra i ministri di Vostra Maestà ve ne sia 
uno capace di indebolire Chin e rafforzare Ch’in in 
misura pari alle vittorie in quelle tre battaglie e con 
metà di queste perdite: Vostra Maestà gli concede- 
rebbe senza dubbio grandi ricompense. Ora, con il 
metodo da me proposto, il popolo non dovrebbe 
sottostare a un solo giorno di tassa sostitutiva del 
servizio militare, i funzionari non sarebbero costretti 
a spendere grandi somme di denaro, mentre Chin 
verrebbe indebolito e Ch’in rafforzato ancor più che 
da tre battaglie; ma se Vostra Maestà continua a non 
approvare, allora il Vostro servo è troppo stupido 
per capire. 

Fra i cittadini di Ch'i cera un certo Tung-kuo 
Ch’ang che aveva moltissimi desideri e voleva posse- 
dere diecimila pezzi d’oro. Quando il suo servitore 
gli chiese un sussidio in denaro [nel caso avesse 
ottenuto quei soldi], gli rispose che non glielo avreb- 
be dato, dicendo: « Voglio servirmene per ottenere 
un feudo ». Il servitore si adirò, lo lasciò e si recò a 
Sung, dicendo: « Questo è essere avari in ciò che 
non si ha, e adesso è in una situazione peggiore di 
quando mi aveva con sé ».' Ora, Chin ha il popolo e 
Ch’in è parco nel concedere esenzioni dalle tasse; 
questo è essere avari in ciò che non si ha, con il 
risultato che si perde ciò che si potrebbe avere. Non 
è forse comportarsi come Tung-kuo Ch’ang, che fu 
avaro in ciò che non aveva, e così perse il servitore?” 

Inoltre, nell’antichità vi furono Yao e Shun, loda- 
ti quand’erano ancora in vita; nell’evo di mezzo vi 
furono T’ang e Wu, durante i cui regni la gente si 
sottomise. Sono questi i tre re” lodati da diecimila 


1. Perché era rimasto senza servitore. 
2. « Meglio un uovo oggi che una gallina domani ». 
3. Ma dovrebbero essere quattro. 
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generazioni e considerati re-saggi. Eppure, i loro 
metodi non possono essere applicati in epoche suc- 
cessive. Se ora Voi concederete esenzioni dalle tasse 
per tre generazioni, sarete in grado di assoggettare 
completamente i tre Stati di Chin. Il che non è, come 
nel caso dei re virtuosi, semplicemente consolidarsi 
nel momento presente [...]' bensì è fare in modo che 
le generazioni future siano al servizio del re!’ Ciò, 
peraltro, non significa che io non accolga di buon 


grado un saggio, ma l’attesa di un saggio è cosa 
difficile. 


16. COMPENDIO DELLE PENE 


[Perduto] 


17. RICOMPENSE E PUNIZIONI 


Il modo in cui un saggio amministra uno Stato è 
unificando le ricompense, unificando le punizioni e 
unificando l’istruzione. Unificare le ricompense avrà 
come effetto che l’esercito non avrà pari; unificare le 
punizioni avrà come effetto che gli ordini saranno 
eseguiti; unificare l'istruzione avrà come effetto che 
gli inferiori obbediranno ai superiori. Ora, se si 
comprendono bene le ricompense, non vi dovrebbe 
essere alcuna spesa; se si comprendono bene le pu- 
nizioni, non vi dovrebbe essere pena di morte; se si 
comprende bene l’istruzione, non vi dovrebbero es- 


1. Concordo con Yen nel sospettare un salto nel testo. 

2. L'idea è che i re dell’antichita si limitarono a rendere forte il 
paese durante il loro regno, mentre le misure politiche lungimi- 
ranti che qui si propongono daranno risultati soprattutto in 
seguito. 
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sere cambiamenti; ' in questo modo, la gente sapreb- 
be quali sono gli affari di sua competenza e non vi 
sarebbero usanze devianti. Il culmine della com- 
prensione delle ricompense è favorire condizioni in 
cui non vi siano ricompense, il culmine della com- 
prensione delle punizioni è favorire condizioni in 
cui non vi siano punizioni, il culmine della compren- 
sione dell’istruzione è favorire condizioni in cui non 
vi sia istruzione. 

Per unificazione delle ricompense intendo che 
profitti ed emolumenti, cariche e rango debbano 
essere determinati unicamente dal merito militare e 
che non vi debbano essere motivi differenti per 
distribuirli. Così, infatti, gli intelligenti e gli stupidi, 1 
nobili e gli umili, i coraggiosi e i pavidi, i virtuosi e i 
buoni a nulla, tutti quanti metteranno pienamente a 
frutto le conoscenze che hanno in petto, impieghe- 
ranno al massimo grado qualsiasi forza abbiano nel- 
le membra e saranno al servizio del loro sovrano 
fino alla morte; i grandi eroi, i virtuosi e i buoni di 
tutto l'impero lo seguiranno come l’acqua corrente, 
con il risultato che l’esercito non avrà pari e gli 
ordini saranno eseguiti per tutto l’impero. Un paese 
dai diecimila carri non oserà radunare i suoi soldati 
nelle pianure del Regno di Mezzo e un paese dai 
mille carri non oserà difendere una città cinta di 
mura. Qualora un paese dai diecimila carri osasse 
radunare i suoi soldati nelle pianure del Regno di 
Mezzo, in battaglia il suo esercito verrebbe messo in 
rotta, e qualora un paese dai mille carri osasse difen- 
dere una città cinta di mura, questa verrebbe presa 
nel corso dell’assalto. Se nelle battaglie si mette sem- 
pre in rotta l’esercito altrui e se negli assalti si pren- 
dono sempre le altrui città, con il risultato che alla 
fine si è padroni di tutte le loro città e di tutte le loro 
ricchezze accumulate, quale spesa o perdita si potrà 


1. Si veda più avanti per una spiegazione di queste frasi senten- 
ziose. 
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mali subire, guand'anche vi siano ricche ricompense 
gratulatorie? 

Nei tempi antichi, T’ang ebbe l’investitura di 
Tsan-mao,' Wen-wang quella di Ch’i-chou,’ un di- 
stretto di cento li quadrati; T’ang combatté una 
battaglia contro Chieh nei campi di Ming-t’iao;* 
Wu-wang combatté una battaglia contro Chou nei 
campi di Mu' e sconfisse completamente i « nove 
eserciti »;" alla fine suddivise il territorio e diede 
feudi ai feudatari. Gli ufficiali e i soldati che si con- 
gedarono ricevettero tutti delle terre insieme con i 
contadini che vi appartenevano, ripartiti in villaggi 
di venticinque famiglie." I carri furono fatti riposare 
e non vennero più adoperati; i cavalli furono messi 
in libertà sulle pendici meridionali del monte Hua; i 
buoi furono messi in libertà nei prati e lì poterono 
invecchiare, senza essere radunati di nuovo [per la 
guerra]. Così davano ricompense T’ang e Wu. Si 


1. Tsan-mao si sarebbe trovata a sud dell’attuale prefettura di 
Shang-ch’iu, nello Honan. 

2. La città di Chou, ai piedi dei monti Ch'i (prefettura di Féng- 
hsiang, nello Shansi), fu in seguito il luogo d'origine della dina- 
stia Chou. 

3. Tale era il nome di una collina scoscesa nella sottoprefettura 
di An-i, nello Shensi (Chavannes, Mém. hist., cit., I, p. 170). 

4. A sud della sottoprefettura di Chi, prefettura di Wei-hui, 
nello Honan (bid., pp. 207, 228-35). 

5. Espressione usata per l’esercito imperiale. 

6. Li-yu shu-shé (si veda Chavannes, Mém. hist., cit, V, pp. 371, 
372 nota 3, e Maspero, La Chine antique, cit., pp. 134, 135). Il re 
Chao di Ch'u voleva regalare a Confucio 700 villaggi con il loro 
shé, « dio del suolo », e i contadini annessi, e si dice che Kuan-tzù 
avesse ricevuto 300 « dèi del suolo registrati » (shu-shé), il che 
fece di lui l’uomo più ricco di Ch'i. Ciò tuttavia non costituiva un 
feudo: terra e fittavoli venivano dati in usufrutto. Il li è la 
primitiva organizzazione sociale di venticinque famiglie, e ogni 
li aveva un «dio del suolo » proprio. Si veda anche, sopra, 
l'Introduzione, p. 73. 


7. Per l’intera frase, ctr. Li-chi, cap. xvu, 3 (19), ed. Couvreur, 
II, p. 99: « Les chevaux (qui avaient trainé les chars de guerre) 
furent mis en liberté au midi du mont Hua, pour n'être plus 
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dice pertanto: «Se si fosse dovuto ricompensare 
tutto il popolo dell'impero con i raccolti di Tsan- 
mao e di Ch’i-chou, nessuno avrebbe ricevuto nem- 
meno una pinta, e se si fosse dovuto ricompensare 
tutto il popolo dell’impero con il loro denaro, nessu- 
no avrebbe ricevuto un soldo ». Si dice pertanto: 
«Se il principe di un territorio di cento li dà ai suoi 
ministri l’investitura di feudi, accresce di gran lunga 
il territorio originario ». Com’é che le ricompense 
ricevute, a partire da quelle date a ufficiali e soldati 
congedati dai ranghi e consistenti in terre con i 
relativi contadini, ripartiti in villaggi di venticinque 
famiglie, furono ancor più generose di quelle date ai 
cavalli e ai buoi? Perché essi [quei re] sapevano bene 
come ricompensare il popolo dell'impero secondo i 
possedimenti dell’impero. Afferma pertanto: « Se si 
comprendono bene le ricompense non vi è spesa ». 
A partire da quando T'ang e Wu distrussero Chieh 
e Chou,' non vi fu alcun danno entro i quattro mari 
e l'impero godette di grande stabilità; furono co- 
struiti 1 cinque magazzini e vi si depositarono le 
cinque armi, si misero da parte gli affari militari, si 
praticarono la cultura e l'istruzione; scudi e lance 
vennero portati a rovescio, le tavolette per scrivere’ 
furono infilate nella cintola e si fece musica per 
manifestare la propria virtù: tale era la condizione 
degli affari prevalente in quei tempi. Non si conferi- 
vano né ricompense né emolumenti, eppure il po- 
polo era ordinato. Affermo pertanto: « Il culmine 


jamais attelés (a ces chars). Les boeufs (qui avaient trainé les 
voitures de bagage) furent mis en liberté dans la plaine auprès 
de la Forét des péchers pour n’étre plus jamais attelés (a ces 
voitures) ». La stessa frase è riportata in Chavannes, Mém. hist., 
cit., I, p. 243. 

1. Gli ultimi imperatori rispettivamente delle dinastie Hsia e 
Yin. 

2. Cfr. Li-chi, cap. x, 1 (2), ed. Couvreur, I, p. 621, dove questa 
tavoletta viene enumerata fra gli oggetti che il perfetto gentiluo- 
mo portava su di sé. 
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della comprensione delle ricompense è favorire 
condizioni in cui non vi siano più ricompense >. 
Per unificazione delle punizioni' intendo che le 
punizioni non debbano conoscere né misura né gra- 
do, ma che, dai ministri di Stato e dai generali in giù, 
fino ai grandi ufficiali e alla gente comune, chiun- 
que non obbedisca agli ordini del re, violi i divieti 
dello Stato o si ribelli agli statuti fissati dal sovrano, 
sia reo di morte e non possa essere graziato.’ Il 
merito acquisito in passato non deve essere motivo 
di una punizione minore per successivi demeriti, e la 
buona condotta in passato non deve essere motivo di 
deroghe alla legge per malefatte compiute in segui- 
to. Se i ministri leali e i figli devoti fanno del male, 
vanno giudicati in ragione intera della loro colpevo- 
lezza; e se, tra i funzionari che hanno il compito di 
far osservare la legge e tenere alto il loro ufficio, ve 
ne sono alcuni che non applicano la legge del re, 
costoro sono rei di morte e non devono essere gra- 
ziati, anzi, la punizione dovrà estendersi alla loro 
famiglia per tre generazioni. I colleghi che, cono- 
scendone la trasgressione, informino i superiori, 
sfuggiranno alla punizione. In nessuna carica, alta o 
bassa che sia, vi dovrà essere una successione auto- 
matica ereditaria alle cariche, al rango, ai terreni o 
agli emolumenti dei funzionari. Affermo pertanto 
che se vi saranno pene severe estese all'intera fami- 
glia, la gente non si arrischierà [a vedere fino a che 


1. Per quanto riguarda le punizioni, cfr. quanto si dice, ad 
esempio, sopra, a pp. 171, 175, 193 e 215 e, sotto, a pp. 239-40. 
2. La tradizione biografica su Shang Yang mostra come, su 
questo punto, egli si sia comportato in modo conforme all’inse- 
gnamento attribuitogli, esigendo persino che anche il principe 
ereditario osservasse la legge (cfr., sopra, p. 35). 


3. San-tzà. Non è sempre chiaro che cosa si intenda con questa 
espressione. Nello Shih-chi denota genitori, fratelli, moglie e 
figli; nello Han-shu padre, figlio e figlio del figlio; in J-l, i fratelli 
del padre, i fratelli propri e i fratelli dei propri figli (Yz'-yuan). 
Qui la intendo come in Chou-li. 
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punto può arrivare] e, poiché non si arrischierà, non 
sarà necessaria punizione alcuna.' Quando i re di 
una volta, nell’emanare i divieti, mettevano a morte 
o amputavano i piedi o marchiavano in faccia, non 
lo facevano per fare del male, bensì per mettere al 
bando la malvagità e porre fine ai reati; infatti, non 
vi è modo migliore di mettere al bando la malvagità 
e porre fine ai reati che quello di rendere gravi le 
punizioni. Se le punizioni sono gravi e applicate in 
maniera rigorosa, la gente non si arrischierà [a ve- 
dere fino a che punto può arrivare] e come risultato 
nello Stato non vi sarà gente punita. Poiché nello 
Stato non vi sarà gente punita, io affermo che, se si 
comprendono bene le punizioni, non si ha pena 
capitale. 

Il duca Wen di Chin’ voleva rendere chiaro il 
sistema delle punizioni per guadagnarsi l'affetto del 
popolo. Radunò quindi nel palazzo di Shih-ch’ien 
tutti i feudatari e i grandi ufficiali, ma Tien Hsieh 
arrivò troppo tardi e chiese di essere punito.’ Il 
principe disse: « Lo si trafigga >," al che i littori gli 
tagliarono la spina dorsale e lo fecero morire di una 
morte espiatoria. I letterati dello Stato di Chin, 
indagata la questione, ebbero tutti paura e dissero: 
«Considerato che Tien Hsieh era un favorito e che, 
nonostante ciò, è stato segato in due, come morte 
espiatoria, che ne sarà di noi? >. [I] duca] raccolse un 
esercito e attaccò Ts’ao e Wu-lu. Sconvolse inoltre i 
bassopiani di Cheng e orientò verso est i campi di 
Wei; sconfisse il popolo di Ching a Ch’eng-p’u.” I 


1. Cfr., sopra, p. 151. 

2. 636-628 a.C. 

3. Secondo le leggi di Chou. Chou-li, cap. xvi, p. 24 b: « Alle 
ispezioni militari, l’arrivare in ritardo era punito con la morte >. 
4. Secondo Yin, era il metodo adoperato per mettere a morte 
gli alti ufficiali. 

5. L'espressione tung, < orientare verso est i campi », significa 


che venne ordinato ai contadini di arare i campi da est a ovest 
anziché da nord a sud, in modo che un esercito proveniente da 


233 


soldati dei suoi tre eserciti erano così disciplinati 
che fermarli era come amputare loro i piedi;' in 
marcia erano come l’acqua corrente, e nessuno dei 
soldati dei tre eserciti osava trasgredire ai suoi divie- 
ti. Così, basandosi su quest’unico affare di Tien 
Hsieh, in cui una trasgressione lieve fu punita seve- 
ramente, il duca Wen fece in modo che lo Stato di 
Chin godesse di ordine. 

In passato, Tan, duca di Chou, uccise il fratello 
minore Kuan ed esiliò il fratello minore Huo, dicen- 
do: «Hanno trasgredito ai divieti». Dissero allora 
tutte le moltitudini dell’impero: « Se, quando i fra- 
telli dello stesso [sovrano] commettono una colpa, 
egli non devia dalla legge, che ne sarà di quelli che 
sono distanti e lontani? ». L'impero seppe così che 
spada e sega venivano applicate ai cortigiani di 
Chou e, di conseguenza, tutto quello che stava entro 
i mari godette di ordine.” Affermo pertanto: < Il 
culmine della comprensione delle punizioni è favo- 


Chin potesse seguire agevolmente i solchi e i sentieri fra i campi. 
Cfr. inoltre Han Fei-tzù, cap. xu, par. 34, pp. 27, 28, dove la 
storia della punizione di Tien Hsieh viene narrata con una certa 
dovizia di particolari e le conseguenti campagne del duca Wen 
mostrano qualche variante rispetto al nostro testo. L’ordine 
degli eventi narrato qui non è esatto. Stando a Chavannes, Mém. 
hist., cit., IV, p. 299, il duca di Chin, volendo attaccare Ts'ao 
(632), avrebbe chiesto il permesso di attraversare il territorio di 
Wei. Al rifiuto di Wei, attraversò il Fiume Giallo al guado 
meridionale, invase Tsao e quindi attaccò Wei, e nel corso del 
primo mese catturò Wu-lu, oggi Wu-lu-ch’eng, nel Ta-ming-fu 
(Chih-li). A Ch’eng- pu, luogo dello Honan di cui non si conosce 
l'esatta ubicazione, il duca Wen ottenne nel 632 una grande 
vittoria su Ch’u (Chavannes, Mém. hist., cit., II, p. 36 e passim). 
Ching è Ch'u. L’attacco del duca Wen a Cheng avviene due anni 
dopo la battaglia di Ch’eng- pu, ossia nel 630 (Chavannes, Mém. 
hist., cit., IV, p. 307). 

I. Ossia erano in grado di arrestarsi di botto. 

2. Per questo episodio, si veda Chavannes, Mém. hist., cit., I, p. 
245. Il duca di Chou, famoso fratello del re Wu, aveva assunto la 
reggenza alla morte di quest’ultimo (1116) e aveva posto fine a 
una congiura ordita dai propri fratelli. 
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rire condizioni in cui non vi siano più punizioni ». 

Per unificazione dell’istruzione intendo che tutti i 
cultori di un’ampia erudizione, sofismi, astuzia, buo- 
na fede, integrità, riti e musica! e cultura morale, 
sordida o immacolata che sia la loro reputazione, 
non devono, per questi motivi, diventare ricchi o 
onorati o discutere di punizioni o redigere le loro 
opinioni private in maniera indipendente e inoltra- 
re memoriali ai superiori. Chi è forte va spezzato e 
chi è acuto va reso ottuso.” 

Si potrà anche essere detti saggi, sapienti, astuti, 
eloquenti, generosi o stupidi; ciò nonostante, non si 
deve, se si è carenti di merito, monopolizzare i favori 
del sovrano; la porta che conduce alle ricchezze e 
all’onore deve consistere nella guerra e in nient’al- 
tro. Coloro che sono abili in guerra attraversano la 
porta che conduce alle ricchezze e all’onore; ma per 
i violenti e gli ostinati ci sono punizioni inflessibili e 
nessun perdono. Così, padri e anziani, fratelli mag- 
giori e minori, conoscenti, parenti acquisiti, marito e 
moglie, tutti indistintamente affermano che la cosa a 
cui dedicano particolare attenzione è la guerra, e 
soltanto la guerra. Pertanto, i forti si dedicano dav- 
vero a essa, e i vecchi e i deboli alla difesa; per quelli 
che muoiono non vi è rimpianto, mentre i vivi sono 
tutti concentrati nello sforzo. Questo è quanto in- 
tendo per unificazione dell’istruzione. Di solito, il 
desiderio che la gente ha di ricchezza e onore non 
cessa prima che sia chiusa la bara; e quando la porta 
che conduce a ricchezza e onore è accessibile solo 
attraverso il servizio militare,’ ecco che, sentendo 


1. Ennesima riedizione dell’elenco dei vizi; per le altre, cfr., 
sopra, pp. 160, 167, 168, 173, 213. 

2. Cfr. Kuan-izé, cap. vi, par. 16, p. 109; inoltre, Tao-té-ching, 
par. 4. La frase sembra qui fuori posto. 

3. Forke, Geschichte, cit., p. 460, fraintende: « Die vornehmen 
Familien ziehen in den Kampf ». [< Le famiglie più importanti 
vanno in battaglia »]. 
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parlare di guerra, la gente si congratula e, al lavoro 
o a riposo, quando beve o mangia, canta canzoni 
guerresche. Questo è ciò che intendo quando affer- 
mo che il culmine della comprensione dell’istruzio- 
ne è favorire condizioni in cui non vi sia più istru- 
zione. 

Questo è ciò che intendo per i tre insegnamenti. 
Un saggio non può avere una conoscenza universale 
dei bisogni di diecimila esseri; pertanto, nella sua 
amministrazione dello Stato, sceglie ciò che è im- 
portante quando si abbia a che fare con diecimila 
esseri.' Vi è dunque poca istruzione, ma molto sfor- 
zo coronato da successo. Il modo in cui un saggio 
governa uno Stato è facile da conoscere, difficile da 
praticare. Pertanto, che non sia necessario aumenta- 
re il numero dei saggi o abolire i sovrani comuni, 
che uccidere non costituisca violenza e che ricom- 
pensare non costituisca benevolenza, tutto ciò con- 
segue dal fatto che la legge è chiara. Un saggio 
conferisce cariche e concede rango secondo il meri- 
to; così, gli uomini di talento non si arrovellano. Un 
saggio non è indulgente con le trasgressioni né per- 
dona i reati, e così non insorge scelleratezza. Un 
saggio, nell’amministrare uno Stato, indaga le possi- 
bilità di uniformità e quelle sole. 


18. POLITICA 


Anticamente, ai tempi del Grande e Illustre So- 
vrano, la gente trovava sostentamento tagliando al- 
beri e uccidendo animali; la popolazione era rada, 
gli alberi e gli animali numerosi. Nei tempi di 


Cfr., sopra, pp. 160 e 215. Qui « conoscenza universale » e 
< o ciò che è importante » sono in antitesi. 


2. Il mitico imperatore Fu Hsi, detto solitamente T’ai Hao. 
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Huang-ti non si prendevano né animali giovani né 
uova;' i funzionari non avevano scorte di viveri, e 
quando la gente moriva non era permesso usare 
bare esterne.” I provvedimenti non erano gli stessi; 
ma se l’uno e l’altro conseguirono la supremazia, lo sì 
deve al fatto che i tempi in cui vissero erano diffe- 
renti. Ai tempi di Shen-nung, gli uomini aravano 
per ottenere cibo e le donne tessevano per ottenere 
abiti. Senza che si applicassero punizioni o provvedi- 
menti governativi, prevaleva l’ordine; senza arruo- 
lamenti di soldati con cotte di maglia, egli regnò 
supremo. Dopo la morte di Shen-nung, i deboli 
furono vinti con la forza e i pochi furono oppressi 
dai molti. Huang-ti creò dunque le idee di principe 
e ministro, di superiore e inferiore, nonché i riti fra 
padre e figlio, fratello maggiore e fratello minore e 
l'unione fra marito e moglie, fra consorte e compa- 
gna. All’interno applicò spada e sega, all’esterno 
utilizzò soldati con cotta di maglia, e ciò perché i 
tempi erano cambiati. Guardando le cose da questo 
punto di vista, Shen-nung non è superiore a Huang- 
ti, ma la ragione per cui il suo nome venne onorato è 
che egli fu adeguato al proprio tempo. Pertanto, se 
con la guerra si desidera abolire la guerra, anche la 
guerra è lecita; se uccidendo si desidera abolire le 
uccisioni, anche uccidere è lecito; se con le punizioni 
si desidera abolire le punizioni, anche le punizioni 
gravi sono lecite.’ 

Anticamente, era in grado di regolare l’impero 
chi considerava suo primo compito regolare il pro- 
prio popolo; era in grado di vincere un forte nemico 
chi considerava suo primo compito riportare la vit- 
toria sul proprio popolo. Invero, il modo di riporta- 
re questa vittoria si basa sulla capacità di regolare il 


1. Data la scarsità di animali. Per questa espressione, cfr. 
Li-chi, cap. Iv, 1 (19), ed. Couvreur, I, p. 337. 

2. Per la scarsità di legname. Il testo sembrerebbe corrotto. 

3. Cfr., sopra, pp. 171 e 215. 
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popolo ed è analogo a quello che ha per effetto 
l'eliminazione delle scorie dal metallo o all'opera 
compiuta dal vasaio sull’argilla.' Se la base non è 
solida, le persone sono come uccelli che volano o 
come animali. Chi li può mai regolare? La base del 
popolo è la legge. Un buon sovrano, pertanto, osta- 
colava il popolo mediante la legge, e così prospera- 
vano sia la sua reputazione sia il suo territorio. Che 
cosa fa sì che la reputazione diventi degna di rispet- 
to e il territorio vasto, e che quindi si consegua la 
sovranità? [Vincere in guerra]. Che cosa fa sì che la 
reputazione degeneri e il territorio diminuisca, e 
che quindi si giunga alla rovina? Essere resi esausti 
dalla guerra. Dall’antichità a oggi, non è mai acca- 
duto che si sia conseguita la supremazia senza vitto- 
ria o si sia pervenuti alla rovina senza sconfitta. Se il 
popolo è coraggioso, si vince in guerra, ma se non è 
coraggioso, si è sconfitti. Se si riesce a unificarlo per 
la guerra, il popolo è coraggioso; ma se non si riesce 
a unificarlo per la guerra, il popolo non è coraggio- 
so. Un re-saggio ottiene la sovranità attraverso gli 
sforzi dei suoi soldati. Egli solleva pertanto il paese e 
gli impone l’obbligo del servizio militare. Quando si 
entra in uno Stato, se ne osserva l’amministrazione e 
si deduce che esso è forte se il popolo è utile. Come 
si fa a sapere che il popolo è utile? Se, allorché ha 
sentore di guerra, si comporta come un lupo affa- 
mato quando vede la carne, in tal caso è utile. In 
genere, la guerra è una cosa che la gente odia; colui 
che riesce a far sì che il popolo tragga piacere dalla 
guerra consegue la supremazia. Presso il popolo di 
uno Stato forte, un padre, un fratello maggiore o 
una moglie, nell’accomiatarsi dal figlio, dal fratello 
minore o dal marito, dicono: «Se non vinci, non 
fare ritorno ». E inoltre: « Se incontrerai la morte 
per non aver obbedito alla legge o per aver trasgre- 


1. Cfr. Kuan-tzù, cap. xvii, par. 53, p. 345, dove la stessa simili- 
tudine viene applicata alla legge. 
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dito agli ordini, anche noi morremo >. Se nei villaggi 
si ha un governo ordinato, chi diserta i ranghi non 
avrà rifugio e gli sbandati non sapranno dove anda- 
re. Secondo l’ordine nei ranghi, i soldati siano orga- 
nizzati in squadre di cinque;' siano distinti da mo- 
strine e controllati da mandati, per evitare qualsiasi 
confusione e perché non ci sia pericolo di sfinimen- 
to. Così le moltitudini dei tre eserciti’ obbedivano ai 
mandati come acqua corrente e non se la davano a 
gambe quando erano in pericolo di morte. 

Se uno Stato si trova nel disordine, ciò non avvie- 
ne perché sia disordinata la legge ma perché la sua 
legge non viene applicata. Tutti gli Stati hanno leg- 
gi, ma non esistono leggi a garantire che le leggi 
siano messe in pratica. Tutti gli Stati hanno leggi che 
proibiscono reati e malvagità e che puniscono ladri e 
predoni, ma non vi sono leggi a garantire che rei, 
malvagi, ladri e predoni siano catturati. Se coloro 
che commettono reati e malvagità, furti e rapine 
sono puniti con la morte, e nonostante ciò non ces- 
sano di verificarsi reati e malvagità, furti e rapine, è 
perché non sempre questi vengono catturati. Se 
sono sempre catturati, e nonostante ciò vi sono an- 
cora rei, malvagi, ladri e predoni, è perché le puni- 
zioni sono troppo lievi. Se le punizioni sono lievi, 
non li si può sterminare; ma se saranno sempre cat- 
turati, i puniti saranno numerosi. Pertanto, il buon 
sovrano punisce icattivima non ricompensa i virtuo- 
si; in tal modo il popolo sarà virtuoso senza essere 
punito, e la ragione è che le punizioni sono gravi. 


1. Reciprocamente responsabili. Cfr., sotto, p. 247 e, sopra, 
l’Introduzione, p. 74. 

2. Cfr., sopra, p. 209. 

3. Cfr. Han Fei-tzù, cap. 1x, par. 30, p. 17: «Ora, non c'è 
punizione più grave dell'essere tagliati a pezzi ed esposti sulla 
piazza del mercato; e se nonostante ciò [i reati] non cessano, lo si 
deve al fatto che i rei non sempre vengono catturati ». 
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Quando le punizioni sono gravi, la gente non osa 
trasgredire, dunque non vi saranno punizioni;' dal 
momento che nessuno oserà fare del male, tutti in 
tutto il paese saranno virtuosi, così che il popolo sarà 
virtuoso senza che si ricompensino i virtuosi. Non è 
lecito ricompensare i virtuosi perché sarebbe come 
dare ricompense per non aver rubato. Pertanto un 
buon sovrano riesce a rendere fidato un uomo come 
Chih, e quindi tanto più fidato un uomo come Po I; 
un sovrano inetto, invece, rende malfido un uomo 
come Po I e quindi tanto più malfido un uomo come 
Chih. Se le condizioni sono tali che non si possono 
commettere reati, anche un uomo come Chih sarà 
fidato;* ma se le condizioni sono tali che si possono 
commettere reati, anche un uomo come Po I sarà 
malfido. 

Uno Stato o incoraggia un governo ordinato op- 
pure incoraggia il disordine. Se in alto c'è un sovra- 
no intelligente, coloro che egli nomina saranno uo- 
mini di talento e così vi sarà adesione alla legge da 
parte della gente di talento. Se vi sarà adesione alla 
legge da parte della gente di talento, vi sarà legge tra 
coloro che stanno in basso, e chi non vale nulla non 
oserà commettere reati. Questo è ciò che chiamo 
«incoraggiare un governo ordinato ». Ma se in alto 
cè un sovrano poco intelligente, coloro che egli 
nomina saranno senz'altro uomini che non valgono 
nulla; così non vi sarà una legge chiara nello Stato e 
chi non vale nulla oserà commettere reati. Questo è 
ciò che chiamo «incoraggiare il disordine ». Un 
esercito o incoraggia la forza o incoraggia la debo- 


l. Per questa idea cfr., sopra, pp. 232 sgg. e i rimandi alla nota 
l di p. 232. 

2. Del primo, noto predone contemporaneo di Confucio, si 
diceva che fosse fratello minore del virtuoso Liu-hsia Hui (Men- 
cio, 111, b, 10 (3), ed. Legge, p. 16 1). Del secondo (xir secolo a.C.) 
si tramanda avesse un carattere irreprensibile (Mencio, 11, a, 2 
(22), et al.). 


3. Cfr., sotto, p. 265. 
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lezza. Se per natura il popolo desidera combattere e 
lo si fa combattere, si ha quel che si dice < incorag- 
giare la forza», ma se per natura il popolo non 
desidera combattere e non lo si fa combattere, si ha 
quel che si dice « incoraggiare la debolezza ». 

Un sovrano intelligente non colma arbitrariamen- 
te i ministri di ricchezze e onore. Per ricchezze, non 
intendo grano, riso, perle o giada, e per onore non 
intendo rango, posizione, cariche o nomine. Inten- 
do invece le ricchezze e l'onore del rango e degli 
emolumenti acquisiti con azioni contrarie alla legge 
e indotte dal tornaconto personale.' In genere, un 
sovrano di uomini non sovrasta gli altri per condotta 
virtuosa O per conoscenza, né supera gli altri in 
coraggio e forza; eppure il popolo, pur avendo saggi 
e sapienti, non osa congiurare contro di lui; pur 
avendo coraggio non osa ucciderlo; pur essendo 
numeroso non osa esautorare il suo signore; pur 
potendo giungere a parecchie decine di migliaia di 
persone, se anche viene posto davanti a grandi ri- 
compense, non osa contendere per esse; se si appli- 
cano pene, non osa risentirsene. Il motivo sta nel 
fatto che vi è la legge. Se uno Stato si trova nel 
disordine è perché il popolo ha spesso un’opinione 
privata sul proprio dovere; se un esercito è debole, è 
perché la gente, fa spesso dimostrazioni di coraggio 
in cose private,’ e come risultato vi sarà smembra- 


|. Il senso, come viene spiegato subito sotto, è che il sovrano 
non si esime dall’elargire le abituali ricompense e onorificenze 
al merito pubblico; non deve però adoperare i suoi servi per 
scopi illegali ed egoistici, ricompensandoli in maniera particola- 
re per azioni di tal genere. Cfr. Han Fei-tzù, cap. xviii, par. 48, 
p. 33: « I titoli di merito devono avere origine unicamente nella 
legge ufficiale; tutto ciò che giace fuori della legge, indipenden- 
temente dalla difficoltà dell’azione, non dà diritto ad onorificen- 
ze». 

2. In liti private; cfr. Kuan-tz%, cap. xvii, par. 53, p. 345: < Per- 
tanto, se in uno Stato vi sono molti che fanno i coraggiosi nelle 
dispute private, l’esercito si disgregherà >. 
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mento. Se le strade che portano a ottenere titoli ed 
emolumenti sono numerose, ne conseguirà rovina. 
In un paese dove si desidera svilire il rango e smi- 
nuire gli emolumenti, i funzionari intascano lo sti- 
pendio senza agire, gli uomini hanno fama senza 
ottenerla in guerra, le persone ottengono rispetto 
senza avere il rango che gliene darebbe il diritto, 
sono ricche senza emolumenti e fanno i capi senza 
avere cariche: è quanto si dice un popolo malvagio. 
Chi è detto sovrano virtuoso non ha ministri fede- 
li, e un padre compassionevole non ha figli devoti.’ 
Se si desidera fare piazza pulita dei chiacchieroni 
astuti, tutti dovranno controllarsi a vicenda median- 
te la legge e correggersi a vicenda mediante i man- 
dati. Se è impossibile fare il male da soli, non lo 
si farà in compagnia di altri. Ciò che si chiama 
ricchezza è avere grandi proventi e poche spese. La 
spesa è poca quando vi sia moderazione nel vestire, 
frugalità nel mangiare e nel bere. I proventi sono 
grandi quando all’interno le donne e all’esterno gli 
uomini adempiano fino in fondo ai loro compiti.” 
Ciò che si chiama intelligenza è fare in modo che 
nulla sfugga all'osservazione, così che la moltitudine 
dei funzionari non osi commettere reati, né il popo- 
lo fare il male. In tal modo, il sovrano di uomini 
riposerà su un buon letto e ascolterà il suono di 
strumenti a corda e di bambù, e, nonostante ciò, 
l'impero godrà di ordine. In altre parole, ciò che si 


1. Il senso della frase diventa chiaro sela si confronta con lo Han 
Fei-tzù, cap. KIK, par. 50, p. 26: « Nelle famiglie governate con 
rigore non compariranno ribelli feroci, mentre una madre com- 
passionevole ha figli viziati; da questo so che con la severità si 
può proibire la violenza, ma che la virtù e la gentilezza non sono 
efficaci a far cessare il disordine ». 

2. Cfr., sotto, pp. 266-67. 


3. Cfr. Han Fei-tzti, cap. xv, par. 36, p. 28: < Quando gli uomini 
si dedicano completamente all’agricoltura e le donne si impe- 
gnano nella tessitura, i proventi sono numerosi ». Questo para- 
grafo sulla ricchezza sembra qui fuori contesto. 
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chiama intelligenza è far sì che le moltitudini non 
possano evitare di lavorare.' Ciò che si chiama forza 
è conquistare l'impero; nel conquistare l'impero, 
tutte le forze sono unite e, come risultato, i corag- 
giosi e 1 forti non oseranno commettere violenza, 
mentre i saggi e i sapienti non oseranno ingannare 0 
assumere una carica per vani motivi. Quando le 
moltitudini dell'impero saranno unite, nessuno ose- 
rà non fare quello che egli [il sovrano] vuole, mentre 
tutti eviteranno di fare quello che odia. In altre 
parole, ciò che si chiama forza è fare in modo che 
ogni atto di coraggio e di gagliardia non possa essere 
utilizzato se non a vantaggio del principe. Se la 
volontà del principe è efficace, l'impero ne avrà 
beneficio; se è inefficace, l’impero lo biasimerà. 

Chiunque faccia assegnamento sull’impero viene 
rifiutato dall'impero; chiunque faccia assegnamento 
su se stesso vince l’impero. Colui che vince l’impero 
è uno che considera suo primo dovere vincere se 
stesso; colui che ha successo nel conquistare un forte 
nemico è uno che considera suo primo dovere con- 
quistare se stesso.” 

Un saggio conosce 1 giusti principi che si devono 
seguire nonché i tempi e le circostanze adatti all’a- 
zione. Pertanto, la sovranita da lui esercitata condu- 
ce sempre all’ordine; il popolo da lui utilizzato in 
guerra è sempre coraggioso; gli ordini che egli ema- 
na sono sempre ubbiditi. Di conseguenza, quando il 
suo esercito si mette in marcia, non v’é chi gli stia a 
pari e quando i suoi ordini sono emanati, tutto l’im- 
pero si sottomette. 

Una gru gialla vola per mille li in una tappa sola’ 


l. Qui, come poco più avanti nella ripetizione dell'espressione 
« ciò che si chiama forza », viene data una breve definizione che 
ripete, con parole differenti, il senso di quanto si è già detto. Le 
due definizioni sono fra loro complementari. 

2. Cfr. il detto del Lao-tzii, par. 33: « Chi vince se stesso è forte ». 
3. La stessa frase compare nello Han-shih-wan-chuan, 11, par. 66, 
in una conversazione fra il duca Ai di Lu (494-467 a.C.) e il suo 


243 


perché è fornita delle qualità che la rendono atta al 
volo. Il Ch’i-lin e il Lü-êrh ' coprono mille k in un sol 
giorno perché sono forniti del potere della corsa. 
Tigri, leopardi, orsi e orsi gialli non hanno pari nel 
combattimento feroce, perché possiedono una natu- 
ra atta alla vittoria. Un saggio vede gli elementi 
fondamentali del governare e conosce il principio 
da seguire, sicché per lui guidare il popolo è come 
guidare l’acqua da un luogo alto a un luogo basso, o 
il fuoco verso le cose secche e lontano da quelle 
bagnate.’ Si dice pertanto: « I benevoli possono esse- 
re benevoli verso altri ma non possono rendere bene- 
voli gli altri; i retti possono amare gli altri ma non 
possono indurre gli altri ad amare ». Da questo so 
che benevolenza e rettitudine non bastano a gover- 
nare l'impero. Un saggio possiede una natura che 
insiste sulla buona fede e anche una legge [metodo]* 
con cui spinge tutto l'impero ad avere buona fede. 
Ciò che si chiama rettitudine si ha quando i ministri 
siano fedeli e i figli devoti, quando vi siano cerimo- 
nie appropriate fra giovani e anziani e appropriate 
distinzioni fra uomini e donne; quando uno che ha 
fame mangia e uno che sta per morire vive, non in 
modo improprio, ma solo secondo rettitudine.' Ep- 


ministro Tien Jao, in cui la gru gialla viene contrapposta al 
gallo: quest'ultimo, nonostante le sue ottime qualità, finisce 
mangiato, mentre la prima è onorata per il solo fatto che viene 
da lontano. 


1. Il Chii-lin è il ben noto cervo fantastico, e il Li-érh è uno 
degli otto cavalli eccellenti di Chou Mu-wang (1001-946). Lo 
Tz'ii-yiian cita questa espressione nello Huai-nan-tzù. 

2. Cfr. la stessa immagine, ma più chiara, nel Kuan-tzŭ, cap. 
XVII, p. 345: < Pertanto, se comprendono chiaramente dove 
stanno il vantaggio e il danno, la via seguita dal popolo per 
evitare il secondo e avvicinarsi al primo, ciò è come il comporta- 
mento del fuoco rispetto alle cose secche o bagnate, o quello 
dell’acqua rispetto all’alto e al basso ». 

3. Il termine è fa, che significa sia « metodo » sia « legge ». 


4. Cfr. Mencio, vi, a, 10, ed. Legge, pp. 287-8: « Certo che amo 
la vita; ma vi è una cosa che amo più della vita e quindi non 
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pure, quando vi sia legge, questa è la condizione 
permanente.' Un re-saggio non dà valore alla retti- 
tudine: dà valore alla legge. Se, quanto alla legge, si 
fa in modo che sia chiara e, quanto agli ordini, che 
siano attuati, le cose andranno bene. 


cercherò di possederla con mezzi impropri [...] Vi sono casi in 
cui gli uomini potrebbero conservare la vita agendo in un certo 
modo, ma non lo fanno [...] Ecco un piccolo cesto di riso e un 
piatto di minestra, e si dà il caso che ottenerli conserverà la vita e 
non averli sarà la morte: se sono offerti con voce offensiva, 
nemmeno un vagabondo li accetterà; e se prima li calpesti, 
nemmeno un mendicante si chinerà a raccoglierli ». 

l. Siintenda: quando prevale la legge, non c'è nulla di straordi- 
nario in ciò. 
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CAPITOLO QUINTO 


19. ENTRO I CONFINI 


Entro le quattro frontiere, uomini e donne sono 
noti per nome ai loro superiori; vengono registrati 
alla nascita e cancellati alla morte. Chi ha rango 
chiede a chi non ne ha di fargli da guardia del 
corpo;' per ogni grado di rango si richiede il servizio 
di un uomo.” Quando non prestano servizio milita- 
re, queste guardie del corpo sono al servizio dei 
grandi ufficiali per sei giorni al mese; quando pre- 
stano servizio militare seguono i loro grandi ufficiali 
e sono da essi nutriti. I ranghi militari dal primo 


l. Shu-tzù, cfr. yu-tzù, sopra, a p. 152 e nota 2. L'espressione 
potrebbe denotare i figli di mogli secondarie o i figli cadetti 
della moglie principale, ma anche riferirsi al figlio maggiore di 
un principe o di un alto dignitario della famiglia del principe, e 
quindi, come titolo, viene attribuito anche al funzionario incari- 
cato dell’istruzione di quest'ultimo. Nel Chou-li questi istruttori 
vengono detti anche chu-tzù. Essi facevano la guardia al palazzo 
quando il principe era assente in spedizioni militari (si veda il 
Li-chi, vi, 2, ed. Couvreur, I, p. 482). Qui si dice che gli shu-tzù 
sono al servizio dei grandi ufficiali e li accompagnano nelle 
spedizioni, per cui mi sono arrischiato a tradurre « guardia del 
corpo ». 


2. Cfr. p. 249 nota 4. 
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grado in giù, fino a quello di piccolo prefetto, sono 
chiamati hsiao, tu, ts'ao, shih; i ranghi pubblici dal 
secondo grado in su, fino a quello di pu- -heng,' sono 
chiamati ésu, funzionari militari. In battaglia, cinque 
uomini vengono organizzati in una squadra;° se uno 
rimane ucciso, gli altri quattro vengono decapitati.” 
Se un uomo riesce a catturare una testa, viene esen- 
tato dalle tasse. 

Ogni cinque uomini c'è un caporale, t’un-chang, e 
ogni cento uomini un centurione, chiang. Se caporali 
e centurioni non hanno successo in battaglia, vengo- 
no decapitati, mentre se hanno successo, si conside- 
rano più che sufficienti trentatré teste o più, e i 
centurioni e i caporali ricevono un grado di rango.' 
Un ufficiale che ha sotto di sé 500 uomini ha 50 
guardie armate di spada; un ufficiale con il doppio 
di 500 uomini ha, per comandarli, 100 di queste 
guardie; un prefetto che abbia un reddito di 1000 
picul di grano ha 100 guardie; un prefetto" con un 
reddito di 800 picul di grano ha 80 guardie; uno con 
700 picul ha 70 guardie; uno con 600 picul ha 60 
guardie; il kuo-wei’ ha 1000 guardie e il generale ne 


l. E il quarto rango; si veda, sopra, l’Introduzione, p. 78. 

2. Cfr., sopra, p. 239. 

3. Ossia: i quattro vengono giustiziati perché non sono stati in 
grado di salvare il quinto. 

4. Cfr., sopra, l’Introduzione, p. 79, e Han Fei-tzti, cap. xvii, 
par. 43, p. 15: « La legge del Signore di Shang diceva: “Coloro 
che prendono una testa ricevono un grado di rango e coloro che 
desiderano una carica [in luogo di ciò] ricevono una carica da 50 
picul di grano; coloro che prendono due teste ricevono due 
gradi di rango e coloro che desiderano una carica [in luogo di 
ciò] ricevono una carica da 100 picul di grano” >. 

5. Alla lettera, «di armi corte » (ossia, appunto, spade), di con- 
tro alle armi usate a distanza, come l’arco. 

6. Ling, che amministra uno hsien; si veda, sopra, l’Introduzio- 
ne, p. 37. 

7. Sotto la dinastia Ch’in c'erano quattro wei nella capitale, di 
cui il chung-wei era a capo della polizia. 
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ha 4000. Se in battaglia accade che egli rimanga 
ucciso, le guardie vengono decapitate. Se un uomo 
riesce a catturare una testa, viene esentato dalle 
tasse. Se, attaccando una cittadella o assediando una 
città, riescono a catturare 8000 teste o più, lo si 
considera più che sufficiente; se in battaglia in cam- 
po aperto riescono a catturare 2000 teste, lo si consi- 
dera più che sufficiente. Dagli ufficiali ¢s’ao fino a 
quelli hszao, il generale supremo ricompensa ampia- 
mente gli ufficiali, ciascuno nel proprio rango. Chi 
primaera kung-shih viene promosso a shang-tsao, uno 
shang-tsao a tsan-niao, uno tsan-niao a pu-keng e un 
pu-keng a grande ufficiale, ta-fu. 

Quando un ufficiale viene elevato al rango di 
comandante distrettuale, hsien-wei,' gli si offrono sei 
schiavi-prigionieri e lo si provvede di 5000 soldati e 
di un reddito di 600 picul di grano; i ta-fu vengono 
elevati al rango di kuo-wei; chi prima era ta-fu viene 
promosso a kung-ta-fu; il kung-ta-fu a kung- sheng; il 
hung-sheng a wu-ta-fu, e riceve allora una città di 300 
famiglie soggetta a imposta. Chi prima era wu-ta-fu 
viene promosso a shu-chang, lo shu-chang a tso-keng, e 
uno dei tre keng a ta-liang-tsao.” In tutti questi casi si 
conferisce una città di 300 famiglie oppure le impo- 
ste di trecento famiglie. Dove vi sia una città di 600 
famiglie soggetta a imposta, viene conferita una ca- 
rica di vicecancelliere. Coloro che cavalcano nella 
compagnia del generale supremo vengono tutti pro- 
mossi di tre gradi. Chi prima era assistente cancellie- 
re, allorché si giudichi che abbia raggiunto la pie- 
nezza del merito, viene promosso a cancelliere effet- 
tivo.” 


1. Sotto la dinastia Ch’in c'erano due comandanti militari per 
distretto. 

2. Per tutti questi ranghi istituiti da Shang Yang, si veda, sopra, 
l’Introduzione, p. 78. 

3. Tutto questo capoverso è molto corrotto; mi sono sforzato di 
dargli un senso senza illudermi di essere sempre riuscito a 
cogliere il significato originario. 
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Quando si catturino tre teste in battaglia, queste 
vengono esposte per tre giorni; nei casi in cui non vi 
sia dubbio sul merito, il generale conferisce 1 titoli di 
shih e di ta-fu come ricompensa. Quando siano state 
appese per tre giorni e non si sia conferito a nessuno 
il titolo di shih o di ta-fu come ricompensa,' le teste 
vengono rimosse. I quattro wei’ di un distretto sotto- 
stanno alla supervisione di un ch’eng-wei. Se questi 
riesce a catturare la testa di un uomo di rango, 
riceve un ch’ing* di terra e una tenuta di nove mu, 
oltre al conferimento di un grado di rango e di una 
guardia del corpo per ogni rango;' inoltre viene 
ammesso tra gli ufficiali militari. In caso di trasgres- 
sione alla legge, quelli di rango superiore criticano 
quelli di rango e grado inferiore. Se un uomo di alto 
rango viene destituito, non lo si può assegnare come 
servo” a un uomo di rango. In caso di colpa, quelli 
che hanno un rango dal secondo grado in su vengo- 
no degradati; se commettono colpe, quelli che han- 
no un rango non superiore al primo grado lo perdo- 
no. Dallo hstao-fu fino al ta-fu, in caso di morte, le 
bare devono essere di tipo diverso" per ogni grado 


1. Forse perché non si è sicuri su chi lo abbia meritato. 

2. Tradotto con « comandante », sopra, a p. 248. 

3. 1 ch'ing = 100 mu. 

4. Cfr. la frase analoga al principio di questo paragrafo, p. 246, 
e inoltre Ch’ien-han-shu, cap. xxiii, p. 4b, dove, a proposito del 
sistema di Shang Yang, si dice: < Merito e ricompensa erano in 
reciproca corrispondenza; se si catturavano le teste di cinque 
uomini armati, si ricevevano al proprio servizio cinque fami- 
glie ». 

5. Secondo lo 7z'%-yuan, il termine indicherebbe una carica, 
quella di capo degli spazzini e dei pulitori del palazzo; qui 
sembra piuttosto denotare uno schiavo. 

6. Cfr. Li-chi, x1x, 3 (31), ed. Couvreur, II, p. 249, dove si 
danno le caratteristiche specifiche per bare di diverso spessore a 
seconda del rango. 
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di rango, e il numero di alberi sulle tombe' deve 
corrispondere ai gradi di rango. Quando si attacca 
una città o si assedia un borgo, il ministro di Stato 
per i lavori pubblici esamina criticamente le dimen- 
sioni e le risorse di quella città. Il kuo-wei” assegna le 
postazioni e divide la zona secondo il numero degli 
ufficiali fu e hsiao destinati all'attacco, indi pone dei 
limiti di tempo dicendo: « Coloro che saranno primi 
verranno ricompensati come avanguardia; coloro 
che si terranno indietro saranno rimproverati come 
retroguardia e in caso di rimprovero reiterato sa- 
ranno congedati*». Scavano gallerie sotterranee e 
ammassano combustibile; quando hanno ammassa- 
to combustibile, danno fuoco alle travi.“ Per ogni 
lato della città, vi sono diciotto uomini del corpo 
zappatori. I soldati del corpo zappatori, se sanno 
combattere fieramente, sono ricompensati con un 
grado per ogni uomo anche se non catturano teste 
di uomini nei ranghi.’ Per ogni uomo ucciso si con- 
cede l’esenzione dalle tasse e per ogni uomo che non 
sa combattere fino alla morte, ne vengono smem- 
brati dieci dai carri. Coloro che fanno osservazioni 


l. Si veda J.-J.-M. de Groot, The Religious System of China, vol. I, 
pp. 421, 461 sgg. j 


2. Si veda, sopra, p. 247 nota 7. 

3. Fei, « congedati », sembra quasi una punizione troppo mite; 
forse sarebbe meglio tradurre « distrutti ». 

4. 1l procedimento non risulta molto chiaro; cfr. Mo-fzù, cap. 
xIv, par. 62, p. 287 (Forke, Mé Ti, p. 611): « Gli antichi, che 
erano abili nell’assalire, scavavano la terra e così penetravano; 
assicuravano una trave e appiccavano il fuoco e così distrugge- 
vano le mura cittadine ». La si direbbe la descrizione di una 
sorta di mina. 

5. Data la natura del loro lavoro, gli zappatori, anche se com- 
battono con coraggio, non hanno, a differenza degli altri solda- 
ti, molte opportunità di catturare teste. 

6. L'idea che emerge da questo paragrafo piuttosto oscuro è 
che il corpo zappatori avesse una responsabilità particolarmente 
elevata. Se si dimostravano coraggiosi ricevevano, per speciale 
concessione e anche senza alcuna cattura di teste, le medesime 
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critiche vengono marchiati oppure si taglia loro il 
naso sotto le mura della città. Il kuo-wei, nell’asse- 
gnare a tutti le varie postazioni, fa seguire i diversi 
distaccamenti dai chung-tsu.' Il generale erige una 
piattaforma di legno dalla quale, assieme al supervi- 
sore capo dello Stato e al segretario capo,’ osserva [la 
battaglia]. Coloro che entrano per primi vengono 
ricompensati come uomini dell'avanguardia e colo- 
ro che entrano per ultimi vengono trattati come 
uomini della retroguardia;' quanto al corpo zappa- 
tori, di questi pochi uomini si fa uso al massimo 
grado; se questi pochi non sono sufficienti, vengono 
integrati da chi è ansioso di ricevere rango. 


20. INDEBOLIRE IL POPOLO 


Un popolo debole significa uno Stato forte e uno 
Stato forte significa un popolo debole. Pertanto, un 
paese che possiede la retta via deve preoccuparsi di 
indebolire il popolo. [I] popolo], se è semplice, di- 
venta forte; se non ha freni, diventa debole. Se è 
debole, è ligio alla legge, se non ha freni, dà libero 
corso alla sua ambizione; se è debole, è servizievole, 
ma se dà libero sfogo alla sua ambizione, diventerà 
forte.' Si dice pertanto: « Togliere di mezzo chi è 


ricompense di chi catturava teste. Ma in caso di codardia erano 
ritenuti reciprocamente responsabili e la colpa di un uomo 
comportava la punizione di altri dieci. 

1. Gli ¿su sono gli ufficiali dal secondo al quarto grado (si veda, 
sopra, p. 247). Forse si intende una sorta di ufficiale che sorve- 
glia le truppe e riferisce sulla loro condotta. 

2. Cfr., sotto, p. 274. 

3. Ossia: i primi vengono ricompensati e i secondi redarguiti; 
cfr., sopra, p. 250. 

4. Il senso sembra essere il seguente: da un lato la licenza 
indebolisce il popolo, dall'altro gli dà anche modo di sviluppare 
i sei « parassiti ». 
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forte con un popolo forte porta alla debolezza; to- 
gliere di mezzo chi è forte con un popolo debole 
porta alla forza ».' Il popolo, se riceve benefici è in 
armonia e se è amato è servizievole; se è servizievole, 
riceve nomine e se è in armonia, non è in difetto. Se 
riceve nomine, si arricchirà nei posti statali, il sovra- 
no abbandonerà la legge e lascerà che le cose siano 
fatte a beneficio del popolo. Così i rei saranno nu- 
merosi. Se il popolo sarà povero, sarà ricco di forza 
e, se sarà ricco di forza, non avrà freni; se non avrà 
freni, sarà afflitto dai parassiti. Pertanto, se il popolo 
è ricco e senza impiego, lo si deve indurre a procu- 
rarsi titoli con il proprio grano,” e ognuno diventerà 
certamente forte. Allora non vi sarà discredito del- 
l'agricoltura e i sei parassiti non spunteranno; così, 
essendo ricco lo Stato e ordinato il popolo, vi sarà 
una duplice forza.‘ 

Un esercito s’indebolisce facilmente, mentre è dif- 
ficile mantenerlo forte. Il popolo ama la vita e si 
sente felice negli agi, ma trova difficile rischiare la 
morte nei pericoli. Se lo troverà facile, sarà forte. Se 
vi sono cose che ci si vergogna di compiere, nel caso 
in cui vi siano molti reati e poche ricompense, non si 
ha perdita, e nel caso in cui vi siano molti reati e il 
sospetto cada sul nemico, la perdita si muterà certa- 
mente in profitto” e l’esercito diventerà estrema- 
mente forte e temibile. Se non vi sono cose che ci si 
vergogna di compiere, è vantaggioso utilizzare l’e- 
sercito; e se si mantiene il vantaggio per un lungo 


1. Cfr., sopra, p. 165 e, sotto, p. 255. 

2. Il testo qui è corrotto. Seguo l’alquanto dubitosa emendazio- 
ne di Wang. 

3. Il senso sembra essere che si deve incoraggiare l’impoveri- 
mento del popolo mediante l'acquisto di titoli. Cfr., sopra, 
pp. 198 e 211, e inoltre l’Introduzione, pp. 80-81. 


4. Peri riferimenti alla « duplice forza », si veda, sopra, p. 167 
e, sotto, p. 255. 


5. Significato oscuro; il testo potrebbe essere corrotto. 
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periodo di tempo, si addiverrà certamente alla posi- 
zione suprema. Pertanto, se il proprio esercito riesce 
in ciò che il nemico non osa intraprendere, si diven- 
ta forti; se vengono compiute azioni che il nemico si 
vergogna di intraprendere, si ottiene un vantaggio.' 

Se vi è legge e il popolo è tranquillo, i cambiamen- 
ti attuati dal sovrano sono relegati al secondo posto, 
e così gli affari diventano ben organizzati; al paese 
interessa conservare pace e tranquillità, al sovrano, 
invece, interessa esercitare la propria autorità e po- 
sizione privilegiata; per questo motivo, il sovrano 
apprezza molti cambiamenti, il paese invece apprez- 
za pochi cambiamenti.’ 

Se il profitto esce dal paese attraverso un unico 
sbocco, lo Stato avrà molti prodotti, ma se esce dal 
paese attraverso dieci sbocchi lo Stato avrà pochi 
prodotti.’ Se si conserva un unico sbocco, vi sarà un 
governo ordinato, ma se si conservano dieci sbocchi 
vi sarà disordine.' Il governo ordinato porta alla 
forza, ma il disordine porta alla debolezza; quando 
c'è forza, si importano prodotti, quando c’è debolez- 
za i prodotti sono esportati. Pertanto, uno Stato che 
importi prodotti è forte e uno che esporti prodotti è 
debole.” 

Se il popolo vive nell’umiliazione, attribuisce valo- 
re al rango; se è debole tiene in onore le cariche, se è 
povero apprezza le ricompense. Se il popolo è go- 
vernato mediante punizioni, ama prestare servizio e, 
se viene fatto combattere mediante ricompense, di- 
sprezza la morte. Pertanto, se in guerra si ha un 


. Cfr., sopra, p. 165. 
Per l’ultima parte, cfr., sopra, pp. 165-66. 
Cfr., sopra, pp. 166, 214 e nota 4. 


. Tale sembra essere il senso in questa sede; ctr., sopra, p. 166 
nota 2, ma si veda anche p. 212 per un uso diverso della 
medesima frase. 


ONS 


5. Si confrontino le osservazioni sul rapporto fra oro e grano, 
sopra, pp. 171-72. 
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esercito efficiente, si è detti forti.' Se il popolo ha 
onori privati, attribuisce scarso valore al rango e 
disdegna le cariche; se è ricco, dà poco peso alle 
ricompense. La gente ordinata si vergogna delle 
umiliazioni; se mediante punizioni la si fa combatte- 
re, combatterà; se, combattendo, la gente ha paura 
della morte e si comporta in modo disordinato, il 
risultato sarà che soldati e contadini saranno pigri e 
il paese debole. 

Agricoltura, commercio e cariche sono le tre fun- 
zioni permanenti dello Stato.’ I contadini aprono il 
terreno, i mercanti importano prodotti, 1 funzionari 
governano il popolo. Queste tre funzioni fanno in- 
sorgere i parassiti, sei di numero, e cioè: aver cura 
della vecchiaia, vivere alle spalle degli altri, bellezza, 
amore, ambizione e condotta virtuosa. Se questi sei 
parassiti riescono a far presa, vi sarà smembramen- 
to." Se i contadini vivono nell’abbondanza, nella vec- 
chiaia cercheranno gli agi; se i mercanti traggono 
profitti illeciti, vi saranno bellezza e amore, che dan- 
neggeranno i mezzi necessari a far rispettare la leg- 
ge;' se i funzionari sono installati ma non utilizzati, 
andrà a finire che si avranno ambizione e condotta 
virtuosa. Se i sei parassiti diventano una consuetudi- 
ne diffusa, l’esercito subirà certamente grandi scon- 
fitte. 

Se la legge non è retta, l’ordine diventerà disordi- 
ne; se ci si affida alla virtù, le chiacchiere saranno 
molte; se 1 provvedimenti governativi sono numero- 

lo Stato sarà in disordine e se vi sono molte 
chiacchiere l’esercito sarà debole Ma se la legge è 
chiara, i provvedimenti governativi saranno limitati; 


1. Cfr., sopra, p. 166. 

2. Cfr. ibid. 

3. Cfr. ibid. per lo stesso passo. 

4. Cfr., sopra, p. 178. 

5. Il testo qui sembra guasto, perché manca l’esatta corrispon- 
denza fra le frasi. 
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se ci si affida alla forza, le chiacchiere scompari- 
ranno; se i provvedimenti governativi sono limita- 
ti, il paese godrà di un’amministrazione ordinata e 
se le chiacchiere scompaiono, l’esercito sarà forte. 

Pertanto, quando si governa un paese grande, 
questo rimpicciolisce; quando | si governa un paese 
piccolo, questo si ingrandisce.' Se il governo ricor- 
re a provvedimenti odiati dal popolo, il popolo si 
indebolisce; se ricorre a provvedimenti amati dal 
popolo, il popolo si rafforza. Ma un popolo debole 
significa uno Stato forte e un popolo forte signifi- 
ca uno Stato debole. Se il governo ricorre a 
provvedimenti amati dal popolo, quest'ultimo si 
rafforza, e se un popolo forte viene reso ancora 
più forte, l’esercito diventa doppiamente debole. 
Ma se il governo ricorre a provvedimenti odiati 
dal popolo, quest’ultimo s’indebolisce, e se un 
popolo debole è reso ancora più debole, l’esercito 
diventa doppiamente forte.” Pertanto, rafforzando 
il popolo si diventa doppiamente deboli e si 
perisce; indebolendo il popolo si diventa doppia- 
mente forti e si consegue la supremazia. Attaccare 
chi è forte con un popolo forte porta debolezza, 
mentre, dall’altra parte, la forza rimane; attaccare 
chi è forte con un popolo debole porta forza, 
mentre, dall’altra parte, la forza viene eliminata. 
Se dall’altra parte la forza rimane, si perisce; se 
invece dall’altra parte la forza viene eliminata, si 
consegue la supremazia. Pertanto, attaccare chi è 
forte con un popolo forte porta allo smembra- 
mento, ma attaccare chi è forte con un popolo 
debole porta alla supremazia.’ 

Il modo in cui un principe intelligente utilizza i 


1. Cfr., sopra, pp. 167 e 252. 
2. Cfr. ibid. 


3. Per questo passo cfr. l’inizio del capitolo e, sopra, p. 167. Ho 
reso più chiaro il senso aggiungendo al testo le parole « popo- 
lo » e « dall'altra parte ». 
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ministri' è servendosi di loro sempre in base ai 
meriti che hanno acquisito e riconoscendo sempre e 
pienamente’ i loro sforzi mediante ricompense: se 
un sovrano di uomini riesce a fare in modo che il 
suo popolo creda in questo con la stessa fermezza 
con cui crede nel sole e nella luna, egli non avrà 
pari.” 

Ora, Li Lou poteva vedere la punta di un pelo 
d’autunno, ma non poteva trasferire ad altri la sua 
vista acuta; Wu Huo era in grado di sollevare un 
peso di 1000 chin, ma non poteva trasferire ad altri 
la sua grande forza. Saggi e uomini di talento sono 
dunque legati alla propria personalità e natura, e 
queste non si possono trasferire ad altri.' 

Orbene, coloro che ai nostri tempi amministrano 
gli affari, desiderano tutti essere più che saggi; si fa 
un gran parlare di porre la legge al di sopra di tutto, 
ma essi regnano a dispetto della legge. E ciò è come 
portare un carico pesante per una lunga strada sen- 
za avere né cavallo né bue, o come attraversare un 
ampio fiume senza barca e senza remi. 

Ora, avere una popolazione numerosa e un eser- 
cito forte costituisce il grande capitale di un impera- 
tore o di un re, ma se essi non hanno leggi chiare 
per conservarli, si trovano sulla soglia del pericolo e 
della rovina. Pertanto, il sovrano intelligente studia 
la legge, e così comprende che cosa fare perché il 
popolo del suo territorio non abbia un cuore per- 
verso e iniquo, i letterati sfaccendati siano spinti a 
combattere in prima linea e i diecimila sudditi siano 
alacri nell’arare e nel fare la guerra. 


1. Il resto del paragrafo presenta uno stile diverso rispetto a 
quello della prima parte. 


2. Cfr., sopra, p. 201. 
3. Cfr., sopra, p. 203. 


4. Questo passo va confrontato con quello di p. 204, sopra, 
lievemente diverso e molto più in sintonia col contesto. 
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Il popolo' dello Stato di Ch’u, alacre, ben equili- 
brato e veloce come un turbine, era, con le sue lance 
fatte con l’acciaio di Yiian,” acuminato come il pun- 
giglione di un’ape. Per armatura portava pelli di 
squalo’ e di rinoceronte, che sono forti come il me- 
tallo o la pietra. I suoi fossati erano i fiumi Yang-tzù 
e Han, i suoi confini il Ju e lo Ying;' la Foresta di 
Teng” era il suo schermo e la muraglia dei Monti 
Fang" la sua frontiera. Eppure, quando l’esercito di 
Ch’in marciò su Yen e su Ying,’ prese quelle citta 
con la stessa facilita con cui si scuote un albero 
morto. T’ang Mieh" trovò la morte a Ch’ui-shé,’ 


I. Lo stesso passo compare, con varianti, nello Hsiin-lzu, cap. x, 
< I-ping » (Dubs, cit., pp. 216-17), donde è stato ripreso nel cap. 
xxii dello Shih-chi (in Chavannes, Mém. hist., cit., IN, pp. 217- 
18); lo si trova anche nello Han-shih-wai-chuan, p. 13b, e, con 
maggiori varianti, nello Huai Nan-tzù, cap. xv, « Ping-lüeh- 
hsün », p. 7b. 

2. Una località nellodierno Honan, nella prefettura di Nan- 
yang; un tempo apparteneva allo Stato di Ch’u e vi si produceva 
il ferro. 


3. Chiao, « drago con le squame » (Giles); ma lo Hsiin-tzti ha 
chiao, « squalo ». [Nella grafia cinese i due ideogrammi omofoni 
sono diversi — N.d.T.]. 


4. Fiumi dello Honan che confluiscono diventando un immissa- 
rio dello Huai. 

5. A sud dell’attuale prefettura di Hsiang-yang, nello Hu-pei. 
6. I Monti Fang erano nel nordest dello Hu-pei e vi si trovava 
una muraglia lunga circa 10 li. 

7. Il re di Ch'in si impadronì di Yen nel 279 a.C. e di Ying nel 
278. Yen si trovava a sud della sottoprefettura di I-ch’eng, nella 
prefettura di Hsiang-yang, Hu-pei; Ying era la capitale di Ch'u, 
situata 10 l a nord di Chiang-ling, nella prefettura di Ching- 
chou, Hu-pei. 

8. Il generale comandante di Chu. 

9. Lo Hstin-tzi legge Ch'iu-sha; la sua posizione è ignota. 
La battaglia si svolse nel 301 a.C., ma Ssù-ma Ch’ien, negli 
Annali di Ch’in, la colloca nel 299. Si veda Chavannes, Mém. 
hist., cit., II, p. 79 nota 6 e III, p. 217 nota 4. 
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Chuang Ch’iao' si sollevò all’interno e Ch’u fu diviso 
in cinque parti.” 

Ciò non avvenne perché il territorio di Ch’u fosse 
poco ampio o la popolazione poco numerosa, né 
perché difettasse di armature, armi e risorse; la 
ragione per cui combattendo non vinse e difenden- 
dosi fu incapace di star saldo era dovuta al fatto che 
non aveva legge.” 

Colui che mette da parte bilance e pesi-norma, e 
manipola ciò che è leggero e pesante [...]" 


21. [Perduto] 


22. AFFARI ESTERNI E INTERNI 


Poiché negli affari esterni di un popolo non c’è 
nulla di più difficile che fare la guerra, una legge 
facile non è in grado di indurre il popolo a farla. 


1. Chuang Ch’iao, ricevuto dal re Wei di Ch’u (339-329 a.C.) 
l'ordine di rappacificare la parte centrale dello Yin-nan, si era 
creato in quel luogo un principato proprio. Si veda Chavannes, 
Mém. hist., cit., I, p. LXXIX. 

2. Lo Hsiin-tzù riporta tre o quattro parti, lo Shih-chi quattro 
parti. Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., III, p. 217 nota 6, in 
cui vengono enumerate le quattro divisioni. Chavannes data la 
quarta divisione al 241. Non è chiaro che cosa si intenda per 
quinta divisione. Il riferimento a tutti questi eventi storici è 
particolarmente importante perché dimostra che questa sezione 


del testo è comunque posteriore al 301, al 278, e addirittura al 
241 a.C. 

3. Nel testo parallelo questa frase manca; nello Hsiin-tzi, il 
brano termina con le parole: « Come si potrebbe dire che non 
avesse solidi bastioni, passi angusti e gole montane? Ma il moti- 
vo fu che non organizzò il popolo secondo il retto principio ». 
4. Questo frammento non sembra appartenere al contesto; 
cfr., sopra, pp. 217-18. 
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Che cosa si intende per legge facile? È la legge che si 
ha quando le ricompense sono poche e l’autorità 
debole, e quando non sono ostacolate le dottrine 
inique. Che cosa si intende per dottrine inique? 
Quelle che si hanno quando si dà valore al sapere e 
ai sofismi, si conferiscono cariche a politici itineranti 
e si considerano importanti l’erudizione e le reputa- 
zioni private. Quando non si precludono queste tre 
cose, il popolo non combatte e gli affari vanno male. 
Infatti, quando le ricompense sono poche non si 
trae vantaggio dall’obbedire, e quando l’autorità è 
debole, trasgredire non procura danni. Così viene 
aperta la strada alla formazione di dottrine inique 
per fuorviare il popolo, e farlo combattere quando 
la legge è facile è come mettere un gatto a far da 
esca a un ratto:' non è forse una cosa impossibile? 
Pertanto, colui che desidera far combattere il pro- 
prio popolo si assicura che la legge sia rigorosa; di 
conseguenza, le ricompense saranno numerose, 
l’autorità severa e le dottrine inique ostacolate; chi si 
abbandona al sapere e ai sofismi non sarà onorato, i 
politici itineranti non riceveranno cariche, l’erudi- 
zione e le reputazioni private non saranno conside- 
rate importanti. Se le ricompense sono numerose e 
l’autorità severa, il popolo, nel vedere che in guerra 
le ricompense sono molte, si scorderà del pericolo 
della morte e, nel vedere la propria infima condizio- 
ne quando non vi è guerra, troverà dura la vita. 
Quando le ricompense fanno scordare [al popolo) il 
pericolo della morte e un’autorità severa gli fa tro- 
vare dura la vita, e sono inoltre precluse le dottrine 
inique, ecco che andare incontro al nemico diventa 
come colpire una foglia galleggiante con una bale- 
stra dalla potenza di cento picul: come potrebbe non 
perire? 


1. Cfr., sopra, p. 158. 


2. Ma altrove si dice che le ricompense devono essere poche. 
Cfr., sopra, il par. 7 et al. 
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Negli affari interni di un popolo, non c’è nulla di 
più duro dell’agricoltura. Pertanto, un’amministra- 
zione facile non è in grado di indurre il popolo a 
dedicarvisi. Che cosa si intende per amministrazione 
facile? È quella che si ha quando i contadini sono 
poveri e i mercanti ricchi, quando la gente astuta 
trae profitti e i cacciatori itineranti di cariche sono 
numerosi. Così i contadini, nonostante il loro duris- 
simo lavoro, hanno pochi profitti e stanno peggio 
dei mercanti, dei bottegai e di ogni sorta di persona 
astuta. Ma se si riesce a limitare il numero di questi 
ultimi, nemmeno volendo si potrebbe impedire allo 
Stato di arricchirsi. Si dice pertanto: «Se si vuole 
arricchire il paese con l’agricoltura, il grano deve 
costare caro dentro i confini, le tasse per chi non è 
contadino devono essere molte e i dazi sui profitti del 
mercato devono essere pesanti, con il risultato che la 
gente sarà costretta a possedere terre. Dato che chi 
non ha terre sarà costretto a comprare il grano, il 
grano costerà caro, e coloro che possiedono terre 
avranno profitti. Quando chi possiede terre ha pro- 
fitti, saranno in molti a occuparsi [di agricoltura] ». 
Quando il grano è caro e la sua compravendita non 
è redditizia, e quando inoltre si impongono tasse 
pesanti, la gente non può fare a meno di eliminare 
mercanti, bottegai e ogni genere di persona astuta, e 
di occuparsi del profitto che proviene dal suolo.’ La 
forza del popolo sarà quindi pienamente impegnata 
nel profitto che proviene dal suolo. Pertanto, colui 
che organizza uno Stato lasci ai soldati l’intero bene- 
ficio dei profitti alle frontiere e lasci ai contadini 
l’intero beneficio dei profitti del mercato. Verifican- 
dosi il primo caso, lo Stato sarà forte; verificandosi il 
secondo, sarà ricco. Dunque, chi, all’esterno, è forte 
nel fare la guerra e, all’interno, è ricco in tempo di 
pace, consegue la supremazia. Infatti, se il grano è a 
buon mercato, il valore del denaro è alto, e grano a 


1. Cfr., sopra, p. 150. 
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buon mercato significa contadini poveri, mentre un 
alto valore del denaro significa mercanti ricchi, ese 
non si proibiscono le attivita secondarie, ecco che [...] 


23. PRINCIPE E MINISTRO 


Nei giorni dell’antichità, prima che vi fossero 
principi e ministri,' superiori e inferiori, il popolo 
era disordinato e non era bene amministrato; così i 
saggi operarono una divisione fra nobili e umili; 
regolarono rango e posizione e stabilirono nomi e 
appellativi per distinguere le idee di principe e di 
ministro, di superiore e di inferiore.” Poiché il terri- 
torio era esteso, il popolo numeroso e tutte le cose 
molte, operarono una divisione in cinque tipi di 
funzionari e la mantennero; poiché il popolo era 
numeroso, ebbero origine la malvagità e l’iniquità, 
così, per proibirle, stabilirono leggi e regolamenti* e 
crearono pesi e misure.' Di conseguenza, si ebbero 
le idee di principe e di ministro, le distinzioni fra i 
cinque tipi di funzionari e i divieti delle leggi e dei 
regolamenti, ai quali era necessario ottemperare. 
Quando uno occupa la posizione di principe, se i 
suoi mandati non sono applicati, egli è in pericolo; 
quando non c'è costanza nelle distinzioni fra i cin- 
que tipi di funzionari, si ha disordine; quando si 
siano stabiliti leggi e regolamenti ma vengano co- 
munque praticate nozioni private di virtù, la gente 
non teme di essere punita. Quando il principe è 


1. O « sudditi >. 

2. Cfr., con lievi differenze, Han Fei-tzù, cap. xvii, par. 45, p. 
28: < Vennero fissati nomi e appellativi, per indicare l’onore [...] 
vennero stabiliti rango e posizione, che costituissero la base dei 
gradi umili o nobili ». 

3. Anche « modelli e norme ». 

4. Alla lettera, « misure di lunghezza e di quantità ». 
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rispettato, i suoi mandati vengono eseguiti; quando i 
funzionari sono stati bene addestrati, si ha costanza; 
quando leggi e regolamenti sono chiari, la gente 
teme le punizioni. Se leggi e regolamenti non sono 
chiari, è impossibile ottenere dal popolo l'osservanza 
dei mandati. Se il popolo non osserva i mandati, e 
tuttavia tu vuoi che il principe sia rispettato, nem- 
meno un uomo dotato della sapienza di uno Yao o 
di uno Shun riuscirebbe a governare bene. Il modo 
in cui un principe intelligente amministra l’impero è 
di operare secondo la legge e ricompensare secondo 
il merito. E la brama di rango e di emolumenti che 
spinge la gente a combattere con energia e a non 
schivare la morte. Il modo in cui un principe intelli- 
gente amministra lo Stato è di conferire ai soldati 
che abbiano avuto il merito di fare decapitazioni o di 
catturare prigionieri ranghi che diano veramente 
onore, e di concedere loro emolumenti sufficienti 
per vivere, e ai contadini che non abbandonano le 
loro terre [emolumenti] sufficienti a nutrire entram- 
bi i genitori e a mantenere in ordine gli affari di 
famiglia. Così, i soldati nell’esercito adempieranno 
al loro dovere fino alla morte e i contadini non 
saranno negligenti. 

Ma i principi odierni non agiscono in questo 
modo. Ammorbidiscono la legge e si rivolgono solo 
alla conoscenza;' voltano le spalle al merito e si rivol- 
gono solo a chi ha una reputazione. Pertanto i solda- 
ti non combattono e i contadini emigrano. 

Ho sentito dire che la porta attraverso la quale 
viene guidato il popolo dipende da dove lo condu- 
cono i suoi superiori. Pertanto, far sì che la gente 
coltivi la terra e combatta o si trasformi in politici 
itineranti e letterati dipende da ciò che i superiori 
incoraggiano. Se i superiori incoraggeranno il meri- 


l. Cfr. Han Fei-tzî, cap. v, par. 19, p. 24: < Ammorbidire le 
regole e contare sull’abilità, ammorbidire la legge e contare sulla 
conoscenza è la via che porta alla confusione e al disordine ». 
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to e il lavoro essi combatteranno; se incoraggeranno 
le Odi e il Libro dei Documenti, si trasformeranno in 
letterati. Infatti, l'atteggiamento della gente di fron- 
te al profitto è del tutto simile alla tendenza dell’ac- 
qua a scorrere verso il basso,' senza preferenza per 
alcuno dei quattro lati. Al popolo interessa soltanto 
ottenere profitto, e quello che fa dipende da ciò che i 
superiori incoraggiano. Se avranno successo uomini 
dagli occhi irati, che stringono i pugni” e si dicono 
coraggiosi; se avranno successo uomini dalle ampie 
vesti che parlano a vuoto; se avranno successo uomi- 
ni che perdono tempo, passano le giornate nell’ozio 
e conservano le loro energie per ottenere benefici 
attraverso canali privati’ — se questi tre tipi di uomi- 
ni, per quanto privi di merito, riceveranno un tratta- 
mento di rispetto, la gente lascerà perdere agricoltu- 
ra e combattimenti e si darà a queste cose, o estor- 
cendole con discussioni e insinuazioni, o chie- 
dendole con l’adulazione, o pretendendole con at- 
ti di coraggio. In tal modo i contadini e i combat- 
tenti saranno sempre di meno, e i cacciatori itineran- 
ti di cariche aumenteranno sempre di più, con il 
risultato che il paese cadrà in preda al disordine, il 
territorio verrà smembrato, l’esercito sarà debole e il 
sovrano svilito. Questo è ciò che avverrebbe se si 
ammorbidissero le leggi e i regolamenti e ci si affi- 
dasse a uomini dotati di fama e reputazione. Per que- 
sto, un sovrano intelligente è cauto nei confronti del- 
le leggi e dei regolamenti; non dà ascolto a parole che 
non siano secondo la legge, non esalta azioni che non 
siano secondo la legge e non compie azioni che 
non siano secondo la legge. Ascolta invece le parole 


1. Cfr. Mencio, vi, a, 2 (2): « La tendenza della natura dell’uomo 
alla virtù morale è come quella dell'acqua a scorrere verso il 
basso ». 

2. Alla lettera, «che si tengono i polsi », atto preparatorio al 
combattimento. 


3. Cfr., sopra, p. 197. 
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che sono secondo la legge; esalta le azioni che sono 
secondo la legge; compie le azioni che sono secondo 
la legge. Così lo Stato godrà di ordine, il paese sarà 
vasto, l’esercito forte e il sovrano onorato. Questo è 
il culmine del buon governo, e un sovrano di uomini 
ha l'obbligo assoluto di prenderlo in esame. 


24. DIVIETI E INCORAGGIAMENTI 


Il metodo seguito da un sovrano di uomini per 
proibire e incoraggiare è quello delle ricompense e 
delle punizioni. Le ricompense conseguono ai meriti 
e le pene ai reati; pertanto, è necessario essere atten- 
ti nel valutare i meriti e nell’indagare i reati. Ora, le 
ricompense esaltano e le punizioni degradano; ma 
se i superiori non hanno una conoscenza precisa del 
loro metodo, è come se non avessero metodo alcu- 
no. Invece, il metodo per una giusta conoscenza 
sono il potere' e le cifre.” I primi re, pertanto, non 
facevano affidamento sulla propria forza, ma sul 
proprio potere (shih); non facevano affidamento sul- 
la propria opinione, ma sulle proprie cifre. Per fare 
un esempio, un seme fluttuante della pianta peng, 
quando incontra un vortice d’aria, può essere tra- 
sportato per mille li, perché viaggia sul potere (shah) 
del vento. Quando si misura un abisso, che sia pro- 
fondo mille braccia lo si sa in base alla cifra ricavata 


1. Shih, per cui cfr. la definizione nello Han Fei-tzù, cap. xvin, 
par. 48, p. 21: « Potere è la qualità mediante cui si è più forti 
delle moltitudini >. E quel potere che si basa sulle condizioni 
generali delle cose e che si distingue da « forza »; talvolta il 
termine è meglio reso da « circostanze », « condizioni >. Cfr., 
sopra, l’Introduzione, pp. 110 sgg. 

2. shu, altrove reso con «statistiche » (per esempio, sopra, 
p. 181). Qui indica cifra, calcolo, legge matematica, sistema. 

3. Exigeron kamschaticum, che ha semi lanuginosi facilmente sol- 
levati in volo (Giles). 
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calando una corda. Cosi, se si dipende dal potere 
(shih) di una cosa, si arriverà in un certo punto, per 
distante che sia, e se si osservano le cifre appropriate, 
si troverà la profondità, per grande che sia. Per 
esempio, nell’oscurità della notte nemmeno un Li 
Lou' riuscirebbe a vedere una grande foresta mon- 
tana; nella limpida luce del mattino invece, con lo 
splendore del sole, potrà distinguere in alto gli uc- 
celli che volano e in basso potrà vedere un pelo 
d’autunno, poiché la vista dell’occhio dipende dal 
potere del sole. Quando sia raggiunta la più alta 
condizione di potere (shih), le cose vengono sistema- 
te senza uno stuolo di funzionari e adattate inter- 
pretando il sistema.’ Al giorno d’oggi, invece, ci si 
affida a un gran numero di cariche e a una schiera 
di impiegati statali, e negli uffici di Stato si nomina- 
no assistenti e ispettori.” Ora, l’idea che ha indotto a 
nominare questi assistenti e ispettori è certo di im- 
pedire che qualcuno‘ tragga profitto (dalla propria 
carica), ma anche questi assistenti e ispettori voglio- 
no avere profitti; come potranno dunque impedire 
agli altri di farlo? Pertanto, se nell’amministrazione 
ci si affida ad assistenti e ispettori, si avrà un’ammi- 
nistrazione a stento in grado di mantenere se stessa. 

Non così avviene, invece, se si comprende il « si- 
stema >: si separa il loro potere (skih) e si impongono 
freni alla loro condotta. Si dice pertanto: «Se le 
condizioni del potere (shih) sono tali per cui sia diffi- 
cile celare qualcosa, anche un uomo come Chih non 


1. Cfr., sopra, p. 204. 

2. Cfr., sopra, p. 264 nota 1. 

3. I primi, ch’eng, erano gli assistenti ai prefetti. Quanto ai 
secondi, chien, può darsi che si intendano funzionari come il 
chien-yî-shih, il « soprintendente » che sotto la dinastia Ch’in 
sembra avesse il potere di controllare il governatore di un chiin. 
Si veda Chavannes, Mém. hist., cit., II, pp. 531-32. 

4. Ossia gli altri funzionari. 
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compie alcun male >." I primi re davano quindi mol- 
ta importanza al potere (shih). Dicono alcuni: « Un 
sovrano di uomini ha il diritto nominale di dare il 
proprio consenso post factum; così le cose vengono 
controllate ed esaminate e con tale controllo la mal- 
vagità viene scoperta ». Non ritengo che abbiano 
ragione. Infatti, i funzionari sono soli nell’esercitare 
l'autorità e prendono decisioni lontano mille & [dal 
loro sovrano]. Nel dodicesimo mese inviano, per la 
conferma, un rapporto in cui compaiono, sotto capi- 
toli diversi, gli affari dell’intero anno, ma poiché il 
sovrano da un’unica udienza, quand’anche veda dei 
casi dubbi, non è in grado di determinare se un 
funzionario sia o non sia capace [...]’ 

Per esempio: se gli oggetti si avvicinano, l’occhio 
non può fare a meno di vederli; se le parole sono 
insistite, l’orecchio non può fare a meno di udirle, 
perché gli oggetti, appressandosi, cambiano aspetto 
e le parole, avvicinandosi, formano un discorso coe- 
rente. Lo stesso avviene con l’organizzazione di uno 
Stato ben governato: la gente non può sfuggire alle 
punizioni come gli occhi non possono nascondere 
alla mente ciò che vedono. Ma negli Stati disordinati 
dell’epoca attuale non è così: ci si affida a stuoli di 
cariche e a schiere di impiegati statali, ma per quan- 
to numerosi siano gli impiegati statali, i loro affari 
sono identici ed essi appartengono a un unico cor- 
po. Ora, coloro i cui affari siano identici e che ap- 
partengano a un unico corpo non possono control- 
larsi a vicenda. I primi re, invece, rendendo diffe- 
renti 1 loro interessi e dissimili i loro svantaggi, 
crearono garanzie. Pertanto, in condizioni di com- 
pleto buon governo, marito, moglie e amici non 
possono disinteressarsi del male di uno di loro, dare 
copertura alle malefatte e non danneggiare i paren- 
ti; né possono gli uomini del popolo nascondersi a 


1. Cfr., sopra, p. 240. 
2. A questo punto il testo è probabilmente lacunoso. 
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vicenda dai superiori e dai funzionari dello Stato. 
Questo perché, sebbene i loro affari siano collegati, i 
loro interessi sono diversi.' Oggi invece, uno Tsou e 
uno Yü’ non possono controllarsi a vicenda, perché 
i loro affari sono gli stessi e anche i loro interessi 
sono simili [...]' Supponiamo che i cavalli sappiano 
parlare: in questo caso, uno Tsou e uno Yü non 
avrebbero alcuna possibilità di sfuggire a ciò che 
quelli ritengono odioso; e questo perché i loro inte- 
ressi sarebbero diversi.‘ Un padre non può rimpro- 
verare un figlio, né un principe il ministro, quando i 
loro interessi sono collegati ed essi odiano la medesi- 
ma cosa. Il rapporto tra i vari funzionari dello Stato 
è questo: i loro interessi sono collegati ed essi odiano 
la medesima cosa. Ora, i primi re elevarono a princi- 
pio che coloro i cui affari erano collegati dovessero 
avere interessi differenti. In tal modo, anche se il 
popolo nasconde certe cose al proprio sovrano, non 
vi è alcun danno nel celarle, né si ha vantaggio 
alcuno nel disporre di uomini virtuosi o danno nel 
disporre di uomini di nessun valore. Pertanto, il 
sistema del buon governo è quello di trascurare i 
virtuosi ed eliminare i sapienti. 


25. PRESTARE ATTENZIONE ALLA LEGGE 


In genere, non vi è nessuno nel mondo che non 
basi l'ordine sulle cause del disordine. Così, a un 


1. Cfr., sopra, p. 242. 

2. Sembra che costoro fossero funzionari addetti alle stalle im- 
periali. Gli stessi termini compaiono nel Chou-li, cap. xv, p. 6b e 
nello Shih-ching, 1, 2 (14), ed. Legge, p. 36, dove sono stati spesso 
spiegati come nomi di un animale selvatico. 

3. Lacuna di sedici caratteri. 

4. Si intenda: gli interessi dei cavalli e dei funzionari sono 
diversi, così che, se solo i cavalli sapessero parlare, denuncereb- 
bero le colpe di questi ultimi. 
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grado limitato di ordine corrisponde un grado limi- 
tato di disordine e a un alto grado di ordine corri- 
sponde un alto grado di disordine. Non esiste sovra- 
no di uomini che possa dare ordine al suo popolo 
per tutto il tempo a venire, né paese nel mondo che 
non abbia conosciuto il disordine. Che cosa intendo 
quando dico che l’ordine viene basato sulle cause del 
disordine? Allevare uomini virtuosi e capaci è causa 
dell'avvento dell’ordine nel mondo, ma è anche cau- 
sa della trasformazione dell’ordine in disordine. 
Quelli che il mondo chiama virtuosi sono uomini 
dalla retta parola. Il motivo per cui sono considerati 
di retta parola è dovuto ai loro fautori. Chi ode le 
loro parole ritiene che siano capaci e, se interroga i 
loro fautori, pensa che lo siano davvero. Pertanto, li 
stimerà senza aspettare che acquisiscano meriti ef- 
fettivi, ovvero li punirà senza aspettare che commet- 
tano reati. In tali circostanze, viene data ai funziona- 
ri depravati proprio l'opportunità di compiere azio- 
ni malvagie e pericolose, e agli uomini di piccole 
vedute quella di praticare i loro abili trucchi.' Se 
fin dall’inizio è approntata una base alla malvagità e 
alla scaltrezza dei funzionari e del popolo, qualora 
alla fine si cerchi di renderli corretti e senza inganni, 
nemmeno [un grande saggio come] Yü potrebbe far 
sì che anche solo dieci uomini si comportino in quel 
modo; come dunque potrebbe un comune sovrano 
reggere in tal guisa il popolo dell'intero paese? 
Coloro che formano partiti assieme ad altri non 
hanno bisogno di Noi? per ottenere il successo; e se i 
superiori si incamminano nella stessa direzione del 
popolo, quest'ultimo volterà le spalle alla posizione 
del sovrano e si rivolgerà a legami privati. In questo 
caso, il principe sarà debole e i ministri saranno 


1. L’idea sottostante è che, promuovendo la gente in base alla 
reputazione che ha, si darebbe ampiamente adito ad azioni 
arbitrarie da parte di funzionari malvagi. 

2. Espressione per indicare il sovrano. 
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forti; e se il sovrano non se ne renderà conto, il 
paese, quand’anche non sia annesso dai feudatari, 
verrà depredato dal popolo.' 

Stupidi e sapienti assieme cercheranno di acquisi- 
re quel potere di eloquenza, e se i letterati studie- 
ranno con siffatti eloquenti oratori, la gente perderà 
il contatto con la realtà e reciterà frasi vuote di 
senso.” In questo caso, le loro forze diminuiranno e 
aumenteranno le malefatte e, se il principe non se 
ne renderà conto, in battaglia perderà i suoi genera- 
li e nella difesa le sue città verranno sicuramente 
vendute. Pertanto, se mai sia nato in questa epoca 
un sovrano intelligente o un ministro fedele che 
voglia guidare il proprio paese, costui non deve 
scordarsi nemmeno per un istante della legge, ma 
deve sconfiggere e distruggere le cricche e control- 
lare e abolire l’eloquenza; allora, facendo affida- 
mento sulla legge, il paese godrà di ordine. Se si 
attua una condizione in cui, per i funzionari statali, 
non sia in vigore altra norma che la legge, costoro, 
ancorché furbi, non potranno commettere malvagi- 
tà; e se si attua per il popolo una condizione in cui 
non vi sia modo di impegnare le proprie capacità se 
non in guerra, allora, per grande che sia il pericolo, 
non sarà possibile alcun inganno. Infatti, se le per- 
sone si controllano a vicenda con la legge e si racco- 
mandano a vicenda seguendo regole sistematiche," 
non potranno essere di reciproco beneficio con la 
lode o di reciproco danno con la calunnia. Se vedo- 
no che non vi è beneficio nel lodarsi a vicenda, si 
abitueranno ad amarsi senza adulazione, e se vedo- 


1. Cfr. Kuan-tzù, cap. xxi, par. 67, p. 420: «Se il sovrano 
ammorbidisce la legge per promuovere uomini capaci in base 
alla loro reputazione, i ministri si allontaneranno dal sovrano e 
formeranno cricche con gli inferiori; se i funzionari vengono 
scelti per i loro legami di partito, la gente baderà alle astuzie e 
non si sforzerà di essere utile ». 

2. Cfr., sopra, p. 164. 

3. Cfr., sopra, p. 264 nota 2. 
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no che non vi è danno nel calunniarsi a vicenda, si 
abitueranno a odiarsi senza farsi del male. Se amare 
gli uomini non significa adulazione e odiare gli uo- 
mini non significa farsi del male, amore e odio sa- 
ranno entrambi puri, e questo è il massimo grado 
dell’ordine. Ecco perché dico: « Se si fa affidamento 
sulla legge, il paese godrà di ordine ». 

Un paese dai mille carri è in grado di conservarsi 
difendendosi, e un paese dai diecimila carri è in 
grado di rafforzarsi combattendo: nemmeno [un 
pessimo sovrano] come Chieh riuscirebbe a distor- 
cere una sola parola di questa affermazione per 
domare i suoi nemici;' e se all’esterno si è incapaci di 
fare la guerra e all’interno di difendersi, nemmeno 
[un buon sovrano come] Yao riuscirebbe a pacifica- 
re, nel caso di un qualsiasi comportamento scorret- 
to,” un paese che [in circostanze normali] non avreb- 
be pari. Vedendo le cose da questo punto di vista, 
quello che permette a un paese di essere importante 
e a un sovrano di essere onorato è la forza. Ma se la 
forza è il fondamento di entrambe le cose, com’é che 
nessun sovrano della terra riesce a sviluppare la 
forza? Attuate dunque una condizione in cui la gen- 
te trovi amaro non lavorare la terra e pericoloso non 
combattere. Queste due cose i figli devoti, pur 
odiandole, le compiono per i padri, e i ministri 
fedeli, pur odiandole, per il sovrano. Al giorno 
d’oggi è del tutto vano voler stimolare la moltitudine 
del popolo a fare ciò che anche 1 figli devoti e i 
ministri leali odiano fare, a meno che non li si co- 
stringa con punizioni e li si stimoli con ricompense. 
Oggi, però, tutti i sovrani comuni trascurano leggi e 
provvedimenti e si affidano ai sofismi e all’astuzia; 
respingono gli uomini che hanno merito e forza, 


1. Si intenda: per domarli con mezzi diversi dalla guerra. 


2. Pu-ch’en, < azioni che non si addicono a un suddito >. Anche 
in quest'ultimo caso è necessario combattere, poiché la virtù da 
sola è impotente. 
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promuovono quelli che hanno benevolenza e retti- 
tudine, con il risultato che la gente non si dedica 
all'agricoltura e alla guerra. Se siffatte persone non 
volgeranno le proprie energie all’agricoltura, all’in- 
terno si esaurirà la provvista di cibo; se non si volge- 
ranno al dovere in guerra, all’esterno l’esercito sarà 
debole; in questo caso, anche se si ha un territorio di 
diecimila li e un milione di uomini in armi, è come se 
si avesse una pianura costretta a dipendere dalle 
proprie risorse. Inoltre, i primi re potevano coman- 
dare ai loro popoli di camminare su spade sguainate 
e di patire frecce e pietre,' e il popolo era pronto a 
farlo non perché gli piacesse apprendere simili cose, 
ma perché così facendo si sottraeva a un danno. 
Pertanto, il mio insegnamento è il seguente: si ema- 
nino ordini tali che la gente, se desidera il profitto, 
possa realizzare il proprio scopo solo con l’agricoltu- 
ra e, se desidera evitare danni, possa sfuggirvi solo 
con la guerra. Non vi sarà nessuno entro i confini 
che non si dedicherà prima ad arare e a combattere, 
per ottenere poi ciò che gli dà piacere. Pertanto, 
sebbene il territorio sia piccolo, il raccolto sarà ab- 
bondante e sebbene la popolazione sia rada, l’eserci- 
to sarà forte. Se si possono realizzare queste due 
cose nel territorio, si sarà pienamente apprestata la 
via che conduce a diventare egemone o re di tutto 
quanto l’impero. 


26. FISSARE DIRITTI E DOVERI 


Il duca interrogò Kung-sun Yang con queste pa- 
role: «Supponiamo che qualcuno stabilisca leggi e 
mandati oggi e desideri che domani, per tutto l’im- 


1. La stessa espressione ricorre nel Kuan-tzi, cap. vi, par. 16, 
p. 112. 
2. Ossia alle punizioni. 
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pero, tutti i funzionari dello Stato e il popolo li 
comprendano chiaramente e li mettano in pratica, 
in modo da agire come un sol uomo e non avere 
intenzioni egoistiche: come si può attuare ciò? ». 
Kung-sun Yang rispose: « Occorre istituire, per le 
leggi, degli ufficiali del governo che sappiano com- 
prendere il contenuto dei decreti e siano i regolatori 
dell’impero. Essi dovranno inoltrare rapporti al Fi- 
glio del Cielo; dopodiché il Figlio del Cielo presiede- 
rà personalmente alla legge e la promulghera. A 
questo punto tutti dovranno consegnare ai propri 
subalterni i mandati che hanno ricevuto, e gli uffi- 
ciali della legge' dovranno presiedere personalmen- 
te alla legge e promulgarla. Qualora la gente si 
arrischi a non mettere in pratica gli articoli* riportati 
nelle promulgazioni degli ufficiali che presiedono 
alla legge, ciascuno sia punito secondo l’articolo di 
legge verso cui ha mostrato negligenza. Nell’even- 
tualità che i funzionari che presiedono alla legge 
siano trasferiti o muoiano, si disponga affinché stu- 
diosi leggano il contenuto della legge e si fissi per 
costoro una norma di conoscenza, cosicché in un 
dato numero di giorni essi conoscano il contenuto 
della legge; per quelli che non raggiungono la nor- 
ma, si fa una legge che li punisce. Se qualcuno oserà 
alterare il testo della legge, cancellare o aggiungere 
uno solo o più caratteri, costui sarà condannato a 
morte senza possibilità di grazia. Quando i funzio- 
nari dello Stato o il popolo avranno quesiti circa il 
senso di leggi o mandati da sottoporre agli ufficiali 
che presiedono alla legge, questi ultimi dovranno 
per ciascun caso dare un responso chiaro, secondo 


1. In questo paragrato si distingue fra ufficiali della legge e 
funzionari esecutivi: i primi sono detti fa-kuan, < ufficiali della 
legge », e chu-fa-ling-chih-li, « ufficiali che presiedono alla leg- 
ge », i secondi sono semplicemente « funzionari statali », li. 


2. Ming, « nomi », i titoli o articoli della legge. 
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le leggi e i mandati a proposito dei quali si era voluto 
originariamente porre il quesito. Per ciascun caso, 
dovranno preparare una tavoletta lunga un piede e 
sei pollici, in cui siano chiaramente leggibili l’anno, il 
mese, il giorno e l’ora,' oltre agli articoli al cui pro- 
posito sono stati posti i quesiti, per informazione dei 
funzionari dello Stato o del popolo. Se gli ufficiali 
che presiedono alla legge non danno le informazio- 
ni richieste, devono essere puniti secondo il conte- 
nuto della legge, cioè devono essere puniti secondo 
la legge in merito alla quale i funzionari dello Stato o 
il popolo avevano richiesto informazioni. Gli uffi- 
ciali che presiedono alla legge dovranno immediata- 
mente dare ai funzionari dello Stato che chiedono 
informazioni sulla legge la metà sinistra del docu- 
mento e conservare attentamente la rilegatura in 
legno assieme alla parte destra del documento, te- 
nendole in una stanza e sigillandole con il sigillo del 
capo dell’ufficio leggi e mandati. In seguito, alla 
morte del funzionario, gli affari vanno condotti se- 
condo tali archivi. Leggi e mandati dovranno tutti 
essere radunati in un’unica raccolta, di cui una copia 
verrà tenuta nel palazzo del Figlio del Cielo. Per le 
leggi si dovrà costruire un archivio proibito,’ chiuso 
a chiave per impedire l’accesso e sigillato. Qui si 
conserverà una copia della raccolta delle leggi e dei 
mandati. Nell’archivio proibito questa verrà sigillata 
con un sigillo che ne proibisca l’apertura. Chiunque 
si azzardi a spezzare senza autorizzazione il sigillo 
dell’archivio proibito o a penetrare nell’archivio 
proibito per ispezionare le leggi e i mandati proibiti 
è 


1. Poiché la divisione del tempo in ore, shih, non venne adope- 
rata prima della dinastia Han, questa frase potrebbe essere utile 
per datare il paragrafo. Occorre tuttavia tenere presente la 
possibilità che ci si riferisca a espressioni generiche come «il 
cantar del gallo », ecc. Cfr., alla pagina seguente, la nota 3. 

2. Alla lettera, « stanza proibita ». 
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o alterare uno o più caratteri delle leggi proibite, 
sarà in ogni caso reo di morte senza possibilità di 
grazia. Una volta all'anno si riceveranno leggi e 
mandati per i divieti e gli ordini da promulgare. Il 
Figlio del Cielo instaurerà tre ufficiali della legge, 
dislocandone uno a palazzo, uno nell’ufficio dello 
yù-shih' assieme a un funzionario dello Stato, e uno 
nella cancelleria del ch’eng-hsiang.” Nelle varie pre- 
fetture e sottoprefetture dei feudatari si istituirà un 
ufficiale della legge assieme a funzionari dello Stato, 
e tutti costoro saranno simili agli ufficiali della legge 
a Ch’in.' In tal modo, a tutti — prefetture, sottopre- 
fetture e feudatari — verrà data la conoscenza delle 
leggi e dei mandati nell’archivio; inoltre qualora i 
suddetti funzionari di Stato e il popolo desiderino 
conoscere la legge, indirizzeranno ogni loro richie- 
sta a tali ufficiali della legge. Così non vi sarà nessu- 
no tra i funzionari dello Stato e il popolo dell'impero 
che non conosca la legge, e dal momento che i 
funzionari saranno ben consapevoli che il popolo 
conosce leggi e mandati, non oseranno trattare il 
popolo in modo contrario alla legge; né oserà il 
popolo trasgredire alla legge, in quanto entrerebbe 
in conflitto con gli ufficiali della legge. Se i funziona- 
ri dello Stato, nel trattare con il popolo, agiranno in 
modo non conforme alla legge, quest’ultimo chiede- 
rà dell’ufficiale della legge, il quale lo informerà 
tempestivamente della punizione [per l’azione ille- 
gale in questione] fissata dalla legge. Allora il popolo 
dovrà tempestivamente informare i funzionari dello 
Stato, formalmente, delle dichiarazioni dell’ufficiale 


1. Sotto la dinastia Ch’in lo yié-shth-ta-fu era incaricato di tutti i 
progetti e documenti ufficiali. La sua era la terza carica in 
ordine di rango. 

2. Il gran consigliere, la carica suprema. 

3. Il che, assieme all’espressione « feudatari » nella frase suc- 
cessiva, indica che il paragrafo venne probabilmente composto 
al principio della dinastia Ch’in. 
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della legge. Così i funzionari dello Stato, sapendo 
che le cose vanno in questo modo, non oseranno 
trattare il popolo in modo contrario alla legge, né 
oserà il popolo contravvenire alla legge. In questa 
maniera, sia i funzionari dello Stato sia il popolo 
dell’impero, per buoni e virtuosi o sofisti e sagaci che 
siano, non potranno aggiungere una sola parola per 
distorcere la legge né, quand’anche abbiano mille 
pezzi d’oro, potranno adoperarne un ventiquattresi- 
mo di oncia per siffatti scopi. In tal modo, tutti 
quanti — avveduti e astuti, virtuosi e capaci assieme — 
si costringeranno a comportarsi bene e faranno del 
loro meglio per frenarsi e per servire il pubblico 
bene. Quando la gente è stupida, è facile governar- 
la.' Tutto ciò ha origine dal fatto che la legge è 
chiara, facile da conoscere e applicata rigorosa- 
mente.” 

« La legge è il principio d’autorità per il popolo e il 
fondamento del governo; è ciò che plasma il popolo. 
Cercare di governare eliminando la legge è come il 
desiderio di non essere affamati quando si elimina il 
cibo o il desiderio di non avere freddo quando si 
eliminano gli abiti o il desiderio di recarsi a est 
quando ci si sposta verso ovest: è evidente che non 
c'è speranza di realizzarlo. 

« Che cento uomini corrano dietro a un’unica le- 
pre in fuga non ha nulla a che fare con la lepre, poi- 
ché quando queste vengono vendute liberamente sui 
mercati, nemmeno un ladro osa portarle via, es- 
sendo definito il loro titolo legale.’ Così, se il titolo 
legale non è definito, anche uomini come Yao, 


1. La frase sembra qui fuori contesto. 

2. Escarra e Germain, op. cit., p. 54, sbagliano nel tradurre: 
« Ainsi tout ce qui naît de la loi est su clairement et facilement, 
et est sûrement appliqué >. 

3. Ming-fen: sono cioè chiari i diritti di proprietà. Nella frase 
che segue c’è un gioco di parole su ming, che può anche signifi 
care i « titoli » o gli «articoli > di una legge. Più avanti Tho reso 
con « diritti e doveri ». 
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Shun, Yü o T’ang le correrebbero dietro; mentre, se 
il titolo legale è definito, nemmeno un povero ladro 
la prenderebbe.' Ora, se leggi e mandati non sono 
chiari né i loro titoli definiti, gli uomini dell'impero 
avranno modo di discutere; nelle discussioni avran- 
no divergenze e non vi sarà definitezza. Se in alto il 
sovrano degli uomini fa le leggi, ma in basso la gente 
inferiore le discute, le leggi non saranno definite e 
gli inferiori diventeranno superiori. Questa può es- 
sere chiamata condizione in cui diritti e doveri sono 
indefiniti. Quando diritti e doveri sono indefiniti, 
anche uomini come Yao e Shun devieranno dalla 
rettitudine e commetteranno atti di malvagità; 
quanto più dunque la moltitudine del popolo! In 
questo modo, malvagità e cattive azioni saranno as- 
sai stimolate, il sovrano degli uomini sarà spogliato 
di autorità e potere, rovinerà il suo paese e porterà il 
disastro all'altare del suolo e del grano.’ 

«Ora, i saggi di un tempo compilavano scritti e lì 
trasmettevano alle generazioni successive; ed è ne- 
cessario accettarli come autorevoli, così che si sappia 
che cosa si intende con la terminologia stabilita.” Se 
non fossero accettati come autorevoli e se gli uomini 


1. Cfr. Lu-shih-ch'un-ch’iu, cap. xvii, p. 20: «Shen-tzù disse: 
“Ora, se c'è una lepre in corsa, il motivo per cui cento uomini la 
inseguono non è perché un’unica lepre possa essere divisa fra 
cento uomini, ma a causa dell’incertezza sui diritti di proprietà. 
Se questi sono incerti, anche uno Yao ce la metterà tutta, e tanto 
più dunque la gente comune! E il fatto che, se le lepri sono 
ammassate in abbondanza sul mercato, nemmeno i passanti le 
guardano, non è perché manchi loro il desiderio di lepri, ma 
perché sono definiti i diritti di proprietà su di esse. Se diritti e 
doveri sono definiti, anche la gente volgare non litigherà per le 
cose. Pertanto, il segreto del governo dell'impero consiste nel 
rendere definiti i diritti e i doveri” >. Per una versione lievemen- 
te diversa, si veda Yin Wen-tzù, cap. I, p. 4a. 

2. Ossia alla sua dinastia. 

3. Ming, « nome », qui usato nel senso ampio di « terminolo- 
gia », cioè la definizione di tutti i valori etici, sociali e legali, dei 
diritti, dei doveri e delle punizioni. 
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li discutessero secondo le idee che hanno in mente, 
fino al giorno della loro morte non riuscirebbero a 
comprendere la terminologia e il suo significato. Fu 
per questo che i saggi istituirono ufficiali e funziona- 
ri per le leggi e i mandati, i quali fossero autorevoli ' 
nell'impero così da definire i diritti e i doveri di tutti, 
affinché, definiti questi, i più furbi diventassero fe- 
deli e fidati, e tutto il popolo diventasse onesto e 
senza inganno, ciascuno frenando se stesso. Perché 
in verità la definizione dei diritti e dei doveri di tutti 
è la via che conduce al governo ordinato, mentre la 
non definizione dei diritti e dei doveri di tutti è la 
via che conduce al disordine; e là dove vi sia una 
tendenza all’ordine non vi può essere disordine e 
dove vi sia una tendenza* al disordine non vi può 
esser ordine. Invero, dove c'è tendenza al disordine 
e la si governa, il disordine aumenterà; ma dove c’è 
tendenza all'ordine e la si governa, vi sarà ordine.” 
Per questo motivo, i re-saggi governarono l’ordine e 
non il disordine. 

« Invero, parole sottili e misteriose su cui si debba 
ponderare’ creano difficoltà anche agli uomini che 
hanno una conoscenza superiore. Vi potrà essere un 
caso su dieci milioni che non abbia bisogno della 
guida normativa” della legge e sia ciò nondimeno 
corretto in tutto. Pertanto, un saggio governa l’im- 
pero per i dieci milioni di casi. Infatti, non si devono 
fare leggi che solo gli intelligenti possano compren- 


I. Shih, < maestro >, in precedenza usato con riferimento ai libri 
degli antichi. 

2. Cfr. Han Fei-tzi, cap. xvii, par. 40, p. 5, dove questa frase 
compare come citazione. 

3. Cfr., sopra, p. 175. 

4. Cfr. Han Fei-tzîù, cap. KIK, par. 49: « Quello che si chiama 
saggezza è [costituito da] parole sottili e misteriose; le parole 
sottili e misteriose sono difficili da capire anche per gli uomini 
che hanno una saggezza superiore ». 

5. Alla lettera, « filo a piombo e inchiostro », ossia regole o 
direzioni. 
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dere, poiché il popolo non è sempre intelligente; né 
si devono fare leggi che solo gli uomini di talento 
possano comprendere, perché il popolo non ha 
sempre talento. I saggi, pertanto, nel creare le leggi, 
le fecero chiare e facili da capire e resero corretta la 
terminologia,' così che stupidi e sapienti, nessuno 
escluso, le potessero comprendere; e con l’istituzio- 
ne di ufficiali della legge e di ufficiali che presiedes- 
sero alla legge e fossero autorevoli nell’impero, im- 
pedirono al popolo di cadere in trappole pericolose. 
Così, se, quando i saggi stabilirono l'impero, non vi 
furono vittime di pena capitale, non fu perché la 
pena capitale non esistesse, ma perché le leggi che 
venivano applicate erano chiare e facili da capire. 
Essi istituirono ufficiali della legge e funzionari dello 
Stato quali autorità con il compito di guidarli; e 
sapevano che, se i diecimila uomini avessero tutti 
saputo che cosa evitare e che cosa perseguire, avreb- 
bero evitato la disgrazia e avrebbero perseguito la 
felicità, e quindi si sarebbero imposti da soli dei 
freni. Pertanto, un principe intelligente segue le 
condizioni di ordine esistenti e in tal modo rende 
completo l’ordine, con il risultato che l'impero go- 
drà di un grande ordine ». 


27. [Perduto] 
28. [Perduto] 


29. [Perduto] 


1. Ming-cheng: è la grande massima del Ming-chia, la « Scuola 
dei Terminologisti ». 
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APPENDICE 
UN PARAGRAFO PERDUTO 


Nel xxxvi capitolo del Ch’tin-shu-chih-yao di Wei 
Cheng (631) viene riportato il brano che segue come 
parte della sezione Liu Fa, « le sei leggi », ora perdu- 
ta e che precedeva l’attuale par. 14. Dal momento 
che il Ch’in-shu-chih-yao andò perduto in Cina a 
partire dalla dinastia Sung, questa sezione è stata 
esclusa da tutte le edizioni del libro di Shang-tzu, e 
non se ne è conservato il posto nemmeno nella nu- 
merazione dei paragrafi. Nelle prime edizioni — co- 
me quella di Ch’en Jen-hsi, di epoca Ming, e l’edizio- 
ne Ch’ung-wen — i paragrafi non erano contrasse- 
gnati da numeri. Questi vennero introdotti da Yen, 
che lasciò anche lo spazio per i tre paragrafi perduti 
alla fine del libro. Wang Shih-jun fece altrettanto, 
ma si trattava di una svista, corretta a p. 2a della sua 
prefazione. 

Riportiamo qui la parte conservata di questo pa- 
ragrafo: 

« Gli antichi re stabilirono le leggi secondo i tempi 
e regolarono gli affari calcolando ciò che meritava 
attenzione. Se la legge è adeguata al proprio tempo, 
si ha ordine; se gli affari sono adeguati alle cose a cui 
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si presta attenzione, si ha successo. Ne consegue che 
le leggi creano l’ordine quando vi sia un tempo ad 
esse consono, e che gli affari hanno successo quando 
siano adatti. Ora i tempi sono cambiati, ma le leggi 
non sono state ancora riformate; ciò che è meritevo- 
le di attenzione si è alterato, ma gli affari vengono 
condotti alla vecchia maniera. Dunque, leggi e tempi 
sono contrari fra loro, e gli affari e ciò a cui si presta 
attenzione sono fra loro diversi. Pertanto, sebbene 
vengano stabilite leggi, il disordine aumenta; per 
quanto si agisca prestando attenzione a determinate 
cose, gli affari vanno male. Di conseguenza, il modo 
in cui un saggio amministra un paese non è di pren- 
dere a modello l’antichità né di seguire il presente, 
bensì di stabilire il successo in un modo che sia 
adeguato ai tempi e di riuscire a sfuggire ogniqual- 
volta si trovi in difficoltà. Ma ora la gente può cam- 
biare le sue consuetudini, eppure le leggi non ven- 
gono alterate; le condizioni dello Stato possono 
cambiare aspetto, eppure in ciò a cui si presta atten- 
zione si continua a seguire l'antica via. Orbene, la 
legge è il governo del popolo, e ciò a cui si dovrebbe 
prestare attenzione è l’aspetto pratico di un affare. 
Se uno Stato viene meno nelle sue leggi, è in perico- 
lo; e se gli affari vengono meno nella loro applica- 
zione pratica, non hanno successo; pertanto, dal 
momento che le leggi non sono adeguate ai tempi e 
che ciò a cui si presta attenzione non è adeguato ai 
bisogni pratici, vi è sempre stato pericolo ». 


Il paragrafo non è di particolare interesse e non 
appartiene certo alla parte più antica del Libro. 


1. Cfr., sopra, pp. 191-92, 199-200. 
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NOTA DEL TRADUTTORE 


Si danno qui di seguito, traendole dal Iv capitolo 
(« The Text of the Book of Lord Shang ») del libro 
di Duyvendak, quelle informazioni sulla tradizione 
testuale dello Shang-chiin-shu che possono risultare 
di interesse al lettore non specialista. Per la discus- 
sione completa, si rimanda ovviamente al lavoro 
originale, pp. 131-63. 


FONTI E CITAZIONI INDIRETTE 


Le notizie più antiche sull’esistenza di un «libro » 
attribuito a Shang Yang risalgono a Han Fei-tzù 
(280 ca.-233 a.C.) e sono quindi posteriori di circa 
un secolo agli anni in cui si presume abbia svolto la 
sua attività come ministro di Ch’in (359-338 a.C.). 
Han Fei-tzù, massimo teorico della Scuola Legista, 
menziona infatti una « Legge di Kung-sun Yang» o 
« Legge del Signore di Shang »,' e sostiene che «in 


1. Cfr. Han Fei-tzà, cap. x, par. 30, p. 16 e cap. KIK, par. 49, 
p. 13. 
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ogni casa vi è chi ha preservato le leggi di Kuan 
Chung' e di Shang Yang». Il sommo storico Ssù- 
ma Ch’ien, a lui successivo di circa un secolo e 
mezzo (145-96 a.C.), riferisce a sua volta di aver 
letto «i libri K’at-sai (“Apertura e sbarramento”] e 
Keng-chan [“Agricoltura e guerra”], i quali sono 
consoni alle azioni da lui compiute. Vi sono ragioni 
a sufficienza perché egli abbia lasciato cattiva fama 
di sé a Ch’in ». Va notato, per inciso, che il settimo 
paragrafo del libro nella sua forma attuale reca 
appunto il titolo di K’az-saz, laddove il terzo ha 
nome Nung-chan, di significato analogo a Keng-chan. 
Dopo Ssù-ma Ch’ien occorre attendere il catalogo 
dei libri della prima dinastia Han, Ch’ien-han-shu,’ 
per avere ulteriori notizie circa l’esistenza di un 
testo della Scuola Legista intitolato «Il Signore di 
Shang, in 29 sezioni »; a questo si sarebbe affianca- 
to, rubricato sotto « Trattati militari », anche un 
< Kung-sun Yang, in 27 sezioni >, di cui successiva- 
mente non si hanno più notizie, anche se esiste la 
possibilità di un collegamento fra quest'opera e gli 
attuali paragrafi 10, 11 e 12 dello Shang-chiin-shu. 
Del Libro del Signore di Shang si hanno da questo 
punto in poi notizie nel corso del terzo, sesto, 
settimo e ottavo secolo. Il Libro è quindi ricordato 
dal grande letterato Cheng Ch’iao (1108-1166) co- 
me originariamente composto di 29 paragrafi di cui 
tre erano già andati perduti. Sembra inoltre che già 
nel corso della dinastia Sung (960-1279) esistessero 
diverse redazioni, suddivise in maniera differente. 
La prima edizione a stampa pare essere stata quella 
di Cheng Ts’ai, attivo durante il periodo Shun-yu 
(1241-1253) dei Sung. Ancora, possiamo ricordare 
l'edizione, sempre a stampa, di Fan Ch’in, della 


1. Ossia Kuan-tzi (si veda, sopra, p. 85). 


2. Cfr., sopra, p. 83; la morte del suo compilatore Liu Hsin è 
datata al 23 d.C. 
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metà del sedicesimo secolo (periodo Chia-ching del- 
la dinastia Yuan, 1522-1566). 

L'edizione su cui si fonda la presente traduzione si 
basa su quella compilata da Yen Wan-li nel 1793, e 
quindi ristampata dalla Ché-chiang-shu-chi nel 
1876 nella Collezione dei ventidue filosofi (Erh-shih-erh- 
tzù-ch'ian-shu). Suddiviso in 24 paragrafi e correda- 
to dal lavoro critico di altri letterati cinesi (Yü Yiieh, 
Sun I-jang), questo lavoro venne successivamente 
utilizzato da Wang Shih-jun nell’edizione di Shan- 
ghai del 1915, che Duyvendak ebbe modo di adope- 
rare direttamente.' 

Fin qui, per sommi capi, la storia « esterna » del 
Libro. Ma la critica filologica cinese fa sentire la sua 
voce in proposito abbastanza presto, mettendo in 
luce la dubbia autenticità dell’opera, le incongruen- 
ze stilistiche e altre varie aporie. 

Huang Chen, un chin-shih del periodo Pao-yu 
(1253-1259), aveva già afferrato le linee essenziali 
del problema. Nel capitolo Lv del suo Huang-shih-jth- 
chao così si esprime: «Lo Shang-tzù è un libro di 
Kung-sun Shang Yang. Incomincia con la “Coltiva- 
zione delle terre incolte” e incita il popolo a coltivare 
e a combattere. Il testo è confuso e incoerente e non 
si riesce a dividerlo in frasi. Il capitolo iniziale con- 
fonde la mente e gli occhi ancor oggi, dopo mille 
anni — il che si sarà verificato in misura ancor mag- 
giore allora, per coloro che patirono le iniquità [del 
suo autore] sul proprio corpo [...] Si potrebbe obiet- 
tare che, dal momento che Yang fu anche un capace 
funzionario della legge, il suo libro non dovrebbe 
essere così confuso e disordinato; ed è pressoché 
impossibile sapere se sia genuino o spurio ». Anche 
il Chou-shih-shé-pi, altro testo di epoca Sung, si espri- 
me in termini simili: « Al Libro del Signore di Shang è 
stato aggiunto molto materiale più tardo e vi sono in 
esso parole tratte da altri che non appartengono al 


1. Si veda, sopra, p. 17. 
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testo originario ». Lo Ssi-k’u-ch’tian-shu-tsung-mu-t1- 
yao, che risale alla seconda metà del diciottesimo 
secolo, nel commentare queste critiche, suggerisce 
che i detti di Shang Yang possano essere stati raccol- 
ti dai Legisti suoi seguaci, non essendo possibile 
un’attribuzione diretta a Shang Yang: dopo la di- 
sfatta, egli non avrebbe avuto il tempo materiale di 
scrivere il libro che porta il suo nome, né avrebbe 
potuto scriverlo prima, alla corte di Hsiao, dal mo- 
mento che, già nella prima sezione, compare il nome 
postumo del duca. 

Gli studiosi moderni, cinesi e occidentali, hanno 
assunto un atteggiamento complessivamente abba- 
stanza scettico. Maspero, in particolare, ha ritenuto 
che lo Shang-chiin-shu originale sia un’opera del ter- 
zo secolo, di autore ignoto; l’attuale Libro sarebbe 
invece una compilazione ancora posteriore, databile 
al periodo delle Sei Dinastie (220-583). 


ANALISI INTERNA DEL TESTO 


L’esegesi di Duyvendak parte da queste conside- 
razioni e si spinge ancora più a fondo: le aporie 
cronologiche, innanzitutto, sono numerose. Oltre 
alla ‘svista’ del titolo postumo del duca Hsiao, già 
notata dalla filologia cinese, si è visto come nel para- 
grafo 15 questo personaggio venga chiamato Wang, 
«re», un appellativo adottato dai successori di 
Hsiao più di dieci anni dopo la morte di Shang 
Yang. Si fa menzione anche del titolo postumo del 
re Hsien di Wei, morto nel 319, e di vari eventi 
accaduti ancora più tardi: nel 301, nel 278 e nel 260 
a.C., per non dire della probabile allusione alla spar- 
tizione di Chu avvenuta nel 241. 

A queste considerazioni si affianca una rigorosa 


1. In La Chine antique, cit., pp. 520-21. 
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analisi stilistica e linguistica, basata sul confronto 
con altri testi coevi. Se ne deduce che i paragrafi 
superstiti, ben lontani dal presentare uno stile nar- 
rativo o lessicale omogeneo, appartengono a fasi 
diverse, alcune più antiche di altre. Così, i paragrafi 
4, 5, 13, 19 e 20 (per quest'ultimo, eccettuata la 
parte finale) contengono frammenti antichi; a que- 
sto gruppo si possono forse affiancare i paragrafi 2 e 
3, con qualche eccezione. Quindi si avrebbero i pa- 
ragrafi 7, 8, e il gruppo costituito dai paragrafi 6, 9, 
15, 17, 18, 23-25, 1 e 26 (quest’ultimo si avvicina allo 
stile di 23-25). I paragrafi 10, 11 e 12 contengono 
frammenti antichi, ma si differenziano nettamente 
per il loro argomento incentrato su questioni milita- 
ri inerenti all’arte della guerra, e si rifanno in gran 
parte a un antico trattato di questo nome. Il para- 
grafo 14 si distingue per uno stile particolare, ma 
non deve essere fra i più antichi; alcune espressioni 
si ricollegano agli argomenti trattati nel paragrafo 
26. 

Le conclusioni raggiunte lasciano pochi dubbi cir- 
ca il fatto che l’attuale Libro del Signore di Shang sia 
una compilazione di paragrafi scritti in stili diversi e 
risalenti a epoche diverse: i più antichi contengono 
frammenti mutili di un’opera originale ora perduta; 
i più recenti sembrano corrispondere per stile e 
grammatica (per quest’ultimo aspetto, l’analisi viene 
condotta seguendo la metodologia di Karlgren, che 
valuta l’uso e la frequenza degli ausiliari funzionali) 
ai testi del terzo secolo a.C., e in particolare allo stile 
dello Han Fei-tzù (opera a sua volta di natura com- 
posita); alcuni di essi, come il 26, potrebbero essere 
attribuiti anche all’ultimo quarto di quel secolo. 
Quanto all’epoca della « compilazione », non si può 
affermare nulla di certo, anche se quella proposta 
da Maspero, ossia il periodo delle Sei Dinastie, po- 
trebbe essere un'ipotesi valida. Si tratta, conclude 
Duyvendak, certamente di un faux, nel senso che 
l’attuale Libro non rappresenta l’opera nella sua for- 
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ma originaria; ciò nonostante, non si ha motivo di 
ritenere che sia un fake, un falso grossolano privo di 
valore intrinseco, vista la relativa antichità dei mate- 
riali in esso contenuti e la continuità di pensiero 
all’interno della Scuola Legista.' 


1. Fung Yu-lan, uno dei massimi storici contemporanei della 
filosofia cinese, commenta: « Evidentemente, il concetto di attri- 
buzione letteraria non era nella Cina antica del tutto chiaro, per 
cui, quando ci si trova di fronte a un libro che porta il nome di 
un dato individuo vissuto nel periodo degli Stati Combattenti 
[...] non si deve necessariamente concludere che sia stato davve- 
ro scritto da quella persona. In quei tempi, non si riteneva 
necessario distinguere quale parte fosse stata aggiunta dai se- 
guaci e quale scritta dall’autore stesso, così che oggi esse sono 
per lo più indistinguibili » (Fung Yu-Lan, Chung-kuo che-hsiieh- 
shih, trad. di Derk Bodde, in A History of Chinese Philosophy, vol. I, 
Peiping, 1937; Princeton, 1952, 1983, p. 20). 
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